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Quest' opera è posta sotto la protezione delle leggi. I con* 
traifitcilori yan soggetti a quanto «et prescrivono. 
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AS. E. R. 

D. GABRIELE MARIA GRATINA 

DELL* ORDINE DI S. BENEDETTO DELLA CONGREGAZIONE 
CASS1NESE , DE' PRINCIPI DI MONTEVAGO , DUCHI DI S. 
MICHELE, GRANDI DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE, CAVALIERE 
DEL R. ORDINE DI S. GENNARO , GRAN CROCE E GRAN PRIORE 
DEL R. ORDINE COSTANTINIANO , GRAN CROCE DEL REAL 
ORDINE DI FRANCESCO I.°, ARCIVESCOVO DI MELITENE , 
CAPPELLANO MAGGIORE DI S. M. IL RE DEL REGNO DELLE 
due Sicilie ec. ec. 


Eccellentissimo e Reverendissimo Signore 

L’augusto sacro carattere donde l’ Eccellenza 
Vostra Rev. ma è rivestita , le alte dignità che la 
decorano, le virtù che la distinguono rendono il 
suo nome caro e rispettabile. E poteva io rinve- 
nire auspicii più gloriosi e fausti, cui affidare una 
intrapresa tutta sacra dettata da vero spirito di 
religione , intendo dire la pubblicazione che pe 
miei tipi si va ad eseguire del Cenno Storico 
sulla traslazione del sacro Corpo di S.Filumena 
Vergine e Martire da Roma a Magnano del 
Cardinale , illustrato da un interessante artico- 
lo sulle antiche Catacombe , e da critiche con- 
siderazioni sulla lapida sepolcrale , sul sangue , 
e sulla rivelazione ottenuta , scritto dal Signor 
Gaetano Navarro ? A me è pure nota la tenera 
ardentissima divozione che nudre l’Eccellenza 
Vostra Rev. ma per questa illustre Eroina del 
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Cristianesimo , resa tanto memoranda negli an- 
nali della Chiesa ; e perpetua memoria n’ esiste 
iti quel Santuario. Si degni perciò /’ Eccellenza 
Vostra , col massimo calore la supplico , di gra- 
dire questo tributo di ossequio , accettando la de- 
dica di tale mia edizione , acciò comparisca al 
pubblico sotto l' alto e glorioso Suo patrocinio. 

Non ardirò sicuramente di tener parola sul 
pregio del libro destinato a portare il soggetto al- 
la sua dignità , ed illustrarlo in modo , da salda 
c scintillante rimanerne la gloria deir incompa- 
rabileTaumaturga contro ogni dubbio, od obbie- 
zione. NeH alto suo discernimento potrà assai 
ben giudicarlo. Posso soltanto assicurare l'Ec- 
cellenza Vostra Reverendissima , che da canto 
mio in nulla ho mancato perchè sortito fosse 
adorno di tutti i pregi tipografici , e per severità 
di correzione , e per precisione di caratteri , , e 
per bontà di carta , onde corrispondere così alle 
religiose premure del giovine autore. 

Pregandola d' impartirmi la sua pastoral be- 
nedizione , mi do l' alto onore di ripetermi. 

Di Vostra Eccellenza Reverendissima. 

Kapoli 21 Novembre 1837. 


Acctlta la dedica 
M. GRAVINA 


Umilissimo Dir olissimo Servo 
-dfs.TO.vio N tiuej. 


Digitized by Google 



PREFAZIONE 


Spesso volgendo 1’ edificanti pagine del libro inti- 
tolato, Relazione isterica della Traslazione del sacro 
Corpo di S. Filomena Vergine e Martire da Roma 
a Mugnano del Cardinale, composto dal meritevolis- 
simo Sacerdote D. Francesco di Lucia , lagrime ab- 
bialo versato di pura tenerezza. La carità ardentissi- 
ma invero di questo illustre operajo evangelico , che 
ovunque ih quelle carte sfolgoreggia, la bontà somma 
dell’ Altissimo nel coronarla del più felice successo a 
bene dell’universale, richiamano alla mento tale pro- 
fonda e grave meditazione da commuovere il core il 
più duro. Un umile ministro del Santuario , che gui- 
dato forse da divina inspirazione muovesi dalla pro- 
pria terra senza mezzi, e senza risorse per andare nella 
Città santa in cerca di sacre reliquie di Martiri , pre- 
vedendo quasi con fatidico lume , che queste avreb- 
bero dovuto illustrare la povera sua patria , operare 
prodigii immensi , segnare un’epoca memoranda per 
la Chiesa ; che riesce ad ottenere un corpo intera 
disanta verginella martire in un tempo di grandissi- 
ma scarsezza di tai augusti avanzi , ed in cui quell’ 
uno che serba vasene si destinava a dono di qualche 
illustre personaggio ; che appaia ottenutolo a costo 
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d’ innumerevoli traversie superate in un’ istante pro- 
digiosamente , imprendono quelle sante ossa ad ope- 
rare prodigii tutti nuovi ed muditi , e traslatatc alla 
sede destinata là in Mugnano rendersi nel giro di 
pochi anni tanto celebri e venerande , da spandersi 
per 1’ universo intero la rinomanza ; sono fatti si 
segnalati pei seguaci del Redentore , che ricondur- 
rebbero a lui gli esseri i più perversi. Guai per 
chi non ne sentisse la forza della voce ! Troppo 
lodevole quindi dee dirsi lo scopo propostosi il de- 
gno Sacerdote nella prelodata sua opera , di annun- 
ziare cioè a’ popoli si alte maraviglie del Signore. 
Ma I’ udire poi la ingenua dichiarazione dettata dal- 
la piu squisita umiltà dell’ illustre autore , che per la 
moltiplicità delle gravose cure in cui trovasi sem- 
pre immerso pel servizio del Santuario a lui affida- 
to, non avea potuto portare quella diligenza, che sì 
conviene nella pubblicazione di un’opera, mentre da 
un lato un tratto singolare si fa riconoscere dell’infi- 
nita bontà dell’ Altissimo , per essersi adonta di tale 
ostacolo esaurite con incredibile rapidità cinque in- 
tere numerose edizioni, dall’altro non lascia di ama- 
reggiare chi sente fervido e puro affetto per la glo- 
riosa Filumena; pensando quanto una magg'ore cura 
di ordine, e di dizione avrebbe fatto vieppiù rispon- 
dere i suoi fasti. Penetrati di tal riflesso andavamo 
tra noi cosi ragionando ; perchè non sorge un sua 
verace divoto , che con generoso ardore dia opera a 
tal bel lavoro da riuscire sicuramente utilissimo e 
caro a tutti i suoi adoratori ? È vero che penne gen- 
tili e dotte han pure tanto scritto in suo onore ma 
desse hai) seguita altre tracce, od altri piani. Il bella 
sarebbe di riprodurre la stessa opera dell’ illustre sa- 
cerdote di Mugliano , soltyuto con veste più fulgida 
e netta , adorna di opportune illustrazioni. 

Ecco il piauo prefisso nel lavoro cui ci siamo fi- 
nalmente noi stessi consacrati , poco per altro raisu- 
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rando la tenuità delle nostre forze, e solo secondando 

l’ impulso del core. Non è già che ci arroghiamo il 
vanto di averlo estesamente percorso , ma solo trac- 
ciato: sarà pura gloria di un ingegno più colto meri- 
tare sì bella palma. — Ci contenteremo di far cono- 
scere quale sia il disegno , che intendiamo seguire. 

Premetteremo un compiuto articolo su (canti- 
che Catacombe ,e sulla invenzione dei corpi de’santi 
Martiri in Roma, da servire d’interessante chiari- 
mento per tutti coloro , che non fossero versati in 
tali nozioni; indi discenderemo alla storia della tra- 
slazione: e questa pcusiaino di riordinare, e disporre 
in modo, che al pio lettore sembrerà di stare a fianco 
del venerando Sacerdote , di peregrinare con lui per 
Roma , di associarlo nelle avventurose traslazioni 
del sacro Corpo dell’invitta Martire da Roma a Na- 
poli , e da Napoli a Mugliano , essere spettatore de’ 
portenti verificati nel corso di questa missioue. A 
quale oggetto faremo parlare lo stesso di Lucia , ne 
impronteremo qualche volta perfino il linguaggio. 

Compiuta la parte storica ci accingeremo a fare 
conoscere la grandezza di questa Màrtire incompa- 
rabile , e la magnificenza de’ suoi fasti , attingendo 
tale conoscenza da tre fonti ; dalla lapida che chiu- 
deva 1’ augusta sua tomba , dal sangue suo prezio- 
so rinvenuto , da una imponentissima rivelazione 
avuta su la di lei vita , e tremendi martini. Con- 
chiuderemo le nostre indagini con un analisi critica 
della rivelazione fondata su saldi elementi storici e 
filologici , a rimuovere qualunque dubbio che con- 
cepire , o promuovere si possa. 

Finalmente compiremo la prima parte del lavoro 
con un esteso capitolo sulla prodigiosa, ed istantanea 
propagazione del culto di questa inclita Martire per 
tutto 1’ orbe cattolico , raccogliendo le più rilevanti 
tra le innumerevoli relazioni pervenute dall’Estero. 

La seconda ed ultima parte dell’ opera sarà iute- 
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ramente destinata a riferire que’ tanti prodigii , che 
a larga copia il sommo Iddio dispensa ad intercessio- 
ne della sua prediletta Filumena, onde dare un puro 
soavissimo diletto alle anime divate. Non essendo 
possibile tutti narrarli , perchè iufiaiti , presceglie- 
remo i più celebri , classificandoli sotto le rispet- 
tive rubriche , delle quali ognuna formerà un distin- 
to paragrafo in grazia sempre di severo ordine , e di 
chiarezza. E qui solennemente protestiamo di non 
voler dare ai nostri racconti altra fede , che pura-; 
mente umana, sottomettendoli all’ infallibile giudizio 
del supremo Gerarca della Chiesa, 

Onnipossente eterno Diodatore di ogni benea Te, 
cui ogni laude, ed omaggio si conviene, aTeoffriamo 
queste nostre fatiche. Tu che leggi nel fondo del no- 
stro cuore la rettitudine del fine, deh! le benedici le 
prospera, onde a gloria somma ridondar possano del 
Nome santo tuo, e dell' inclita carissima tua Martire 
Filumena, prescelta ad essere il miracolo del secoli 
nostro. Che sia così. 
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CAPITOLO I. 

H0T1ZIE MELlMIMAtH. 

SI- 


Descrizione delle antiche Catacombe , 
e de' loro monumenti. 


cella della Concordia, il foro, il Campidoglio, il Idea geo#* 
campo di Marte , gli anfiteatri, i templi, gli altari, gli rate, 
archi trionfali, le magioni imperiali e patrizie , le statile, 
gli obelischi, gli aquilotti , i monumenti di ogni sorta, 
i di cui avanzi ancora esistono nella Città di Roma , tutto 
vi annunzia la sua suprema possanza, tutto giustifica quello, 
che di lei cantarono elegantemente due suoi celebri poeti, 
che tutte le maraviglie della terra ceder debbano alle ro- 
mane'; avendo quivi la natura riposto quanto nell’universo 
esiste, da dirsi perciò diva della terra e delie genti, cui nulla . 
possa gareggiare (l). Ma allorché poste da banda le profanò . 
cose, 1 indagatore di sacre antichità sf fa a considerare quella 
seconda Roma , che sotto il suolo dell’ antica si giace tra le 
più dense tenebre , quegli antri augusti che cimiteri si ad- 
dimandano, non può fare a pieno di restar colpito d’alto 
stupore, e confessare che questo sia per ogni mente ragio- 
natrice un portento tqtto nuoyo, che all’ universo poteva 
soltanto offerire la Reiigion cristiana. Come diversamente 
pensare al mirare una nuova Roma di ugnale e forse mag T 
giore estensione dell'antica, tutta incavata nei visceri della 
terra , ramificata in cento e cento vie , diiposta in vari! 
piani fino al numero di quattro in ordine quasi archi- 
tettonico , costrutta in modo da seivire di dimora agli 
^stinti , ed a’ viventi senza , che i primi a’ secondi no- 
ciuto avcsseio , incontrarvi ben forniate cappelline , in 
cui un tempo i più venerabili misteri si celebravano, sa- 
prò dipinture, augusti avelli in mirifico ordino disponi, 

(i) Omnia Romana cedant miracula terra 
Natura hic posai t quidquid in tube fu.it 
Propcrl. 1. 3. et. a». 

Terrario* De n , gentiumque Roma 
Cui par %f t nihil , et nihiL secundum 
Mari. 1. la epir. 
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sarcofaghi, lapide sepolcrali, che in semplici e gravi modi 
rammentano grandiose gesta di martirio e di eroismo , in- 
tero vie sepolcrali ; e sapersi che tutto venne eseguito tra 
il terrore delle più barbare persecuzioni, tra lo sterminio , 
la morte , tra le privazioni di ogni umano mezzo. Non sa- 
premmo in altro modo esplicare tanta maraviglia, che ri- 
correndo al principio delle umane cose, tira forse scritto 
negli eterni decreti dell' Altissimo, che nostra Religion san- 
tissima dopo di aver gemuto per lunga stagione, come in 
una gran tomba fosse alliuc ila la sorta, a simiglianza del 
suo eterno Autore, per stabilire il suo trono in quella stessa 
Roma idolatra che tanto contro di lei avea incrudelito , e 
lasciare in que' spaventevoli antri in cui per sì lungo tem- 
po avea dimorato solenne irremovibile monumento della 
sua divinità : mentre par che ancor dica a chiunque I’ os- 
serva ; qui io mi rifuggiva in tempo delle atrocissime per- 
' secuaioni ; qui raccoglieva i mici figli egri ed afflitti ; qui 
porgeva loro il conforto de’ sacramenti , c li animava a so- 
stenere la fede in faccia a’ più aspri tormenti , e qui appre- 
stava loro una sacra ed onorata tomba, chiudendoli quasi 
. nel mio seno. 

S’ è così , interessantissimo esser dee per ogni seguace di 
questa Religion santissima, e particolarmente pei divoti della 
nostra gran Martire Filuinena , il di cui sacro Corpo per 
ben quindici secoli sletto ivi- celalo , aver distinta notizia 
di tali santi luoghi. Speriamo perciò che non sia discaro 
al pio lettore" di scendere con noi iu si oscura soggiorno 
per conoscerne la prodigiosa rarità. 

Varie He- Dapprima convien rammentare le varie denominazioni che 
Tiamin.iaionifi| lu „ d a tc dagli antichi Cristiani a sì sacri asili. In origine 
«tu- alle Ca- dessi presero quei nomi, che la natura stessa lor dava. Furon 
(.irniente perciò detti Area (i) perche appunto si presentavano in tor- 
cile. ma di-vaste aje ; Arca sepulturarum £a), perchè destinavansi 
alla sepoltura de’ Fediti ; Crypla cioè grotte caverne, perchè 
tali erano; Arenaria perchè erano incavati nell’arena; ovve- 
ro , arenaria crypla (i) o semplicemente ad arenas (4) per 
lo motivo stesso. Inseguito, senza lasciare gli antichi nomi 
furon detti Cimiteri Cameteria , quasi come dire si avesse 

( i ) Tei lui. ad Scap. cap. 3 Acl. procons. S. Cyprian. prcs. il 
Baili, p.ig. zi8 ediz. Hi Amsl 1713. 

(3) Tirlnll. ad Scap. Ibidem 

(3) S Girolam Com. super Ezcchiel. cap. 4° c S. Grcgor. di 
Turs. De unric Marlyr. rap. il. 

(i) L’ autore del lihro pontificale o concilia. Acl. S. Sebasl. cap- 
va. Bolland. ao jan. Concil, Martyr. AuasUs. in Dainas. n° a Mar- 
lyrot. Rom. a 3 jau. 
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voluto dormitori!, dormitoria (i) ammirabile grandezza 
e scinplioità del linguaggio cristiano par dinotare, che la 
morte era un sonno dolcissimo , ed i loro fratelli ivi se-, 
polli dormivano nel Signore , idea la più sublime della 
morte di un giusto (a). Era invero talmente radicata e forte 
nei primi Cristiani la credenza della risurrezione della carne, 
che nei belli monumenti, che si rinvengono nelle Catacom- 
be si vede mille volte ripetuta 1’ istoria del profeta Giona 
ingojato dalla fiera marina, e poscia gittato sulla spiag- 
gia , il risorgimelo di Lazzaro (3) , effigiato 1’ albero di 
palma sormontato dall’uccello fenice , o il solo albero, tutte 
figure allusive dèlia risurrezione de’ morti (4). Finalmente 
non prima del quarto secolo della Chiesa incominciossi ad 
usare il nome di Catacomba, per indicare particolarmente 
il sotterraneo posto sotto la Chiesa di S- Sebastiano presso 
i cimiteri della via Ardeatina ; ma poscia generalizzossi per 
tutti tali santi luoghi, come anche oggi volgarmente ven- 
gono denominati. 

Molto si è disputalo tra dotti scrittori di saere antichi- Etimologia 
ta sulla etimologia di questo nome Catacomba, La 
nione più comune cd accettata fa derivare questo voca- 
bolo dalle due voci greche Kst« e Tvfifiv , cioè juxta 
Tuntbas , presso i sepolcri , confermata ancora dall’au- 
torità dell' illustre Cardinale Ho ionio (5) ; ma non scuza 
però qualche oppositore (6). Ella è questa la ragione , per- 
chè da taluni si pretende , che non dekbasi dire catacom- 
ba , ma bensì catatumba , latinizzando così la voce greca 
cata che significa juxta, ad , circa, presso , d' appresso , in- 
torno ; in tal senso infatti fu introdotta da’ latinisti de’ bassi 
tempi (j) come latina la voce greca cata, 

(i) Qu® loco vulgo c®metcria , quasi dormitorio dicas , interdillo 
arra: , tomba: catatumba: , vel catacomba: , arenari® , crypl® ap- 
pellabantur. Bolland. tom. a ftbr. S. Bolcr $ in p. 38q. 

(al Christianorum rasmelcria , dieta JV g J yafjLÒlr quod dormire 
significai, magna pamitum noslrorum religione tot j ani sweulis culla 
ob spem rcsurrectionis. Lcvin. Torrenz. Vesc. d’ Anver. 

(3) Vedi le fjmosc tavole dell’immortale Bosio nella sua Roma sot- 
terranea. 

(4) L'albero di palma c la fenice , come a suo luogo si vedrà , 
presso gli antichi simboleggiava risorgimento. 

(5) Baron. noi. ad Marlyrel. ao jan. 

(6) Il Cardinale (àio. Bona in alcune lettere scritte a Pietro Gus- 
sanville. 

(j) Come questo verso di Eberardo Bctunirnsc 

Cataquc sii juxta , dicas bine cata Mallhcum. 

E scrivendosi Catacumba pure potrebbe in 14 senso spiegarsi , incu- 
ta secondo il Du Cange Cunibj significa uy pU. 
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Il 

Ma di troppo ci siamo intrattenuti sulla notizia del no- 
me, è ormai tempo che ci facciamo ad esaminare la con- 
formazione di questi antri. Preghiamo l’Angelo del Signore 
che presiede alle tombe, di assisterci in si grave contempla- 
zione. 

Le porte dell’ antica santa Roma sotterranea (ci si per- 
metta di cosi esprimerci ) sono varie , e trovansi disperse 
per tutto il suolo di Roma. Sono grandi forami , che pel 
di sotto de’ piedi si oftrono(i). Prescegliamone uno qua- 
lunque il piti praticabile , e discendiamo intrepidi nella 
citta de’ morti. Le scale , che vi conducono, sono intaglia- 
te nel terreno. Una dchile luce, che dall’ alta penetra in 
questo oscuro soggiorno in piccola parte infrangendo 
le dense tenebre che vj regnano, fa travedere di trovarci 
in immense interminabili spelonche, da comprendere 1’ in- 
tera Roma , ed estendersi ancora per le adiacenti' cam- 
pagne , incavate nell’arena , o calla terra di varii strati. 
La ramificazione, la intersecazione , la tortuosità delle im- 
mense vie è inconcepibile da superare il più intrigato la- 
berinto (a). Ma la maraviglia non qui termina. Lo stessa 
ardine, la stessa ripartizione di un’ architettura tutta nuova 
e sorprendente, si osserva- in un secondo, in un terzo, 
in un quarto piano sottoposti, nei quali si discende come 
nel prima , onde si giugno perfino nei visceri della terra* 
e si penetra a traverso de’ squarciati monti , ove è ancor 
permesso di ravvisare la esistenza della luce da quel rag- 
gio, che dall’ al(o p’ emana (3). Per tema di non smarrirci 

(i) Questi forami, o aperture superiori corrispondono a quel lu- 
minare cryplce che Icggcsi negli atti de’ SS. Marcellino , e Pietro iu 
cui vicn narrato it martirio di S. Candida. 

(a) Chi volesse firmarsi una distinta idea di questa nuova mara- 
viglia del mondo, dovrebbe attentamente considerare le tavole dell' im- 
mortale Uosio Maltese nella sua Koma sotterranea, che per formarle 
Consumò una vita intera dal 1067 al 1S00. 

(3) Celebrò assai bene tale portentosa opera il cristiano poeta Pru- 
denzio , e noi vogliamo riportarne i bei versi. 

Inde ubi progressi facile nigrescere risa est 
N. un obscura loci ptrspecus ambiguwn 
Occurrunt ccesis immusa forami" a tectis , 

Qua: j aduni claros antro super radins 
Quam lihet ancipitcs texani Itine inde rece ss us 
bircia sub umbrosis atria porticibus ; 
jiuanun exdsisulter cava viscera montit 
Crebra terebalro fornice lux penetrai , 

Hic datur absentis per subterranea snlis 
Cernere J'ulgorem lunUnibusgae frui . 

Prudcu. Pelisi, byran. XI. V. l53i 
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crediamo (li non avanzarci più oltre senza una sicura guida; 
e già la incontriamo nei due grandi uomini Girolamo, ed 
Ambrogio Leone , le di cui ombre pare che meditabonde ra- 
dino ancora quivi vagando. Sentiamo 11 primo a Quando io 
giovanetto mi trovava in Roma per erudirmi negli ameni stu- 
dii, soleva con taluni miei compagni ne‘ di festivi entrare nei 
tenebrosi cimiteri , per visitare i sepolcri degli Apostoli e de’ 

Martiri, che trovatisi incavati nei profondi visceri della terra. 

Nelli entrare tu scorgi nelle parieti i corpi sepolti , e regna 
ovunque tale tenebrio da verificarsi completamente quel pro- 
fetico detto. Discenderanno nell'inferno i viventi . Descendunt 
ad infermila iwe/i/cs.Una dubbia luce mitiga tale orrore in 
modo pet o che tu ravvisi , che tal raggio rischiaratole non 
proviene da uua regolare apertura, ma sibbene da un infor- 
me forame. Avvallandoli , a poco a poco li rinvieni involto 
nella cicca notte, da poter ben ridire quel che cantò Virgilio. 

I/orrore ed il silenzio assieme ovunque di spaveuto gli animi 
riempie » (i). Riprende il secondo. Trovami le tornile inca- 
vate nelle parieti distintamente per ciascun estinto j sem- 
brano come tante casse ordinatamente disposte in lunga 
serie a destra, ed a sinistra del sotterraneo, restando sol- 
tanto libera 1’ intermedia strada. Per lo che nei visceri dei 
monti , e della terra seorgesi formatu come una citth di 
estinti , per la quale non si cammina che tra sepolcri (a). 

Abbastanza udimmo , abbastanza vedemmo in ordine alla Costume 
generale conformazione delle antiche Catacombe. E duopo cristiano re- 
ora osservare taluni interessanti costumi de’ nostri Pouri'**””^^* a * 
relativi all’oggetto. La più scrupulosa religione , la più ninllumi ùti , 
severa polizia sanitaria si osservano praticate per la tumu- clic il giusti- 
lazionc degli estinti , essendo in gran parte confessori di ficano. 

(i) Dum essem Roma pucr, ut lib eralibus » ludiis erudirer , solcbam 
rum cateris cjusdcm atatis et propositi dielus dominicii sepulcra 
Apostolorum , et Martyrum circuire , crclroquc cryptas in predi ; 
qua in terrarum profunda defossa ex utraque parte ingredienlium 
per parietes baleni corpora sepultoiiim , et ila obscunt sunt om- 
nia , ut propemudum propheticum illnd compleatur « Descendunt ad 
infcrnuin viventes» et raro desuper lumen admissum fiorrarrm lem/ie- 
rel tenebrarum , ut non lam fenestrata quam forameli demissi 
luminis putes. Rursumque ptdelentim accedilur , et rocca nocte cir- 
cumdatis , illud Virgilianum proponitur ». Horror ubique animo I , 
simul ipsa silentia terreni . » S. Girol. in cap. 40 Ezcckiel. 

(a) Incavantur sepulcra singulis defuncta, qua sicuti capta longa 
serie , ac sibi harenles ordinala toni in dexlro lam in lavo cunicult 
latere , soloque calle , qui in medio est cuniculo relictus discri- 
minante , strada spedantur. Quamobrem in visceribus monlis , rer- 
ra ve facta esset velali civitas defunclorum , atque tunquam per Vi- 
eti uos , ita per cuniculos tunmlalarum in tur. Anibrog. l.ion in De- 
•cript urli. Noi* lib. 3 cap. a. 
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Cristo , e per gnrentire la vita tic 1 fedeli che quivi di* 
inorare ancor doveano. Vedemmo perciò , che i sepolcri 
erano incavali nelle parieti de’corridoj , e talora nei suolo 
de’ piccoli tempii. Or quei che s’incavavano nelle parieti 
erano disposti in più .ordini fino al numero di dodici 
l’ uno sull’ altro colia più grande simmetria , e chiusi 
con lapide di marmo, o di creta portanti semplici ed 
ammirabili iscrisioni , adornate sovente di vetri con sa- 
cre dipinture. Questi scavi laterali dicevansi. loculi , e 
ciascun loculo quando poleva contenere due corpi dicevasi 
Bisomum , quando tre Trìsonmni , quando quattro Qud- 
trtsormim(ì') quasi come dir si volesse doppio, triplo ,.qua* 
truplo sonno andando sempre a quella idea, che la morte 
per un Cristiano non è , che un dolce sonno. 

Comechè per eseguire tali scavi gran massa di materiale 
si accumulava , e non potendo questo estrarre fuori per non 
dar sospetto a’ Gentili , quei buoni Cristiani l’ adoperavano' 
assai provvidamente servendosene per colmare quegli antri 
o corridoj , che per essere troppo pieni di estinti non vi 
si poteva più dimorare ; e così dessi andavano emigrando 
da un luogo all’ altro in quella immensa città de’ morti. 
Questa è la ragione per cui anche oggi si osservano taluni 
di tali corridoj riempiti di terreno -, lapillo, cd altri mate- 
riali simili. Da ciò ben si rileva quanto vanno errati co- 
loro che pensano di essere destinate le Catacombe a rac- 

(i) Perchè se ne abbiano degli «empii crediam proprio di ri fe- 
rire talune iscrizioni ebe indicano tale distinzione 
lt Boldcttì riporta la seguente. 

SERGI VS, ET JVNIVS FOSSORES 
B. N. M IN PACE BISOM. 

Il Bosio, e l’ Arringhi© ne riportano una rinvenuta ne'cimiteri della 
via Salaria concepita così. 

HOCTAV. 

IE CONIVG. 

NEOFITE BI 
SOMV. MA 
RITVS FE 

* CIT 

Ed un altra in cui si legge 

SE BIBA EMET DOMNINA 
EOCVM A SVCCESSVM 1 
TRISOMV. VBI POSITI 
ET 
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cogliere gli estuili , non potendovi dimorare i viventi (n. 
Troppo questi vi dimorarono. Dessi ivi si congregavano 
continuamente per adempiere a tutti i doveri eli uligiotic, 
per darsi scambievoli conforti, per partecipare de’ santi 
Sacramenti , per sentire la parola di Dio , per rigene- 
rare nelle acque del battesimo i Catecumeni. In tempo 
poi delle atrocissime persecuzioni , ivi dimoravano gior- 
no e notte , per implorare forza bastante da potei resi- 
sfere ai tormenti , pace e trionfo alla Chiesa sullo spirito 
di abisso : ivi radunavansi quei primitivi concilii di santi 
Pastori mezzo mutilati , onde provvedere a’ suoi bisogni. 
Veg^onsi perciò nelle volte de’corridoj, c delle stanze gli 
anelli dove si sospendevano le lucerne , che tenevano ac- 
cese anche di giorno , quali alcune erano di creta , altre 
di bronzo, fregiate in varie guise , secondo l’antico gusto 
ebraico, come sembra, per lo piò sormontate da una cro- 
Ce yeggonsi de’ tempietti o cappelle della più grande 
semplicità, adorne di sacre dipinture rappresentanti i prin- 
cipali avvenimenti della storia santa , in cui trovatisi al- 
tari talora formati eli rozze pietre , come quelli dell’an- 
tica alleanza, su cui i sacrosanti misteri si celebravano di 
nostra Religione divina , le cattedre episcopali scultc cd 
intagliate nella pietra, su cui venerandi Pastori si assidevano 
per compiere le sacre liturgie, e per ripartire a’ fedeli il 
pane della divina parola, da dove diedero sovente l’ulti- 
mo addio , e 1’ ultimo ricordo all’ amato gregge pria di 
prepararsi al martirio. O gravi , gloriose , ma tremende 
rimembranze ! 

Uu ultima parola ci rimane a dire per compiere sì in- 
teressante descrizione sui varii monumenti, che si rinvengono 
nelle Catacombe. Questi possono benissimo dividersi in due 
distinte classi , e segnano due epoche della Chiesa , la cal- 
ma , la persecuzione. Appartengono alla prima tutti quei 
belli sarcofaghi vagamente storiati, quelle arche di marmo 
Pano elei piu delicato laurio , qudF egregie statue , quelle 
varie figure simboliche clie in s'i gran numero osserva n- 
A** 1 e . * lu ^ a SODO inferiori alle più pregevoli opere 

ilei antichità , e che dimostrano all' evidenza quanto fin 

<i) Di tale erroneo seni ira cn lo fu il Burncto fondandosi sulla ra- 
gione , che pei miasmi esalanti da’ cadaveri non era possibile poterci 
resistere i viventi. 1 r 

?° no r |p venu,c Tari « colle corrispondenti catenelle, ri- 
portale dal signor Canonico Boldelti ( Ossei v. lib. i cap. i5 Tav. »v 
i • U *ii De e ^l* sbsso una colla sua catenella nel cimi- 

ant? h * I,sc, l* a > e da Pietro Sauto Bai Ioli nella sua opera, Lucerne 
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dal tuo nascere fosse stata la Religione cristiana grande 
proteggitricc delle belle arti (t). Van comprese nella se- 
conda , rozze ed informi lapide di vile .argilla , su cui 
leggesi il nome dei più gloriosi campioni della Fede , 
sovente in mille guise alterati ed invertiti per non farli 
scovrire a quei barbari ed inumani persecutori , che 
spingevano la loro ferocia fin negli estinti , profanandone 
sovente nei più abominevoli modi i sacri avanzi , quando 
giugnevano a ravvisarli , urne di vetro, o di argilla per metà 
infrante di sangue preziosissimo versato generosamente per 
la Fede portanti effigiati gloriosi emblemi, ed indicazioni di 
martirio, irt modo sì tremulo ed infornie da indicare con 
qual palpito di morte furono eseguiti (a) , tracce e vé- 
stigia di ogni genere di supplizio, trofei i più gloriosi per 
la religione di Cristo , i più cari e venerandi pei suoi fe- 
deli , i più terribili per l' inferno, ed i suoi seguaci. 

Nulla ci rimane più a vedere dell’ antica città de’morti, 
che con rapido giro abbiamo tutta percorsa : ne potrem- 
mo perciò escire , dopo di averla salutata tre volte santa, 
6e non dovessimo discutere due interessantissime quistioni, 

che ci par bello trattare all’ ombra de’ suoi portici; 

' r 

(i) Chi ha qualche gusto per tali opere noH può ferft a meno di 
restarne estatico. A pruova. additeremo un solo monumento , quello 
di un tale Giunio Basso. È una mirifica arca sepolcrale di marmo 
Pario, che attualmente trovasi nelle grotte vaticane , una delle più 
belle opere di sacra scoltura. Sulla parte superiore leggesi. 

tu», bassus v. c. qui viaiT ak»is xlii. «ìess. ti. ■» ima pi*fectu*A 
rasi KEOriTOs ut Ad deuh viti. eal. sept. eusebio et i Patio cos». 

Oltre i tanti fregii di ammirabile delicatezza , ed eleganza , ini 
varii quadri a basso rilievo veggonsi rappresentati. Il sacrificio di 
A Inaio >. La negazione di S. Pietro. Cristo Ira dottori nell’ eli di 
dodici anni. La sda tradizione da un tribaaate all’ altro. Il peccato 
di Adamo. L’entrata del Nazarena in Gerusalemme. Daniele tra 
lioni. La prigionia di S. Piatro. . 

(i) Su quelle riportate dal Bosio nelle Sue tavole leggesi talora la 
sola parola SANG. MAR TY. talvolta queste parole sono ornate da 
Un ramoscello di palma dipinto si male , che sembra piuttosto un 
ramo di spina, e questo formava tutto il monumento per iadieare, 
che la tomba in cui troyarasi chiudeva ita gran Martire. 
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1 ,*■ Quistioné. .Quiili furono i primi costruttori 
ììclle Catacor/ihe ? . 

Appen^che con.seria attenzione, .e fino, accorgimento si 
osservano questi antri portentosi, si scorge a lume di evi- 
denza ,• che la natura apprestò la . opportunità , i primi, 
abitatori .di Roma ne furono i primi costruttori, i Cri- 
stiani ne furono i WstaQràtorì , ed i - perfezionatori “. T fatti* 
di tanto pur convincono. Non sarebbe stato possibile a 
chicchessia 'tentare uno scavo si ampio, e generale per una 
intera vastissima città eome Roma , se la natura noir.ne 
avesse apprestata. la opportunità , presentando in tutto quel 
suolo una immensa massa di terreno sabbioso, di lapillo, 
di pozzolana, èli pietra tufacea, tutti materiali facili a sca- 
varsi, e servibili per lucoslruzioue dèlie fabbriche. E que- 
sto .infatti fu il motivo, ohe die. causatagli scavi: dappoi- 
ché fin da’ primi- tempi essendo. ! Romani naturalmente 
portati a quelle imponenti, e colossali opere efie tuttora 
si. ammirano , d’ immensi materiali abbisognavano per ese- 
guirle , e questi facilmente rinvenivano nel loro suolo 
stesso. Tanto è ciò Vero, clic fin dai tempi di Cicerone 
iròvansi menzionate tali - cave Sotterranee. II grande ò- 
ratore latino, parlando’ in una delle sue'cekbri orazioni 
dell’assassinamento, di un tale-Asinio, et dice che fu con- 
sumato in quelle «rene (i). , ' * ' 

Ma quando ogni notizia mancasse , un’ accorato esame 
della loro costruzione all’evidenza il dimostra. Quelle aper- 
turo, che di tanto in tauto si rinvengono a forma di vo- 
ragini, sono troppo rare per potersi credere eseguite da’ Cri- 
stiani onde ricevere lume, c trovansi anche nelle volte in- 
teriori , per dove non sarebbe stato possibile riceverne 
alcuno. Vien inoltre contraddetta tale supposizione dal ri- 
flesso, clic per tali aditi a torrenti sarebbe caduta la piog- 
gia , ed avrebbe inondato que' santi asili , da impedirne la 
dimora, c quindi màssima sarebbe stata Ju sconsiglia- 
tezza di costruirle. Dai Cristiani invera proccurossi per 
lo contrario di chiudere quelle che potevano , conten- 
tandosi di privarsi de’ raggi del sole j per cui tenevano anche- 
di giorno delle lucerne ardenti sospese alle vòlte de’ loro 
sacri- antri , come di sopra osservammo. Senza ulterior- 
mente dilungarci in un’assurda ipotesi, sarà meglio fac 

(i) Asini us miteni brevi ilio tempore quasi inhortnlos iret , 
in Arenaria! quasdem extra portoni Esquilinm n perii/iclus , occuti- 
lur. Cic. Orai, prò Cluni. 

X. I. V 
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veliere come tutto esattamente coincide per stabilirei, eh* 
i Gentili furono indubitatamente i primi costruttori delle 
Catacombe. - 

Dovendo essi provvedersi d’ immensi materiali bisogne- 
voli per -la costruzione degli edifìcii, e delle graudi opere 
pubbliche, intraprendevano qua, e la degli scavi secon- 
do i saggi che ne facevano ; e quando erano giunti ad 
una certa profondità incominciavano ùd estendersi late- • 
ralmente , riparando con ogni accorgimento possibile , per- 
chè non vanissero gli scavatori schiacciati dalla terra , per 
cui le vòlte veggousi formale a perfetta regola d’ arte. Oti- 
de risparmiar. poi- la fatica del trasporto del materiale , 
solevano non di troppo allontanarsi dall’ apertura superi- 
ore , quindi tergiversavano in mille guise, venendo à fon- 
mare una specie d’ intrigatissimó laberinto 4 come tuttora 
si, osserva. Esaurito cosi un certo spaziò, ovvero quel ta- 
le particolare •materiale Che più necessitava , perforavano 
ih un dato silo il' suolo •, per dove con apposito mec- 
canismo estraevano il materiale di un secondo' scavo sotto- 
posto , nella guisa stessa praticata, pel primo , serbando 
le. stesse regole di arte., |a stessa economia, di travaglio ; 
così un terzo ,- un quarto, per cui contatisi attualmente 
fino a quattro piani l’uoosovrapposto all’ altro, in ordine 
q-tiasi architettonico. ' ' • ■ 

Non è nien cèrto , che a tali scavi vi poterono aver 
qualche parte i- Martiri della Fede , venendovi condan- 
nati per supplizio dai loro tiranni , come rilevasi da varii' 
atti , e particolarmente da que’ di S. Marcello ; dove si 
legge , che 1' Imperatore Massimiano per l’ odio che ayca 
contro i Cristiani imprese a tormentare tutti i soldati ro- 
mani , condannandoli allo scavo , alcuni delle pietre , al- 
tri deil ! arena (i). 

Ma checche mj sia 'dell’ origine di tale opera portento- 
sa , non può rivociirsi in dubbio, che il perfezionamento, 
eri’. attuale forma delle Catacombe deesi ai primi Cristia- 
ni, i quali non poterono che quivi rinvenire un santo a- 
silo per compiere i loro riti, partecipare de’ loro sacramen- 
ti, chiudere i loro motti, e quando la religione nascente fu 
tranquilla d’aggravii, ma invisa e rigettata, e quando ven- 
ne crudelmeote perseguitata. Tutto quello infatti, che og- 
gidì si ammira è opera cristiana, i lavori di ristauro, co- 
me archi , pilastri , e consimili , le tombe , i sarcofaghi , le 
statue , le sacre dipiuture , le sedie pastorali , le lucerne, 

(1) Cocpil in invidiam Christianorum omnet milite s romano < 
ad nfflictionem laboris compritene, et per varia loca ulioi ad lapi- 
dee, alias ad arenarn Jbdiendam damnavit. 
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i piccoli templi , le iscrizioni , i monumenti tutti quanti 
essi sono all’ evidenza dimostrano appartenere alla nostra 
sacrosanta Religione, seuza esservi 'il minimo' vestigio di 
paganesimo. - E poiché lungamente . di sopra c’ intratte- 
nemmo ad osservare si belli avanzi , non ci rimane che 
soffermarci per un istante su di alcuui nuovi, 'clic risol- 
vono incontrastabilmente la quistione. 

Taluni loculi, o cellette mortuarie per mancanza di luo- 
go osservatisi incavati nelle parieti- laterali delle cappellet- 
to, dopo eli’ erano state ornate di vaghe dipinture a fresco 
rappresentanti sacri soggetti, onde veggonsi queste mutilate, 
ed interrotte. In ultimo per’ convincerci in estremo grado 
sulle nostre- indagini , basterà volgere lo sguardo a quelle 
figure , die non di rado s’ incontrano di scavatori co- 
gli strumenti di loro artè , ' in atto di scavare la terra 
con qualche breve detto , atto a tramandare la loro 
memoria ai posteri , quasi co me. si avessero così voluti ono* 
rare quei santi Cristiani, che Spinti da un. vivo zelò si di- 
stinsero in si lodevole pia opera; -.come su di una delle 
ceunate ligure , leggasi la scorretta iscrizione Fosrotòfimus, 
cioè Fossor .Trofùnus. Alla memoria di Trofimo scava- 
tore. E immagine poi. veramente cristiana , quella che- si 
trova ih altro sito. Uno di questi scavatori , che colla 
vèste raccorciata lavora a tutta possa agitando grosso zap- 
pone ; e dirimpetto un venerando veglio di nobile con- 
tegno in atto di largii lume con una lucerna ( 1 ). O re- 
ligione santissima de’ Padri nostri quanto sei augusta nel- 
le tue opere, come desse prendono ' tosto l’impronta della 
tua divinità! - . 

Riesce pertanto a noi sommamente grato 1' avere così 
esaurita la prima quistione propostaci, sui costruttori del- 
le Catacombe. 

'$■ m. . • 

a. 1 Quistione. È presumibile che nelle Catacombe sì 
rinvenissero sepolti oorpi di Gentili I 

Mille dubbiezze si sono malignamente sparse sui corpi 
rinvenuti in questi sacri luoghi facendosi credere , che po- 
ti) Stimava» dagli antichi Cristiani opera sì lodevole quella di 
addirsi allo scavo delle Catacombe, che coloro i quali vi si -destina- 
vano formavano una Specie di rango, o di ordine. Nel ruolo del Clero 
infatti di alcune Chiese leggevansi i nomi degli scavatori, c ncll'opu- 
scolo De eéptem on/inibus Ecclesia si stabilisce per primo gfado 
quello degli scavatori. De primo grudu Ecclesia , ijui fotarìorum 
orda est. 
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trcbbqro appartenere alja vera , ed alla falsa religione. I 
dotti espositori delle sacre antichità han luminosamente 
dileguati tali dnbbii con innumerevoli convincentissimi 
argomenti, che noi qui proccureremo di riepilogare, accom.- 
pagnandoli con qualche, nostra lieve osjcrvàzione. Chiun- 
que conosce anche leggermente il costume antico greco, e 
romano , sa Lene conte, la combustione era il meato con • 
cui tu mula valisi ordinariamente gliestinti, conservandosi 
le ceneri in urite sepolcrali nelle tombe-, e ne’.colombaj 
esposti nell*, pubbliche vie fu'ori la citta, per rammentare • 
a’ passaggieri i notai, e -le gesta de’ trapassati (i).Xa stra-'. 
da de’ sepolcri nillamiseranda nostra Pompei , i variV ru- 
deri de’ monumenti campani abbastanza il dilucidano. 

Soffermandoci invero ar Romani, che riguardano il no- 
stro proposito, diremo che presso loro tale costumanza ri- 
monta ad un’ epoca immemorabile , ed è forse tanto an- 
tica quanto Roma ; poiché Ovidio nel descrivere il fune- • 
rate, che il fondatore di Roma fece di suo ' fratello Remo 
riferisce, che unse il suo corpo pria di brugìarlo (a) av- 
vertendo un distinto scrittore, che potè dagli Etruschi es- 
sere tramandato tale «so ,• e. sembra assai probabile (3). 
In epoca pòi un pò posteriore ,• al terzo secolo cioè di Ro- 
mani tempi delle Leggi delle XII .tavole trovasi solenne- 
mente commemorato tale rito, conte ci-attesta Cicerone (/f) . 

Non venne abolito , che quando la Chiesa sorse gloriosa 
pel - la pace, che 1’ accordò alfine Costantino il grande, dopa 
le tante atróci persecuzioni sofferte (&). Ben a ragione spet- 
tava alla Chiesa questa- gloria, che mostrato avea sempre 
il più grande orrore per sì barbaro uso (6). Ed intende- 
re non si dee, -che tal modo di tumulazione fosse limita- 
to ai soli grandi ; desso era generale a tutte le classi de’ 
cittadini , colla sola differenza , che i corpi degli estinti 
di riguardo brugiavansi isolatamente colla pompa dovuta 

G a\ult nt compositi cineree sua nomina dici. 

■ ■ - • Ausonio. 

(а) Anurosque. artusunxit. Ovid. Fast. lib. 4- v - 8S3. 

(3) Bonnarot : Dissert. ad’ monumenta Etnisca $ XXVI. 

(4) Cic. de legib. lib. a in fine. 

(5) Roldetti Osservai lib- i cap. 16 19 e ao. 

(б) . Come da questi brillanti tratti dell'oratore di Cartagine, Al 
ego mngis ridelo vulgus -, lune quoque , quum ipse defunctos atro- 
cissime exurit etc. sciérijìcat au insultat , quum crematos cremat ì 
Tertullian. de Resurrccl. carnis. 

Et cremabitiir ex ' disciplina castrensi Christianus , citi cremar* 
non ’ licuil , cui Christus merita ignis indulsit. 

Idem de coron, cap. si. 
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al loro grado, ed i meschini precipitava nsi iu. massa nel 
rogo consumatore , secondo Marziale (i). 

L’ eccezioni a tale legge generale -eran ben poche T 'e si 
riducono alle seguenti i.° Erano esclusi tutti coloro che 
appartenevano alla famiglia Cornelia (a). a. D - .Quei che 
venivano percossi dal fulmine , che riguardavasi segno 
di celeste vendetta (3). 3.° I fanciulli cui non era* spun- 
tato alcun dente (4 ). jL° I suicidi (5).' I corpi de’ quali 
sè venivano esclusi dalla combustione ^ 'non dannavan- 
si sicuramente ad essere sepolti nelle oscure , ed abbiet- 
te arene delle Catacombe come riguardar si'dovcano 
da’ Gentili , ma bensì seguivano il còsto me generale, di es- 
sere chiusi nelle tombe poste fuori la città. Or ammessi 
tali dati di' fatto incontrastabili , è soltanto immaginabile 
la sospettata confusione di estinti, nelle Catacombe ? Ma si 
potrebbero opporre risosi detti puticoli ..ovvero fossi Confor- 
mati a guisa di pozzi, pve precipibtvansi gli avanzi dc’miserù 
ma questi non si potrebbero confondere -colle. Catacombe 
senza incorrere in una assurdità anche pi il madornale. Poche 
nozioni di fatto ce né con vi ncerannd.. -'Gioverà in prime 
luogo rammentare-, che le '.Catacombe crauo nell' interno 
della Città, ed i puticoli secóndo . il costume geuerale de’ 
Romani erano fuori le mura, nella campagna. In secondo 
luogo, come di già osservammo', anche i più miseri si bru- 
giavano, .sebbene senza distinzione quindi come comune 
aveano il rogo , cosi comune la tomba in questi puticoli, 
ove venivano . precipitati ("6). Finalmente gli autori che 
menzionano tal basso modo di seppellirò usano il .tel i nàie 
proprio projicere ( 7 ) gittat e , precipitare '■} poiché invero 
questi puticoli non erano accessibili, ma vi sì doveano 
dalla bocca supcriore precipitare i cadaveri , quale espres- 
sione sarebbe del tutto impropria per le Catacombe dei 
Cristiani , ove i Corpi de’ fedeli veggonsi con tanta' reli- 
giosità , e distinzione conservati nelle rispettive nicchie. , 
a qual genere di seppltnra andrebbero assai bene adattati 

( 1 ) Quatuor inscripti portitbant vile cadaver 
Àccipit infelix fJuaUa mille Rogus 

Ma», -til». 8 cpigr. jà.- .* • ' 

(e) Plin. Hist. lib. 7 . eap. 54- Cic. de legib. lib. a. 

(3) Plin. toc. cit. Terbi!. Apolog, cap, 48 . 

(4) Plin. toc. cìt. Gioven. Salyr. ià. v. i3g., 

(5j Filostrat. negli eroici di Ajace. 

(6) Hoc miseri plel/i stabat comune sepùlchrum. 

Horat. Sutyi. ii. lib. 1 . 

(7) Cosi -Cicerone parlando di Diogene disse PrOÌici jussit 
iidwmalwn- 
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i termini latini curare , componete , condere (t) e eli 
perchè i Cristiani attendevano fermamente il risorgimento 
delle carne , i Gentili non già. 

Par dunque luminosamente dimostrato , che soltanto on 
delirio d'incredulità potrebbe far sospettare comunione di 
tomba, tra Cristiani ,e Gentili, su cui lutto diverso era 
il costume , il rito , la credenza. 

.. \ ’ ' s- iy. . . - . ' 

Sulla invenzióne, de' Corpi de' Santi Martiri in Roma, 
e del loro culto. 

Origine del La Chiesa non potrà giammai obliare di essere stati i 
particolare Martiri santi , i generosi propugnatori della Fede , che col 
cultode’Mar- sangue loro 1 ’ han sostenuta contro i più barbari attentati 
della idolatria : tre ha sempre serbata la più grande rico- 
noscenza; c lo stesso sut» divino Autore l’ha di continuo, 
richiamata a tanto dovere-, col glorificarci suoi Martiri 
nel modo il più splendido anche in tetra , accordando loro- 
il 'dono del miracolo, della- rivelazione, della profezia (a). 
Da ciò i più -grandi onori sono stati sempre resi a questi ge- 
nerosi atleti anche viventi.. Quanto è tenero il rammentare^ 
che iu quei primi tempi della Chiesa ordinaVansi perfino 
de’ Diaconi, Coir incarico di prènderne partibolar cura, 
e di loro, somministrare tutti i. soccorsi , : di. cui poteva- 
no abbisognare ;■ che. quando > fedeli arrivavano qual- 
che volta a stento a penetrare in quelle orribili prigioni in 
cui- si trovavano avvinti, baciavano mille e mille volte le 

(l) Non te opìima mater 

Condet humi, patrìove onerabii membra tepulcro. 

! ' ; Vùg. Eneid. lib. io. y. 537; 

{a) Tutti i Padri detta Chiesa concordemente l’attestano. Partico- 
larmente il gran Vescovo S- Ireneo , che fu martire ancor egli , cosf 
si esprime << I Martiri discacciano dai corpi i spiriti impuri con tanta 
» forza, che coloro i quali vi erano impegnati cedono alla evidenza 
» de’ miracoli , ed alla verità del .Vangelo ; e vengono ricevuti tra il 
» numero de’ fedeli. Questi santi Confessori Sono ancora onorati del 
u dono della profezia , hanno delie rivelazioni , ed una chiara couo- 
n scenza- dell’ avvenire. Ve’ nc sono taluni tra loro . che colla sola 
33 imposizione delle mani guariscono ogni genere di malattia. Dirò 
» ancofa , che taluni altri han fitto risorgere i monti , i quali poi 
» han vissuto lunga tempo tra noi > e sdno stati per più anni tcsli- 
33 moni viventi, ed irreprensibili di quésta maraviglia, tfon è poi pos- 
ti sibilo riferire i portenti, che. laClnesa opera ogni giorno per tutta 
» la tèrra in favore de’ Gentili , avendone ricevuto da Dio il potere, 

» ed esercitandolo a nome di Gesù Cristo crocifisso sotto Ponzio Pi- 
a lato 
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foro pesatili catene , fasciavano le sanguinose ferite, solle- 
vavano in tutti i modi possibili i loro tormenti , stimati • 
dosi ognuno fortunato di rendere qualche lieve servizio, 
di attestare la sua venerazione # ed il suo rispetto. 

Compiuto poi il sanguinoso sacrifizio , immolale eli’ era- 
no queste ostie santissime , il culto la venerazione per essi 
aumenlavasi a dismisura. Credevasi quasi di vederli assist 
alla destra dell’ Eterno Divin Padre-, destinati a giudicare 
con lui gli uomini. Le sante loro rel iquie coronava usi di 
fiori, ctiiudevansi su drappi intessuti di oro,' e di séta iti 
ricche Casse, tra i più squisiti profumi ; erigevansi sacri 
altari sulle loro tombe ( 1 ). ’ Finalmente dai Co.neilii di 
Affrica fu stabilito di non potérsi alzare al Dio vivente 
altare alcuno, senza clic contenesse" delle sacre reliquie di 
Martiri canone eh’ è stato rigorosamente osservato fino 
al preseute. Quanti altari veggo.nsi innalzati all’ Eterno 
Iddio, fiuti depositi riguardar si debbano di sacré-reliquie 
di. Martiri. Le auguste, imponentissime liturgie usate dulia 
Chiesa nella consecrazione di uu altare, in gl;an parte 'ai 
riferiscono appunto a questa déposizioue di reliquie. E hel 
gran sacrifizio della méssa il sacerdote bacia riverente la 
mensa, indicando di venerare cosi le' reliquie. de'.Marliri, ciré 
quivi trovatisi riposte , dei .qual f i più . gloriosi nomi va 
poscia menzionando (a). Tanta ben dovuta venerazione si 
è serbata intatta fino a noi. Ben si sa con quale prcmitfa 
si ricercano dai fedeli le più piccole reliquie,’ con quale 
culto si serbano in custodie di oro, edi argento. Presi g-hi 
quasi di questa futura glorificazione terrena , i Martiri" santi 
ne furono orgogliosi per si dire ancor viventi. Quando essi 
andavano da forti incontro .la morte, altra cura- non ave- 
vano , che di essere distinti da’ falsi martiri (3 ) . E la Cliie- 

(i) Thierry Ruinart Préface sur le* att. des M.iriyr. 

(a) Ecco la prima formula- Nel terminare l'intròito, ascendendo 
all'altare dice il Sacerdote. Oramus ite , Dòmine, per merita S an- 
eto rum tuorurn , quorum reliquia hic sunt , elomniiìm Sanctarum 
ut indulgere digneris omnia peccatameli Amen. La secondasi rinviene 
net canone. Comunica, iles, et memoriamo oenerantes , in primis glo- 
riosa semper f^iiginis Maria , genitrici»- Dei , et Domini nostri Jeiu 
Chrisli-, sed et bealorum Apòslolorum , ac Mar ty rum tuorrun Pett i 
et Pauli , Andreoe , Jacobi , Jowinis , Thqma . Jacobi , Philip pi , 
B ariho Ionie i , Malthei, Simonis et Thnddei, Lini, Cisti , Clemeutis, 
Xysti ,'Cornelii, Cypriani , Laute olii , Chrysogoni ,Joannis, et 
Pauli, Cosma et Damiani, et omnium sanctorum tuorurn eie eie. 

(3) 11 padre della storia ccctesiastica Eusebio , seguendo S- Clemente 
d' Alessandria sul proposito casi si esprime «-Ogni qualvolta, che i 
» Fedeli citati a comparire avanti i giudici per confessare la fede di 
» Gesù Cristo , s’ imbattono con degli eretici , che a torto ci arro- 
>» gano il nome di confessori , curano con ogni diligenza possibile 
» di evitare qualunque relazione con essi , se ne allontanano a per- 


m ionia , secondando la loro intenzione, e serbando quella 
severità, che ha sèmpre usala nell’ accordare l’ onore della 
venerazione ai- Santi- suoi,, col Concilio di Laodicea proibV 
espressamente rii andar a piegare nel cimitero dagli erelici, 
e fulminò 1- anatema contro colpro, ehe imploravanO il soc-r 
corso rii falsi martiri. Era del pari vietato di rendere ono- 
ré ad a|rtin martire quantunque avesse effettivamente ver- 
sato d suo .sangue per là Fede , pria che ne fosse stato de- 
cretato il suo culto (i). La stessa severità fu osservata quan- 
do cessarono le persecuzióni,, tutti r Vescovi furono dili- 
gentissimi nel disporre, che ninno fosse annoverato traf mar- 
tiri senza una previa esatta coìioàcenza di causa • anzi fu 
questo l’oggetto di un esprèsso canone del Concilio tenuto 
in Cartagine dal Vescovo Grato, sótto il governo dèi pon- 
tefice Giulio (a)- . . 

Scr apulo- Tali principii., e- tali massime sono state rigorosamente 

siti estrema ritenute dalla Santa Sede. Depositaria Ella de’. preziosissimi 
che si usa nel tesori delle, reliquie de’ Santi Martiri, essendo stata Itorfi.a 
Cor^dc'SS* ^ massimo dejle persecuzioni , . tutta la diligenza ri- 

MaTtìri ed Póne nel ricercarli , _ed esporli alla pubblica, venerazione, 
esporli 'alla Sodo all' oggetto destinate dalla Camera Apostolica probe, 
pubblica ve- religiose ,, ed intelligenti persone , assistite da ecclesiastici, 
perazione . e j a letterati esperti; Pria 'd' iutraprendere le loro opera- 
-zioni, debbono tali Delegati, con solenne giuramento ob- 
bligarsi di ' usare ogni cura per rinvenire i sacri Corpi , 
Senza però poterli toceare , o entrarne la minima particella, 
sotto pena di scomunica. Allorquando si Verifica qualche 
invenzione., debbono subito darne contezza, ai superiori dàlia 
Santa Sede destinati. Questi portatisi sopra luogo , esami- 
nano con ogni diligenza possìbile , se vi esistano nella la- 
pida’, « negli altri oggetti , che circondano i sacri Corpi, 
segni certi cd incontrastabili del loro martirio , o porno. 
Nèl primo caso ‘si ripongono in deoenti cassette , per indi 
trasferirsi nei luoghi .di deposito , da dove sì dispensano ai 
richiedenti , capaci di rispondere della venerazione loro do- 
si tamente , evanno al martirio, senza volersi mischiare con quei, 
a che la Chiesa non riconosce per suoi figli ». 

» Noi (’ abbiamo veduto praticare in persona de’ SS. Martiri Caju, 

. » ed Ahtundrbi 

(i ) S- Ciprigno scrisse iu una delle sue lettere u Noi teniamo un 
registro, in olii Isoli.! ino esattamente i nomi de’ Confessori , ed il 
» giorno in puì son tuorli. , affinchè potessimo renderà atta (oro me- 
» moria l’onore di’ è dovuto a quella de’ Martiri ». -, 

(a) Iu una de|lè. belle lettere del gran Pontefice Gregorio a S. Ago- 
stino Vescovo d’ Inghilterra gl’ impone espressamente di non esporre 
alcuno come màrtire alla pubblica venerazione , se non quando dei 
miracoli , o altee pruoyc certe si verificassero del suo martirio, 
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YUlà , esaurite tutte je possibili cautele per ovviare qualun- 
que siasi inconveniente , Come solenni autentiche , grandi 
suggelli , atti di consegua , e cose sjntili : .nel secondo si 
lasciano nella oscurità. in cut giacciono. ■ 

11 tempo, che tutto- consuma T c l’ inumana ferocia dei ^ 
persecutori del Vangelo, intenta sempre a distruggere per- ™j n C a°ti ed^nl 
fino i sacri monumenti , non bari fatto tramandare fino a nominati, 
noi tutti i nomi gloriosi dèi Campioni della Fede : taluni 
si rinvengono ; taluni no. Dividonsi conseguentemente i Cq'r- 
pi de’ Santi Martiri in nominati od innominati. I primi 
sono quelli appunto. clic' si ritro-iàno colla notizia del pro- 
prio nome , c perciò più pregevoli , e cari per la'pietà-de* 

Fedeli, i secondi son quelli , che sema nome si osservano; 
nel qual caso per la facoltà ottenuta ài) Sommo Pontefice 
s’ impóne un nome indicante una delle qualità di un buou 
Cristiano , o p.iìt di' un Martire come Clemente, Felice, 

Felicissimo , Casto , Modesto , Illuminata ,' Ferma, Ed iti 
ciò la Qh’resa prènde esempio da quél che' praticavano'gli 
antichissimi Cristiani in tempo delle persecuzioni , i quali 
nell’ involare dal furore della barbarie il corpo di un loro- 
fratello martirizzato , di Cui ignoravano il nome , v’ inijwj- 
nevano uu nome allusivo a qualche circostanza . ilei suo mar- 
tirio , come chiamarono Aclauctus qnel Martire, che si' volle 
unire ad altri- per soffrire il -martirio. 

È tempo ormai,, che ristorati alquanto delle ricerche fatte, 
voliain rapidi in traccia -dell’ Arca santa, che fonnu l’og- 
getto de’ nostri voti. 


* . CAPITOLO II. • 

CESSO STORICO. • 

:-.V ‘ s- 1- ; . ■ 

Mirabili predisposizioni della Provvidenza per V acqui- 
sto del preziosissimo ' Corpo di S . Filomena. 

D. Bartolomeo de Cesare , nome venerando nel Cle- Conoscenza 
r6 napolitano per probità di vita, e per pròfonda dottri-“ l 
na.in ogni materia chiesastica, era Curato dell’ antichis- motiv0(linij< j 
sima parrocchia di S. Angelo a Segno, quando raiono- paricnza (ieT 
rò di un’ amicizia la più intrinseca e cordiale.,- di cui ioilomu. 
mi considerava affatto indegno , e non. poteva compren- 
derne il motivo. . 

Eletto il de Césaro all’Episcopato di Fotenta in Basi- 
licata , fri incaricato dal religioso nostro Rò Fwdinando 1 
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di eterna gloriosa ricordanza, di prevenire la parleuza per 
Roma di undici altri vescovi , onde-' trovarsi’ all’ arr iva 
dell! immortale Pio- VII. reduce dalla Francia., ove era 
stato chiamato dalle fatalissime vicende di quel Regna : 
dovea egli iu nome del suo Monarca complimentare l’ot- 
timo Pontefice- Il degno Prelato non obliando in tale rin- 
contro la tenerissima, amicizia , che contro ogni mio me- 
• rito mi avea dichiarato , unpegriomijti dapprima a seguir- 
lo .nella sua Diòcesi : e ricusatomi perclìè viveva allora. in 
tristissime augustie di spirito cagionate dalle norie colpe, 
Vol)c almeno che Io avessi accoinpgnaio in Roqia (t). 
Ecco come la 'divina. Sapienza tutto mirabilmente predi- 
spóne al compimento, degli alti suoi disegni. - 

Mio viag- Il mio fortunatissimo viaggio per la capitale -dell’ Or- 
gio ed arrivo ca itólico fu du-ique intrapreso il r.° di maggio del 180S., 
' An °i8o j e coin P iuto a * 4 “ r detto mese verso -H' mezzodì del sa- 
An ' 1 UJ ' bato, Oh come uel suo carso intesi il presagi» della for- 
tuna, cui il Cielo mi riserbava ! Giunto alle’alture di Al- 
bano come da raggiante sole dileguossi quella fosca cali- 
gine, che l’anima mi- opprimeva ; io incominciai a respi- 
rare -aura di novella vita; intesi gioia tale , che mai ave- 
va gustato. E la vista di Roma , quella citta santa sorta 
dalle rovine dell’antica idolatra, pose il cólmo alla mia 
esultanza. Non poteva comprendere la cagione di si straor- 
dinario effètto, andava meco stesso trasecolando. A tem- 
po migliòre appresi quanto ragionevole fosse stato il mia 
interno, gaudio , méntre giunto e Va il tempo dall’ Eterno 
designato, in cui dalla oscurila della -tomba dopo tanti 
secoli sfolgoreggiare dovea tiiita là- gloria di Filumena , 
Màrtire illustre che in tenerissimi anni con costanza e 
forza impareggiabile i piu atroci sanguinosi martini ebbe 
a soffrire per confessare la Fede » e serbare intatto il giglio 
del sao candore. Ed il tesoro delle sue preziosissime Re- 
liquie operatrici di. prodigii immensi -doveasi al mondo mo- 
strare per mio mezzo , umilissimo, ed indegno servo del 
Signore. ’ * 

Prime ri- Arrivando in Roma invero intesi più- vivo quél deside- 
cerehc p<j r rio , che dall’. ìnfimi» aveva nudrito di acquistare sacre 
1 acquaio il 1 reliciuve, e. specialmente di Màrtiri. Alle mie prime ricer- 
qui*. tue rui tu offerto da ragguardevoli persone un corpo di 
Martire, come quello , che appagar poteva tutte le mie 

(i) Come si è di già annunziato ; nel corso di questa narrazione 
faremo parlare sempre l’ illustre di Lucia , e le note dilucidative di 
circostanze di fatto si porranno pitre in bocca sua per serbare la 
integrità de! racconto- — Si è voluto di nuovo eiò avvertire , per» 
cUe non si .fosse dal lettore incorso in qualche equivoco. . 


Digìtized byGoogl 



brame.' Non avrei esitato un istante a profitlar* di si bel- 
la occasione , se le." mie ristrettezze non mi avessero inter- 
namente consigliato il contrario ,' non potendo effettiva- 
mente Soste nere le' spese , che in. tali acquisti richieggono 
si; per cui próccurai dapprima di ricusare Ja esibizione". 
Ma una voce soave mi suonava al cuore , , e mi dicea t 
non dubitare, fida nella Provvidenza, pilla ti sommini- 
strerà i mezzi necessari'! ali-’ uopo. Allora ogni mia dub- 
biezza- svanì , ed accettai con vivo impegno la grata oflfer- 
ta a Sola condizione , che il corpo dovéa essere di una 
Santa Martire , e- di nome proprio: ' ' 

Versò la metà dunque di maggio dej i8o5 fili presen- 
tato ad un degno ecclesiastico , Monsignore D. Giacinto 
Pónze'ttL, che. dirigeva uno de’ grandi depositi di reliquie. 

Il nome, del Vescovo. di Potenza, di cui mi avvalsi iq 
tale rincontro mi proccurò un ricevimento- il più gentile, 
e benigno. Questo insigne Prelato erasi invero di già resti' 
illustre in lloma * ed avea meritato 1’ amicizia del Papa 

Pio VII. . - , ;. : / . '•••: . .' 

De’ varii corpi- di 'Martiri,-' che Hti'si mostrarono nella • 
sala delle sacre reliquie rinchiusi in cassette dt legno, tre., 
soli aveano il loro nome pròprio greco , un uomo adulto, 
fln fanéiulletto' di'due anni- ucciso in odio della fede evan- 
gelica , e S. Pilumena. Allo schiudersi in- ultimo luogo- il 
sacro avello , cHe serbava il Corpo di Filomena io intesi 
la più straordinaria commozione , da rendersi ostensibile 
al Custode stesso delle reliquie: tutto ad un tratto l’a- 
nima ini si accese della più ardente brama di acquistare 
quel sacro avanzo la di cui vista sola mi riempiva di ima 
celeste gioia, c laccami brillare nelle vene il sangue. II 
Nome dolce e soave di Filumena, singolare tra tutti gli 
altri degl’ illustri Campioni della. Fede, le tenere imma- 
gini délfa greca , e latina erudizione che risvegliava , il 
yaséllino del suo prezioso sangue-, che dappresso scòrge- 
vasi , la lapida sepolcrale infine, che in" copia quivi- ser- 
bavasi , dimostrante con -semplicità, i terribili ma rt irti dal- 
1’ invitta Eroina sofferti , erano circostanze tali da- impe- • 
nnare il cuore il' più freddo. Mentre pascevi mi però di tali- 
lusinghiere idee un pcnsiere tristissimo sorse ad amareggiar- 
mi : vidi io quanto sarebbe. stato per me difficile il de- 
siato acquisto , atteso la scarsezza di tali corpi di nome 
proprio che osservasi allora in Roma a motivo delle grandi 
vicende politiche, che l’ aveano ingombrata. 

Sfavami tutto assorto in queste malinconiche considerazio- 
ni, quando un inopinato avvenimento sopraggiùnse a tran- 
quillizzarmi. Pre'scnlosSi a mel’ incaricato dell’affare , e per 
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parie .del Custode delle Reliquie cesi, mi disse « Monsigno- 
3) re Pomelli ha posatamente osservala in -voi allo sco- 
» primeuto dèi .Corpo di S. Pii amen A. visibili segnali spe- 
» edilmente nel viso , onde 'resta pers'usiia, che questa 
» Santa M!ar lire vuol venire nella vostra patria , ove fa - 
» ra gran miracoli j perciò vi persuade per mio mezzo all 
» accettare questo Còrpo. » Era questo' i| decréto stessa 
dell' Altissimo,, che si vedrà bentosto compiutamente ese- 
guito pel - la successione di tanti - Veri prodtgii , che- han 
formato I’ ammirazione delle genti. Pec ora giova - avver- 
tire , che con mio influito giubilo , nel giorno stesso della 
petizione fu conchjuso il trattato per l’acquisto del pre- 
ziosissimo Corpo di ’S. Filumena. • . -' 

Era' però giunto il giorno di gabbato designato pella 
traslocazione delle sacre Reliquie, e nulla io vede va: 'pas- 
sarono cosi due altri .giorni. Allóra mille - dubhii , mille 
perplessità m'ingombrarono 1 ' anima, e troppo ne aveva 
ragione. Monsignore Ponzctfi avea cangiato divisamente. 
Egli nel mandarmi ad offerire generosamente il desiderai 
tissimo Santo Corpo avea consultato soltanto lo sponta- 
neo impulso del suo cuore , là interna voce inspiratagli 
■forse dalla Santa stessa ; ma dato' poscia luogo alla ri- 
flessione , consultati forse altri savii Officiali di sua ■ Cu- 
ria vide f che non era prudenza rilavare ad un sempli- 
ce prole si prezioso tesoro ( tanto più , che la lapida se- 
polcrale conserv'ayasi originalmente net Collegio massima 
de’ Gesuiti ) potendosi riserbare piuttosto per dono a quali 
ebe grande personaggio , atteso lè tante petizioni, elle se 
pe tacevano. Mi fece quindi sentire quel Prelato , che non 
piìi' potea attèndere; alla promessa fatta. Non è : possibile 
esprimere il mio dolore a si inopinato riscontro : caddi 
in profondissimo- abbattiménto. 

•Dovrei -qui .tacere i vatrii avvenimenti , che si verifica- 
r.onò posteriormente, cónte circostanze di fatto dà non ini 
teressare .la presente istoria * ma narratore fedele di qua ti- 
fo if Signore si è benignato operare in gloria della sua 
.diletta Filumena , nón posso ' Ométterne - il racconto , on- 
de far apprèndere al -pio lettore come sano straordinarie 
le vie, chp'conduconq' al compimento degli alti decreti 
dell’ Attissimo. Osserverà egli - sviluppare, c fiorire grand»; 
albore da germe invisibile. - 

All' estrema mia. afflizione dunque nascente dalla ricevu- 
ta negativa, aggìuhgevasi altro pensiero molestissimo: mi 
trovava di avere già scritto a Napoli , ed alla mia patria 
l'acquisto fatto di no Corpo Santo , senza per altro indii 
carqe il. nome : era perciò dolente nei riflettere j quale tri - » 
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Ile figura avrei fatto- restandone senza. Ecco come mi de- 
cisi ad accettare mio de’ dodici Corpi senza pome proprio 
esibiti. Così risolveva! ma non aveva la forra di eseguir- 
lo : il cuore, la. mente , ramina ini» rivolgevamo sempre 
a Filomena , la miravano 'come punto segnato dal dito 
stesso , dell’ Onnipotente. E come rivolgevami alla scelta d( 
altro Sacro Corpo, upa viva forza respingeVami a Fi lu- 
men a. Onde cscire da tale penosa lutta , io mi diressi al 
Signore colle più affettuose preghiere , implorando di co- 
noscere la sua volontà. Pensai quindi di abbandonare al- 
l’evento , come indice del supremo Volere, quella elezio- 
ne , che non fidav.-tmi pronunziare. Chiusi in un' urna i. 
dodici nomi apposti a’. Santi Corpi j èra già sul punto di 
estrarre l’eletto., quando il nome sacrato di Filomena. ri- 
destatosi alla mia; thente s usci locami tale improvvisa tem- 
pesta di afFetli, che non fu possibile, di decidermi al pro- 
seguimento della operazione , e ricusai affatto F offerta .; 
alla mia risoluzione fece plauso il Vescovo di Potenza.- 
Allora 1’ incaricato di tale affare intese più forte la sua . • 
onta, cagionatagli dalla risposta negativa data dal Custode 
delle Reliquie , ‘dopo una solchile e spontanea promessa : 
impegnavasi quindi a chièdere' compatimento ; ma il ve- 
nerando Vescovo cd iol altra . risposta non potevamo dare 
che « conveniva pensarci prima. » 

Tutte le traversie finora narrate furono dalla Piovvi- Acquisto 
denza stessa forse permesse , per fare luminosamente 007 g‘* 
noscere còlla. forza' del prodigio la predestinazione, di •r>-g]’ le 
cevare 1* avventuroso Riugnano il preziosissimo avanzo del q UC ilo di S. 
Corpo ' di Filumena. Desse dileguaronsi infatti, in un ba-Fil umcua. 
]cno ; ed a tanti ostacoli succedettero incredibili agevola- 
zioni. Memore, io sempre dell’ annunzio dato ai miei cor-, 
rispondenti , sull’ acquisto fatto , non fìdavami d’ informarli 
del sinistro accaduto. Rii rivolsi quindi ad un Canonico 
della Basilica di S. Pietro in Vaticano, strettissimo amico 
di Monsignor de Cesare , per chiedergli a nome del de- 
gno Prelato uu Corpo di. S.* Martire, anche senza nome 
proprio. Nòn appena ebbi' tale dimanda avanzata , che il 
buon Canonico mi concesse un Corpo, che veneravusi nel- 
la sua privata Cappella sotto il nome dì S. Ferma (i). 
Racconsolato per tale acquisto , il depositai nella mia par- 
ticolare stanza, ove i nostri albergatori vennero a festeg- 
giarlo , ed a tributargli tenera divozione. Ma a più feli- 
ci cose era riserbato. . • .' . 

(t) Questo nome nella prima edizione della Relazione idonea di di 
Lucia trovasi mutato per errore ili quello di S. l'or le còme egli stesso 
assicura nella quinta del i833 pei tipi di Saverio Giordano. (L'uut.) 
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Pochi giorni erano decorri dall’ arrivo di S. Fera» , 
quando inaspettatamente sopraggiunse il sacro Corpo di 
S. Filumeua , 'diretto a Monsignore de Cesare colla mas* 
sona urbanità , senza volersi affatto rimborsare le perso» 
ne impegnate nell’ affare le Considerevoli spese erogate per 
1' addobbo della cassa elegantemente foderata , e chiusa 
con fasce di seta rossa a molti gran suggelli. Aveano così 
voluto riparare l’onta sofferta dalla ripulsa' di Monsignor 
Ponzetti dopo, una solenne promessa, onta, ch'erasi più 
vivamente risentita per Li generosità ' mostrata dal prelo- 
dato Canonico. Quasi dalla mano stessa della Provviden- 
za io fui condotto alta meta de’ miei deaiderii , e di mia 
somma fortuna : la $ua assistenza nel prosieguo di questa 
narrazione risplènderà più luminosamente ancora. ■ . 

Micatigu- La inconcepibile faciltà , con cui aveva ottenuto ad una 
stic pi r la semplice dimanda -il Corpo di S. Ferma, dopo tanti osta- 
clcxiuac di oli opposti per quello ai S. Filomena finalmente conces- 
so a Monsignore de Cesare mi persuadeva , che it primo 
s! Ferma dovea essere da me prescelto , . come quello che il sommo 
precedente- Dio mi destinava. Troppo di gran lunga andava errato : 
mente otte» tntt’ altro era il supèrno-, suo decreto. Il venerendo Vesco- 
nuU. vo ,j, Potenza avea accettato la graziosa offerta del Corpo 
di S. Filumeaa , a solo-motivo di appagare le mie brame; 
c dispose perciò , che. tale' preziosissimo avanzo fòsse de- 
positato nella mia stanza , come luogo più recondito,' - e ri- 
servato-, non esposto alla frequenza delle tante persone , 
che. venivano a visitarlo, Eppure non ancora, credeva ; che 
il Signore mi- concedesse tanta sorte. . * 

Prodigi! or*- " Questa mia cecità diè motivo all' incomincimnerjlo delle 
rati da S^Fi- maraviglie df Filumena. Qui si rannoda quella intermina- 
lnnnma , per bile catena di prodigii-, che segneranno 1’ epoca lapiù me- 
rmul-naoranda nei' fasti del Cristianesimo, 
tare ìelSdU A P e,tant0 mi rivolgo bel Angelo di purità c diva- 
quie .1,1 6 „o lere ' amabilissima Filumeua , tu infiamma il. labbro mio, 
corpo. perchè annunziar possa degnamente i tuoi portenti , e ri- 
. destare così la più tenera devozione nei cupri de’ Fedeli. 
Udite, udite, o popoli, la voce di grazia, che sponta- 
nea sorge dalla oscurità della tomba. 
i.* miracolo Appena-, che qual santo deposito appartenente a Mon- 
Compagnia 
invisibile 
dtiia Santa. 


signore de Cesare, accolsi il preziosissimo Corpo di Filu- 
mena , T umile mia solitaria cella trasformassi in reggia 
di paradiso ; effetto sorprendente , che sperimentato non 
aveva dalla venerazione di S. Ferma , e ai altre sacre Re- 
liquie, che quivi precedentemente trovavansi raccolte. Io 
sentiva una compagnia comunque invisibile, pure' riva soa- 
vissima da non poterla esprimere , perchè superiore ad ogni 
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umano intendimento. Credei sulle prime esaltamento cT im- 
maginazione , undiedi consultando tutte lè cagióni , che in* 
fluir potevano sull' animo mio ; e vidi , che niuna era ca- 
pace di produrmi sì straordinaria mozione ; che sperimen- 
tava nell’entrare in stanza, e cessava allatta nell 1 uscirne. 

Dippiù una voce celeste mi andava all’ orecchio dicendo: a.” miracolo 
non senti tu quanto è soavfe il mio nome, quanto, iiiteres- Inspirazione 
sante la notizia dei miei atrocissimi martini esprèssi in iut£rna - 
rozza lapida dal tempo conservata , da riguardarsi come 
stimabile monumento ; e perchè dunque tanto indifferen- 
te e freddo ti mostri ad accogliermi , perchè Ali ! 

s' immagini chi il può , mentre a me non è dato di espri- 
merlo, quali dardi acutissimi, tali detti essere doveauo 
pel mìo povero cuore v che di santa carità pur brugia- 
va per Filumena , e che se pensava di ritenere il sacro 
Corpo di S. 'Ferma , era sol perchè credeva di aver co- 
nosciuto di esser quésta la volontà del Signore , e ri- 
guardava T' interna voce , come suggestione infernale. 

La lutra sempre più crescendo,, attaccò perfino il mio fir 
sico.. Egro,' ed afflitto io divenni. Fuggì dagli occhi miei 
il dolce sonno t sdegnava il cibo , illanguidì vansi le. mem- 
bra , opprimevasi lo spirito , mi credeva leso da mauia : • 
immensa tristezza tutto ingomhrommi. Ih Una notte giunse 
al colmo il mio affanno. Fù allora, che prostrato anal- 
mente a terra, così pregai. « Mia Salita Martire ^Filomena, 

>1 se questa 'cosa è soprannaturale , e sarà vostra opera per 
» venire con me miseràbile peccatore, ed indegno sacerdote 
» di Gesù' Cristo,’ datemi uh segno miracoloso, e fate che 
» ora y ed a questo istante diate tranquillità al mio spi? 

» rito agitato ; e sia liberalo da questo contrasto , che.mi 
» marterizza dà più giorni , e- mi ha stancato 1 ’ anima : 

» se avrò questa grazia , è riposerò in questa notte vi prò-- 
» metto, ch’eleggerò Voi per mia avvocata; e'vi.por- 
» terò nella mia- Patria.» ’ ' . 

Non compiva di pronunziare questa fervidissima mia 3.» Subita- 
prece , che la eccelsa Martire di già l’esaudiva; Come le neo mio ri. 
lòsche ed atre ten ’ 
della bella aurora 
i mìei malinconici 

in un istante. La più giuliva ilarità sorse ad inebriarmi 
il cuore , che giunse à ristorare perfino le fiaccate, forze 
del 'mio corpo. Io in’ intesi ridonato aduna vita novella. 

Il mio nuovo stato sembratomi illusione ; non credeva a 
me stesso ; e nel corso della notte , e nfel ridestarmi la 
mattina m’ingegnava, per convincermi della. verità , dr 
rimembrarmi di tutti i pensieri molesti , i quali tanto- 


ebre della notte dileguansi’ all apparire stabilimento 
, cosi tutti i miei perturbamenti, tutti jjì ' n<:n, * » e 
, e tristi pensieri di mòrte dileguaronsi 


corpo. 
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mi arcano travagliato; e vedeva che non pih forza area* 
no sull’ animo mio di già fortemente, deciso per Filurnena. 
Allora tutto esultante mi- portai dal mio venerando Ve- 
scovo , per fedelmente narrargli 1' accaduto , eh* estàtico 
rimase per la ; maraviglia , credendo più delle paróle la le- 
stimoiiianza de’- prhprii occhi , mostrantigli -quale-sensibile 
cambiamento -crasi appalesato sul mio volto;, p sulla mia 
persona. 'Fin d’- allora -giurò quindi egli per la gloriosa 
Martire hi -più tenera ed affettuosa divozione. 

■Dolermi- Dopo tanti segnalati prodigai non era possibile ulterior» 
na ' ,n "'’ Pentente; dubitare sulla elezione della gloriosa Martire diye- 
di" s F| l |u- n ' re in. ‘Mugliano , pei; jscuotere in quellaumiléterra-ra- 
mru.i fosso a dorazioiié dell’ tJniverso intero. O avventuroso M ugnano 
me ceduto quanto rassomigli tu -al piccolo Bettelem ! quésto diè culla 
in Iu>ro di a l Redentore dello genti; tu le sacre Spoglie ritieni, de- 
qu.ll.) di S. gtinaty dall’Antico de’ tempi a spargere vita, e grazia Su 
unu ’ tutti i redenti. . (i). • 

Promise dunque" il pio Vescovo di Potenza di condurr 
■ re in Napoli colla massima venerazione spilo i próprii 
occhi , il prezióso acquisto per dodi trasferirsi ài suo de- 
stino. , .ritenendo per una delle cinese dr sua diocesi il 
Corpo di S.‘ Ferma. . ■ • 


f.’ .Traslazione del Corpo .di S. Filurnena 
. \ da Roma in Napoli . •• 

. v . • ■ . 

Partenza Seguita la solenne consacrazione de’ Vescovi il giorno 
da Roma. 3 0 giugno i8o5 , si pensò ‘di partire- Immediatamente al 
An. i8oj. p r ; roo del seguente luglio , onde non sperimentare nel cor- 
so -del viaggio" i tristi effetti di nn’ aria malsana, ch’esala 
particolarmente dalle Paludi Pontine. Nell’atto" della par- 
tenza si mancò di far. situare -sotto i nostri occhi , come 
dal. Vescovo epa stato -promésso , la-cassa di S. Filurnena; 

(i) Una" (aie rassomiglianza si ci c spontanea presentata alla mente 
al rammentarci l'aspetto,. «. la posizione del paese, che abbiam veda- 
lo nel visitare il Santuario. Come è a tulli noto, dista circa ao mi- 
glia dalla .Capitale : la strada che vi menaè quella , che si offre di rip- 
oni. tro uscendo da Porta Campana. E sempre retta , e regolare se- 
minata da una quantità di paesi , c villaggi posti luqghessa. U silo 
è monhioSi , sovrastato d'alti colli che il circondano. JH clima rigi- 
do. Vi si contano circa novcnilla abitanti, compresi i borghi, 1" in- 
dole- de 1 quali- è ptuttOslo semplice . laboriosa. Le strade sono anguste, 
irregolari, e per lo* più erte. Gli edilìzi! ammassali seni* "ordine, c 
simmetria bau firma rurale, eccettuata qualche antica casa magnatizia, 
o baranale i ili cui squallidi avanzi ancor esistono. (, L’aul- ) 
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Mia sibbene fu affidata al postiere , cbc con ogni cura , 
ed espertezza possibile tanto esegui , riponendo le cas- 
Se delle due sante Martiri sotto le tavolette del sedile , e 
precisamente quella di S. Filumena nel destro Iato in 
direzione del posto del Vescovo , e 1’ altra di S. Ferina 
nel sinistro corrispondente al posto da doversi da tne oc- 
cupare. Di tanta negligenza volle pure vendicarsi la santa 
Verginella con scherzevole prodigio. 

■ Giova qui premettere, clic uno de’ caratteri straordi- Prodigi; 
nanissimi di questa invitta Taumaturga sia 1’ aspetto di operali da 
una giovialità quasi fanciullesca, che si osserva iu una S ', 1 umt ' n » 
gran parte de suoi portenti. Si direbbe quasi, che rapi- v i ag gi 0 ^ 
ta fanciulla dalla terra, ami cotnparire fanciulla in mezzo Poma m Na- 
l’ ineffabile gloria de’ Cieli. poli. 

Stavamo dumpic prendendo commiato da una corona i.° Percosse 
di amici romani, quando il buon Vescovo de Cesare in- alle gambe 
tese aspre percosse alle sue gambe, che il fecero balzare d®* Vestono 
in piedi pel dolore , essendo egli allora affetto da pii nei- c '• sare * 
pio d’ idropisia, male che il condusse poscia al sepolcro, 
e lagnassi col postiere perchè aVca sì male situata la cas- 
sa di S. Filumena , da battere vacillando le sue gambe: 
ma quel officiale scusossi facendo osservare a lui , ed a 
tutti con quanta forza irremovibile era situata. Persuaso 
il Prelato tranquillo risedè. Ma i colpi replicarono , e 
più vibrati : ribalzò il Vescovo cruccioso ui un dolore 
affatto intollerabile per tutto il corso del viaggio , insi- 
stendo perchè la cassa si fosse cambiata di sito ; e uiun 
poneva mente , clic tutto derivava da opera prodigiosa. 

Intanto la premura di partire tostamente , onde rispar- 
njiarc qualche ora di ardente sole matutino indusse il 
buon Vescovo a desistere dall* ordine dato , anche per- 
chè persuaso di nuovo da tutti gli astanti , ch’era impos- 
sibile sperimentare quegli urti dalla cassa. Lo stesso pe- 
rò addivenne per la terza volta : allora non Valsero le 
persuasive ed i ragionamenti ; volle all’ istante l’ordina- 
to traslocamelo , non potendo ulteriormente tollerare le 
cerniate percosse. Tutti confusi ammutolirono; niun però 
comprendeva la forza del chiaro prodigio. Il postiere per- 
tanto eseguì esattamente l’ordine ricevuto, situando la 
Cassi innanzi a noi , ove per buona ventura trovossi uri 
legame di cuojo capace a poterla fermare. 

Racconsolato così Monsignore , invocandosi il Nome 
Santodi Dio, c l’ajuto di quella Eroina, eli’ era in no-» 
stra cotnpagnia s’ intraprese il bene augurato viaggio. Al- 
le vicinanze di S. Giovanni Laterano cadde dagli occhi 
nostri ura benda , che ci fece luminosa incute scorgere il 
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gran miracolo operato dalla Santa Verginella nel percuo- 
tere le gambe del Vescovo , onde rammentare la promes- 
sa fattale di essere allogata in un sito, sotto i vroprii 

occhi. Penetralo allora il pio Vescovo della forza del pro- 
digio , versò Ligi ime di tenerezza, e scovrendosi il canu- 
to crine colla più viva fede baciò mille volte l’urna sa- 
crala , die racchiudeva le Sante Reliquie , prorompendo 
in inni, c salmi in lode dell’ Altissimo, e della Santa da 
Lui glorificata , che continuò per tutto il corso del 
viaggio (t). 

a.° Inaver- Ma non arrestossi qui la degnazione mostrata dalla Sad- 

tenza di gra- ta verso i suoi conduttori. D' immensi favori ci andine 

viasimo pe- ricolmando nel corso del viaggio, che per brevità si tra- 
!rato U ‘ neùo ' lasciano. Non posso soltanto omettere di riferire il se- 
guente avvenimento più che prodigioso. Gì eravamo avan- 
zati di circa un miglio nella strada che da Sessa mena a 
Capua , quando mentre in piacevole modo colla massima 
tranquillità tenevamo discorso di cose chiesastiche , in un 
subito i cavalli deviando dal retto sentiero precipitano giù 
in una profonda fossata trascinandovi il legno : due di 
essi rimasero rovinati , il cavalcante ferito a morte , ed il 

(i) Questo prodigio fu pubblicato in Napoli dallo stesso de Cesa- 
re a tutti coloro , clic lo visitavano al ritorno da Roma , con tra- 
sporto di divozione alla S. Martire. 1 / intesero dalla sua propria boc- 
ca di/c nostri degni ecclesiastici, D. Alessandro di Gennaro creato 
dipoi Canonico di Nola , e D. Domenico Tedeschi Economo della 
Parrocchia di M ugnano. Non cessò mai l’illustre Prelato di narra- 
re tale prodigioso avvenimento in tutto il corso di sua vita , che 
terminò gloriosamente , e santamente nell’ anno 1819 in Resina di 
Portici , mentre veniva in Napoli per curare le sue gravi infermità. 

Prendo questa occasione per rendere alla memoria di Monsignore 
de Cesare qud tributo di giusta lode , che la più viva riconoscenza 
m' impone. Deggio dapprima confessare , che per solo riguardo al 
suo nome ottenni per la mi? patria il sacro Corpo della Martire ec- 
celsa. Erasi egli infatti reso ollrcmodo stimabile in Roma per la esem- 
plarità de’ costumi non solo; ma hcnanco per la immensa profondi- 
tà di dottrina , che mostrò in particolare modo in occasione del so- 
lenne esame vescovile tenuto innanzi a Pio VII , ed all' imponenti: 
collegio degli esaminatori , tra quali disiinguevansi Cardinali , Ve- 
scovi , Prelati , e Generali di ordini religiosi. Per lo che , quei 
santo Pontefice mosso d’ammirazione ebbe a proclamar Io dotto pos- 
sessore delle sacre Scritture , e dei SS- Padri , gloria del Clero, 
onore della Nazione , ornamento e consolazione della Chiesa di Po- 
tenza. E tutti gli altri esaminatori nell 1 uscire dall’esame lo felicita- 
rono colle lagrime agli occhi di altissime, c singolari lodi. Somma 
f.rluna per Potenza, che nel 1824 traslatò le di lui spoglie morta- 
li da Resina alla propria Cattedrale con una divozione , e magnifi- 
cenza veramente trionfale , permessa dal Ciclo forse per rimunerar- 
lo di lla sua immensa pietà dimostrata, nella traslazione dttlc Sante 
Reliquie di Filuipcna. 
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legno intatto : fu duopo quindi attendere , che la Posta 
rimettesse la guida, ed i cavalli offesi. Intanto noi nulla 
avvertimmo , la nostra tranquillità non rimase per ombra 
turbata , il nostro discorso non fu punto interrotto. La 
gravezza del pericolo donde fummo campati per singolare 
grazia della gloriosa Filurriena fu da noi appresa quando 
eravamo di già giunti in Napoli , onde ebbimo a conce* 
pirne il grande timore. 

La mercè di sì possènte aj'uto ritornammo alla bella Na- Ritorno in 
poli il dì 2 Luglio i8o5, apportando il più prezioso, e san- Napoli, 
to Deposito. PF ” 

§■ HI. 

Provvisoria dimora del sacro Corpo in Napoli , 
e sua vestizione. 

La Casa Terre* di ragguardevole reputazione ebbe la Deposito del 
invidiabile sorte di accogliere io Napoli le Sacre Spoglie di 
Fiiumena. Furon desse allogate con ogni possibile venera- | a doroostita 
zione nella cappella domestica di quella buona, e pia fami- della famiglia 
glia (t). Si pensò quindi tosto di procedere ad una decente Terrea, 
vestizione t avvalendoci delle facoltà a me concesse da Mon- 
signore de Cesare ( 2 ). Ecco pertanto quel che fu osservato 
nell’apertura dell’urna, e uella corrispondente vestizione. 

Aperta dopo umili affettuose preci la sacra urna , in Apertura 
cui le Sante Reliquie oratisi trastatate da Roma in Na - 81:11 ur,,a- 
poli , sorse soavissima fragranza , che diffondendosi per 
tutte le vicine stanze imbalsamava i cuori-, e lo spirito 
riempiva di santa allegrezza. 

Su linissima bambagia riposavano le venerande Reliquie. Descrizio- 
A1 di sopra osservavansi cinque involti tutti ben suggel- ne ®*- 
lati in più luoghi. Il primo conteneva il vaso del sangue, “t ulc ' 
il secondo la testa della Vergine, i tre rimanenti i pic- 
coli frammraciiti distaccati dalle sante Ossa , diunita alla 
cenere in cui etasi risoluta la di lei carne purissima (3), 

(i)‘D. Antonio Terre» era un famoso mercatante di libri, che 
commerciava colle prime piazze di Europa. Forma tutto il suo elo- 
gio il dire , che vivea in grande familiarità col Vescovo di Potenza. 

(a) A si lodevole opera mostrò particolare premura D. Angela 
Rosa moglie del suddetto D. Antonio per la speranza di ottenere 
dalla novella Santa la guarigione di nn suo malore disperato , che 
teneva da dodici anni in costernazione la famiglia da cui era svisce- 
ratamente amata : grazia che le fu esattamente accordata nel tempo ; 
elee il S. Corpo si trattenne in sua casa, per cui in ringraziamen- 
to offerse un ricco calice con patena. 

(3) Non può di ciò dubitarsi , dimostrandolo chiaramente il ro- 
tare della cenere. -v 
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eke fermavano il maggior volume. Il cranio era assai con-* 
toso: non saprei <i irò se ciò fosse derivato tla martirio 
sofferto , o da sevizia usata dopo estinta , o infine' da 
scosse ricevute nello scavamento del sepolcro ; questa ul- 
tima però mi sembra la più probabile supposizione. E- 
slreinamcnle delicata compariva la struttura delle ossa in 
generale : e la loro picciolezza facea argomentare secondo 
i lumi notomici di aver l’eccelsa Eroina subito 1’ atrocis - 
situo suo martirio tra i dodici, ed i tredici anni ; età in 
cui seu tesi dal sesso gentile più la forza, e gli alletta- 
menti della vita. Non posso risparmiarmi di far rilevare 
di passaggio , che ordinariamente nei sepolcri de’ Santi 
Martiri trovansi frantumi di scarne ossa , ed in mol- 
tiesimi poca polvere, venerando avanzo di tanti secoli. So- 
lo per le sacre spoglio di Filumcna il tempo perde sua 
forza vorace: dopo quindici secoli offi esi nella sua tomba 
1’ esempio raro di rinvenirsi ossa , carne , c sangue : Re- 
liquie augaste ch’essere doveano a noi ridonate per ope- 
rare interminabili illuditi portenti. Laude eterna a quel 
pio O. M. , che tanto nell’ alta sua Sapienza dispose per 
glorificare una Vcrginetla, impareggiabile Eroina della 
Fede, e ricolmare di beneficenze i suoi adoratori. 

‘Volizione. Per rinchiudere tanti preziosissimi avanzi in effigie u- 
mana , onde facile rendere la vestizione , altro non potè 
scegliersi, che la forma di un crocifisso di carta pesta , 
cui fu tolto il capo , c rifatto in muliebre sembianza. La 
più bella, e commovente figura del martirio di Filutue- 
na. Che altro fu Ella invero se non una viva immagi- 
ne di Cristo Signore ? La condanna, gli scherni per le pub- 
bliche .vie, la denudazione del purissimo verginale corpo, 
1’ asprissima flagellazione , il copioso spargimento di san- 
gue non rammentano i precipui tratti della passione stes- 
sa del Redentore ? 

Si andiedero dunque riponendo le principali Ossa con 
finn bambagia per entro le vuote membra del corpo ar- 
• tcfallo , ed il craniq nello stesso involto suggellato al pro- 

f irio sito fu posto: soltanto taluni denti si pensò di situar- 
i vicino alle labbra , onde potersi così venerare : ma non 
fu possibile renderli visibili, (i) Tutti gli arti del corpo 
artefatto erano poi flessibili , essendo congiunti con fer- 
retti sottili ( 2 ). Jv 

( 1 ) La bocca della maschera era sortita dalla slampa perfettamen- 
te chiusa : quindi per rendere ostensibili i denti suddetti si procurò 
di aprirla alquanto; ina non fu possibile più di un filo , mentre si 
sarebbe di mollo sfigurala la proporzione delle labbra, se ulterior- 
mente si avcs.-ero voluto dilatate , cd i denti rimasero pure occultali. 
13) Attualmente però non si osservano più le limature succeuuate j 
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Nel basto si rinchiusero i tre involti contenenti la pol- 
vere della carne , ed i rimanenti ossami. Come in trono 
di amore nel petto siluossi il legno della Santa Croce , 
quella Croce al di cui onore la Vergine invitta sacrò 
sangue , e vita. 

Disposte cosi le cose , ecco già , che di monde calze Deaerino- 
si copersero i delicati piedi , c di guanti gentili le be- j 1 . 0 al,1 ~ 

nedette mani , una doppia candida tunica di linissimo lino ° ruJ 

velò il Corpo intero : quindi fu panneggiata bianca veste di 
seta , su succinta gonna di ugual roba , una sopravveste, 
infine alla greca di color rosso compiva 1’ intero abito , 
die nel suo duplice colore di bianco, e di rosso bellamen- 
te esprimeva i due pregi della Eroina gran Vergine cioè, 
e gran Martire. Per gli omeri scendeva negletta la chio- 
ma (i) ad ombreggiare parte del petto. Sul capo fulgida 
corona (a) fu posta in segno di sovranità beata. Sì a 
tutta ragione di quel glorioso serto fregiar doveasi P au- 
gusto capo dell’ illustre Atleta di Cristo, e perchè reale era 
sua prosapia , e perchè mentre seder poteva sul trono de’ 

Cesari sprezzò scettro e corona , accettando invece aspris- 
sima motte onde fedele serbarsi al suo Dio , e perche col 
sangue meritossi la corona immarciscibile riserbala ai fi- 
gli della gloria. 

La destra mano mostrava una di quelle frecce, die sca- 
gliate dalla più fiera tirannide contro la Martire illustre 
sdegnarono di ferire il suo purissimo corpo, c ritornarono 
a percuotere gl’inumani arcieri; la sinistra stringeva pal- 
ma e giglio , il glorioso trofeo di sua virtù (3). Adorno 

ma invece gli arti sono stretti, cil -uniti con tela c gomma, come fu 
praticato in una delle vestizioni posteriori, onde mettere le reliquie 
nello stato di non poter essere 'mai toccate, c distolte. Non si usò la 
cera per la maschera , ma sibbenc la carta pesta come il rimanente 
del corpo, pel riflesso, che la cera comunque quando c colorita è 
molto rassoraiglianlc alla carne uuiuua , pure dopo qualche tempo si 
spoglia del colore datole, c riprende il suo naturale , che dà un po’ 
al gialliccio, più atto ad esprimere una spaventevole immagine di 
morte , che il gajo di un volto immortale. 11 colorito dato poi alla 
maschera fu di un bianco assai spregevole : ebbi molto a contra- 
starmi su .tal punto $ ina non fui inteso, c non volendo contraddi- 
re àgli oppositori , dovetti cedere. Si notino le circostanze marcate 
in questa , e nella precedente nota , che a prima vista sembrano mi- 
nuzie , perchè a miglior tempo si vedrà quanto desse siano interessanti. 

( 1 ) Il colore de’ capelli era castagnino oscuro. 

( 3 ) Questa corona consisteva in una ghirlanda di fiori di can- 
nutiglie germaniche. 

(3) Ho creduto di tralasciare il racconto di tante cose miraco- 
lose verificate di continuo nel corso della vestizione , come visibili 
mutazioni di viso , soavi c varie fragranze esalanti dalle verginali 
9*Mj in grazia di brevità. x 
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così il sacro Corpo fu adagialo su strato di purpurea se- 
ta , e due piccioli guanciali di simile colore con qualche 
ornato sostenevano l'augusto capo : tutto il bel simula- 
cro era rinchiuso in un'urna di oscuro ebano, (i). 
Concorrenza Quivi innanzi incominciarono i divoti Napolitani ad 
de' Fedeli ad offrire i più teneri, e veraci tributi di adorazione, ed es- 
adorarc il sa- s ; s0 ] 0 mirare la novella Santa rimanevano estatici j 
ero orpo. non s j avrebJjpro voluto più allontanare. Un raggio di 
celeste luce invero sfolgoreggiava da quel sembiante , che 
in origine tanto rozzo , avea preso forma sovrumana. 

Trai ferini en- Per | u che crescendo semprepiù il concorso dei Fedeli 

to «lei sacro s j pe ns 5 di trasferire il santo Corpo nella vicina antichis- 
Cldesa dTs s ' ma Parrocchia di S. Angelo a Segno (a) a premura 
Angelo a Se- del novello Parroco , onde evitare così qualche disordine 
gno. si avesse potuto verificare pella moltitudine che affolla- 

vasi , e dare stanza piu degna alle prodigiose Reliquie. 
In questo Tempio 1’ eccelsa Martire ricevè gli omaggi 
dell' intero popolo napolitano in mezzo a splendide faci 
sull' altare sacro a S. Maria delle Grazie , ed alla Diva 
Lucia (3). Qui incominciano i grandi fasti della gloria 
della eccelsa Taumaturga. Un solenne triduo fu in tal 
guisa celebrato , nel corso del quale la gran Santa niuna 
grazia degnossi impartire , abbeuchè la concorrenza dei 
Fedeli fosse grandissima , e le loro ardenti petizioni inespri- 
mibili. £ la mancanza appunto di ogni miracolo in tale 
imponente circostanza , deesi riguardare come il prima 
de’ miracoli. Questo fu infatti il gran mezzo atto a dis- 
ingannare il Parroco (4) ed il Clero di quella chiesa j 

(i) Questa urna fu regalata da Monsignore de Cesare. Ed a ta- 
le proposito deggio richiamare tutta I’ attenzione del lettore alla se- 
guente circostanza di fallo , che al momento sembrar poirii poco 
interessante ; ma a miglior tempo se ne rileverà la importanza. La lun- 
ghezza dell' intero corpo artefatto era di circa 5 palmi ; V urna do- 
nala era meo lunga, quindi convenne per attorti di collocare neces- 
sariamente l’Immagine colle ginocchia un po troppo alzale in allo, 
il che dava uu atteggiamento alquanto irregolare. 

Nelle prime edizioni della Relazione islorica del di Lucia tro- 
vasi segnala la lunghezza del Corpo artificiale di palmi C : tale er- 
rore viene emendato nella 5* edizione del i833 pei tipi di Saverio 
Giordano ; per cui si è qui determinata la vera dimensione- ( E’ ani. ) 
(a) Quella stessa donde era sortito D. Bartolomeo de Cesare colla 
elezione all* Episcopato. 

(3) Questo aliare corrisponde al corno dell’ Epistola dell’ Altare 
maggiore. 

(4) Questi n miinavasi D. Vincenzo di Amico. Fu esso clic fir- 
mato avea per dire così una specie di congiura col suo Clero, onde 
far rimanere il santo Corpo nella sua chiesa , se operato avesse qual-, 
che miracolo , che riguardava come nunzio della volontà dell’ Al- 
tissimo ; cd all’ optilo avea stabilito di far ricorrere il Clero , e- 
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die credendo . essere determinazione della Santa ivi rima- 
nere tutto avean disposto all’ uopo , e solo attendevano , 
che un miracolo si fosse eperata , onde convalidare il loro 
proponimento. Ma miracolo non ne fu operato , e cosi 
appresero eglino quanto eraD*i illusi , e cetlerono volen- 
tieri quel sacro preziosissimo Deposito , che volevano quasi 
per forza di pietà rapire. 


§. IV -, 

Ritorno del sacro Corpo nella Casa Terres , 
e miracoli quivi operati. 

Compiuto il religioso triduo , fu di bel nuovo 1’ urna An. i8o'5. 
sacrata trasferita nella Casa Terres. In questa privata stan- 
za incominciarono i prodigii annunziatori veri della glo- 
ria di Filumena. 

Tra le distinte persone, che di continuo venivano ad t.'Miaoc. 
adorare le sacre Spoglie , giunse un giorno in carrozza un Guarigione 
avvqcato sessagenario, che ascese a gran stento le scale di u " 
col soccorso di altre persone ; e tutto in lagrime disse , 
che da sei mesi gemeva nel fondo di un letto tormentato 
da crudeli dolori di sciatica , era perciò venuto a visitare 
la novella Santa' colla viva fede di essere risanato , e fu 
esaudito ; dopo di aver pregato per un giorno intero ot- 
tenne la sospirala guarigione , che con immensa esultanza 
del suo cuore andiede da per tutto annunziando in feste- 
vole modo , e volle in pubblica forma lasciarne solenne 
attestato (i). 

. A questo primo prodigio altro ne successe non men a. Guarigin. 
strepiloso. Dna piaga progredì tanto nella mano di no- ne di una st- 
bile Signora sorella di Magistrato , che degenerò in can- P , ° ra affct,a 
crena , da non ammettere altro rimedio che il taglio. Si da £aucl . tua . 
figuri ognuno V immensa costernazione dell’ inferma , e 
dell’ intera famiglia. Allora le di lei nepoti rammentan- 
dosi di aver veduto , e venerato in Chiesa la novella Sauta 
# • • 

Quartiere della Città : ma il suo disegno rimase svanito colia man- 
canza assoluta di ogni miracolo. Di tanto fui posteriormente assicu- 
rato con giuramento dallo stesso Parroco , c Clero mici amici. ,, ; . 

(i) Questo avvocato nominavasi D. Michele TJlpicclla. Della gra- 
zia ricevuta ne firmò un pubblico attestato pel notajo D. Angelo 
Antonio Montuori , che trasmise nelle mie mani. EraSi da me di-i 
apersa questa scrittura al tempo della prima edizione della mia opera: .' r 
ma avendola poscia rinvenuta, ho rilevato il nome dell'infermo, 
c del notajo : dippiù che il miracolo Ai operato il giorno 7 Agosto 
i8o5 , e che il guarito nel dì seguente si portò <xÀ~ proprii piedi 
sano, e libera a ringraziate la SaoU, ^ 


Digitized by Google 



4 ° 

mandarono sollecite alla Casa Terres , onde avere una Re- 
liquia , e riceverono quella stessa che conservavasi nella 
privata cappella. Legata nella sera la Reliquia sulla ma- 
no cancrenosa , un placido sonno ristorò la dolente infer- 
ma per tutto ■ il corso delia notte , che dalle affettuose 
congiunte fu passata in continue preci. Giunto la mattina 
il cerusico per fare la tormentosa amputazione stupì, rin- 
venendo non più cancrena , non più male ( 1 ). 

Annunziatasi così la gloria della gran Martire in que- 
sta florida Metropoli , tempo era gii dì 'dover Ella tra- 
sferirsi ne|l’ mniie soggiorno di Mugnano. Seguiamola pu- 
re riverenti. 

§■ V. 

a.* Traslazione del sacro Corpo da Napoli in Mugnano 
del Cardinale , e prò digii che C accompagnano. 


Partenza da Oh ! quanto triste ed- amaro fu per la buona famiglia 
Terres 1’ allontanamento di quel bel tesoro , che serbava- 
6 1 0J no gelosi sulla domestica ara. Specialmente di quella, pia 

Signora , che vestito uvea il santo Corpo , e tante grazie 
avea ricevuto, oggetto di suoi continui commoventi rac- 
conti. Il loro dolore era inconsolabile , le lagrime che ver- 
savano avrebbero chiunque commosso, facean vedere. di 
voler quasi resistere polla forza al mio progetto. A con- 
solarli mi sovvenne un ingegnoso pensiero :. ebbene , lor 
dissi, a clje rattristarvi, pretendereste di opporvi ai vo- 
leri stessi della Santa ? Via su fate cuore , a voi lascio. qual 
caro pegno la chiave dell’ urna sacrata , voi ne sarete i 
possessori, io semplice depositario. Così solo il loro cor- 
doglio potò alquanto calmarsi, e permisero, che fosse dal 
proprio tetto sortita la novella Arca di salute. 

I. stadio del Tramontava giù il sqIc , quando io giunsi col pedone 
viaggio. che trasportava la sacra urna , «1 di là del Ponte diPorta 
PoHa n Cam Campana , come divisato aveva , onde eseguire il viaggia 
pauat ^ ne l corso della notte , ed evitare così rumori, e. tumulto 
“ ‘ popolare , passando pei tanti paesetti posti lungo la stra-, 

da. Qui ci fermammo per la prima volta , e qui fa duopo, 
che anche tu per un istante ti ferini, benigno lettore , per 
udire divoto racconto di bel prodigio. 

Miracoli fh Mqgnano già la nuova dell' imminente fortunato ar- 
che accompa- rivo , perchè tutto fosse ordinatamente disposto , erasi da 


guano questa 

traslazione. (i) La Signora guariti mandò a dirmi se desiderava un pubbli- 
co attestato; ma fu da ine risposto negativamente, ignorando allora 
a qual punto dovea giugnere la gloria di questa Martire eccelsa, 
il di cui sacro Corpo pensava di ritenere risei vaiameli lo in casa» 
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me stesso divulgata , essendo nel giorno innanzi pria anelli 
to in Nola alfine di provvedermi da quell' Ordinario dio* • -Pioggia in. 
cesano della debita autorizzazione per la esposizione del sa- tempestiva, 
erp Corpo , e poscia passato nel mio paese , eh’ esultante 
rinvenni di una gioja immensa inspirata dal fonte stesso di 
ogni gaudio. Ora al mezzodì precedente il giorno del so- 
spirato arrivo, tutti i sacri bronzi del contado tintinnarono 
di gran suono. A quell’ annunzio d’ insolito festeggiameuto 
inebriati i .buoni Mugnancsi con tutta la forza della fede, 
e colla più ammirabile semplicità andavan ripeteudo: « se 
questa novella Santa vuoisi far conoscere, e venerare , deve 
far calare una pioggia sufficiente in quest’ arsiccia siccità, 
che si sta soffrendo da più mesi ». Gran Dio d’ Israele ! 
sei pur tu quello, che facevi sgorgare limpida acqua d’a- 
rida roccia , che facevi cadere insolita rugiada su di la- 
noso vello, ed ora perchè non rinnovi gli antichi porten- 
ti ? Non cessava ancora il rimbombo de’ sacri bronzi , quan- 
do di un subito si offusca 1’ ardente sole, si addensano le 
nubi -, e cade improvvisa dirotta pioggia a rinfrescare più 
del bisognevole le brugiate terre (1) : quindi un grido ge- 
nerale di esultanza elevossi per le strade , e per le cam- 
pagne. Viva Dio, e viva la Santa. Ripctiamol pur noi tal 
grido nel riprendere il sospeso viaggio. 

Al designata Ponte trovaronsi due robusti uomini spe- Prosieguo 
diti da Mugnano (a) appunto per trasportare la sacra ur- c 
na ; ma uno di questi sventuratamente nel giugnerc in Na- 3 . Miraco. 
poli era stato assalito d’ asprissimi dolori nefritici , per cui lo. l’nloiio 
era tutto afflitto di nou potersi prestare al desiderato of- guarito, 
fìcio ; ma io gli dissi fatti animo, abbiti, lede, piega gli 
omeri alla sbarra assieme col compaesano, e vedrai, clic 
la Santa ti guarirà. Così lece l’infermo, e fu guarito. S’im- 
magini ognuno qual gaudio , c fiducia assieme avesse in noi 
inspirato si grato avvenimento. 

Sovrapposta intanto alla sacra urna una vaga banderuola 
intrecciata con ghirlanda di fiori, simbolo leggiadro di vit- 
toria e di gloria , ci avviammo al lungo cammino, reci- 
tandosi dall’ intera compagnia ( 3 ) col più religioso ricon- 
ti) È da notarsi , che questa pioggia fu soltanto abbondante pel 
lenimento di Mugnano , e comunque si estendesse fino a Napoli , pure 
bastò quivi appena a bagnare la polvere delle strade , c rinfrescare 
gli ardori deli’ aria , per cui riuscì comodo il nostro notturno viaggio. 

(a) Costoro chiamavausi Liberato Napolitano , c Stefano Guerriero 
i quali vivevano ancora al 1827. 

( 3 ) Questa formavasi da una mia sorella nubile , da altre pie per- 
sone , che facevano i’ officio di corrieri , c da’ Ire pedoni , due Mu- 
gnaacsi , td un terzo Napolitano , come si c detto. 
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centramento continue fervide preci. Ad nn tratto ci (coite 
la voce dell’ infermo guarito, che andava gridando « O 
lt. Stadio, quanto è leggiera la Santa , è come una penna ». A grandi 
Chiesa del pasti avanzavasi perciò il convoglio , ed a mia premura 
Purgatorio a fcmiosti dirimpetto alla Chiesa del Purgatorio a Poggio 
rogg'o-tvea c j^ ca | e) diciannove miglia incirca distante da Mugnano. Volli 
profittare di questo momentaneo riposo per osservare la 
leggerezza dell’ urna , e la rinvenni quale dal pedone si di* 
ceva , come per altro esser dovea , nulla contenendo di gra- 
ve (t), laonde desiderio mostrai di addossarmi il caro in- 
carco per qualche tratto di strada ; ma fui contraddetto, 
e dovei cedere. La notte intanto andava spandendo sul creato 
il suo nero velame, ed io disposi il proseguimento del cam- 
mino. 

3.°Mìrac. Quale maraviglia ci sovrastai il mio oore ti commove 
Istantaneo a rammentarla, Fummo involti da Gito tenebrio ; grandi 
splendore, a j re nu j,j ammonticchiate l’ una sull’ altra impedivano, 
che il hel astro della notte avesse inargentata là terra col 
suo soave splendore , su cui fidando non ci avevamo prov- 
visti di lumi. Senza una face rischiaratrice , in aperto cam- 
po , ove solo ti udiva il lugubre ronzo di qualche nottur- 
no volatile , tra densissime tenebre , ohe non lasciavano 
vedere il sentiero da percorrerò , con minaccia d’ imminente 
dirottissima pioggia , a quale partito appigliarci , come sal- 
vare il santo Deposito a me affidato ? Quel Dio di mise- 
ricordia , che diè altra volta una colonna di fuoco per guida 
al Popolo eletto nel «Inserto , non ricusa di operaro ad in- 
tercessione della sua Filumena quasi un simile prodigio , 
onde far noi esedre dalla più penosa angustia. In un su- 
biti) squarciansi le addensate nubi per l’ illusiva estensione 
di una gran ruota di carro ; comparisce in questo spazio 
F argentea luna in Ditta (a su» imponente beltà circondata 
da fulgide stelle ; ed una colonna di luoe vivissima scen- 
deva ad irradiare l'urna sacrata, e noi che la seguivamo; 
un’aria tran«|uilla , immollile, dolcissima compiva sì bel 
spettacolo , die formava il più piacevole contrasto colla 
scena di orrore, che offeriva d’ intorno tutto il creato. La 
ntercè di tanto portento noi potemmo proseguire felicemen- 
te il viaggio , guidando i nostri passi una gratissima cele- 
ste luce (a). Cristiani cultori della scienza degli astri , starà 

(i) Desti particolarmente notare questa circostanza per rilevarsi 
il prodigioV^lie in seguito si narrerà. 

(i) Per onore «Iella verità deggio confessare , che nel momento non 
fu da me valutata quanto' meritava la grandezza del prodigio , seb- 
bene lo avessi ammirato e lodato con tutti quei della compagnia ; ma 
inseguito nou ho cessato di stupirne. 
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a voi valutare si sorprendente prodigio: in quanto ante 
umile ministro del Santuario non posso eli’ esclamare Ni- 
mis honorati sunt amici lui , Deus , itimis confortatus est 
principati is eorum. 

Toccava la notte la metà del suo corso , e noi oi avan- 
zavamo verso Cimitile borgo dell’ antica Nola. Alla distanza 
di circa un miglio da quella contrada incominciarono i pe- 
doni a lagnarsi di una straordinaria gravità che avea preso 
la sacra urna ; io ne attribuiva il motivo alla loro stan- 
chezza , mentre contro il mio divieto avean voluto affret- 
tarsi a camminare ; ma dessi sostenevano , che il peso pre- 
cisamente andavasi aumentando da grado in grado, da re- 
starne oppresse le loro forze. Alle vicinanze di Cimitile 
questo straordinario peso si andiede vieppiù aggravando , 
ed i portatori cangiando di posizione ne mostravano la im- 
pazienza : uno di essi disse vivacemente «0 Santa mia quan- 
to ti sei fatta pesante, Se tenessi sopra tutti i miei peccati, 
saresti più leggiera ». Finalmente nella piazza di Cimitile 
giunse a tal colmo, che piegaronsi gli omeri de’ condut- 
tori resi già turgidi dalla forte pressione ; ansanti perciò 
dessi ed affannosi erano ad ogni passo obbligati di sospen- 
dere il cammino; e cosi ebbi motivo di convincermi della 
giustizia del loro lamento ; mentre l’urna toccando la terra 
rimbombava quale massa di pesante bronzo, per cui con- 
tristato ne rimasi. Sembrava che quella fosse stata la di- 
mora prescelta alalia gran Santa ; ( pensiero clic sorse in 
mente di tutti quei, eh’ erano in mia compagnia ) là pa- 
reva , che avesse voluto rimanere. Era invero quella terra 
santissima c gloriosa (l) , bagnata da torrente di prezioso 
sangue dei più illustri Confessori di Cristo (t); ben degna 


(i) Cimitile prende il suo nome da Coemclerio , perchè fu vera- 
mente tomba d' innumerevoli Martiri. I loro sepolcri si fanno pre- 
sentemente osservare al. pio viandante, e l'archeologo avrebbe di 
che dilettarsi , se una barbarie veramente vandalica non ne avesse 
sconvolti, c distrutti gli avanzi. Osservami ancora i luoghi, ed i mezzi 
di atrocissimo supplizio , come la fornace per bruciare vivi i Mar- 
tiri , la colonna per la decollazione. È da rammentarsi a tal propo- 
sito , rhe i fieri tiranni di Bontà per alzare il tribunale della perse- 
cuzione, scelsero Nola e precisamente Cimitile , borgo allora di que- 
sta città , ove sacrificarono innumerevoli vittime della Fede ; anno- 
verandosi tra i condannati il nostro Divo Gennaro Vescovo di Be- 
nevento , che fu campato dalla fornace ardente come i fanciulli di 
Babilonia. 

(a) Quanto vi onderebbero bene adattate le parole del gran Gi- 
rolamo. Domini nostri adhuc calebat cruor , et Jinebat recent in 
eredentìbus fidtt. 

S. Girol. cp. 8 ad Dente tr- 


■"Miracola, 
Straordina- 
ria pesan- 
tezza dclp 

vnw. 
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quindi di essere salutata da una Martire come Filumena (i). 

A grande pena , la Dio mercè , si giunse alfine ad escire 
dalle sacre mura di (limitile. Salve , o Santa Terra , salve, 
io non potrò mai ohbliarti pel prodigio di cui fosti causa. 

111. Sttdio Onde ristorare i pedoni della sofferta fatica fu duopo 
del viaggio, fermarci , pochi passi lungi da Giuntile vicino ad una Croco 
Francesco di ‘'manzi 1® Chiesa , una volta appartenente ai Religiosi di 
Paola. S. Francesco di Paola. Suonavano le sei ore della notte. 

Qual quadro misterioso non fu quel riposo! L’ urna sa- 
crata posta a giacere a piè della Croce : i seguaci d’ in- 
torno iu divoto raccoglimento , ed un umile ministro del 
Santuario tutto assorto nella contemplazione dèi grandi pro- 
digò di cui era stato spettatore. 

Anticipa- Profittiamo intanto di questo riposo per Vedere cosa fosse 
roen'lj C| * B !n' avvcllu ^ a *" Magnano. All' annunzio dell’ imminente arri- 
Mugnaoo. vo della Santa da me colà spedito per avere nuova gente 
capace d' agevolarne il trasporto, elevossì subitamente in 
rumore tutto il contado ( 1 ), cd il rimbombo dei sacri 
bronzi , gli spari giulivi fecero credere essere di già giun- 
ta : era bello a vedere un correre frequente , un diman- 
darsi l’un 1’ altro , un affollarsi premuroso per godere più 
presto della sospirata vista. E saputosi che non era per an- 
co arrivata stando in cammino, tutti si unirono per pre- 
parare un trionfale incontro ; 1’ intero Clero di quaranta 
sacerdoti , due numerosissime Congreghe , tutti i cittadini 
di Mugnano , e dei paesi d' intorno formai doveano il re- 
ligioso corteggio. 

Una duplice fortunata combinazione concorse a rendere 
più pomposa questa solennità. Due religiose campestri fe- 
ste (3) celebravansi in terre vicine j cadde quindi in ac- 

(r) Non è nuovo questo esempio : nella traslazione delle SS. VY. 
MM- Degna e Merita dal cimitero di S- Commodilta alla Chiesa dì 
S- Silvestro , le SS. s’ impcsantiron > innanzi alla Chiesa di S. Mar- 
cello , come dagli atti apparisce. 

(a) Perchè si comprenda come a notte avanzata , essendo le sette 
ore quando giunse il corriere in Mugliano , si avesse potuto in ua 
tratto divulgare la notizia inviala , decsi notare , che per uno spa- 
ventevole Ircmuolo avvenuto , da cui quelle c intrude furono liberate 
per particolare intercessione della gloriosa S. Anna , tulli quei pae- 
sani intimoriti dormivano fuori le proprie abitazioni , essendo ancor 
contiuue le scosse. 

(3) L’ una nel vicino casale di Quadretta in onore del principale 
S. Protettore : c quei paesani offerirono volentieri pel ricevimento di 
B. Filumena tulli i ricchi stendardi , cd i musicali strumenti prepa- 
rali. L’altra iu Moatefoile, paese quattro miglia distante da Mu- 
guano in onore pure del Sauto Protettore 5 cd i suonatori che veni- 
vano da Napoli furono invitati a fermarsi per la preparata pompa, 
cui «<m influito piacere si prestarono* 
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concio avvalersi ilei ricchi paramenti, e dei musicali con- 
certi per quelle preparati. 

E duopo rammentarci che stavamo fermali alla Croce Prosegui- 
di S. Francesco. Passato qualche tempo in riposo , credei nicn, ° del 
sollecitare il prosieguo del viaggio affine di trovarci all’ora vlag 8 10, 
stabilita in Mugnano. Andava perciò esortando i pedoni a 
farsi animo, ad usare tutti gli sforzi possibili, mentre a 
poco altro cammino si sarebbero incontrati i- nuovi por- 
tatori, spedili a mia richiesta da Mugnano per rilevarli ; 
ma che ! la Santa stessa accordò il desiato soccorso. Era 
già passato il santo luogo , che la interessava , quindi ane- 5. Miracolo, 
landò di giugnere Alla prescelta sua sede , andiede ripren- L' urna ri- 
dendo di mano in mano la ordinaria sua leggerezza finoP rctll ! e la *ua 
al Paese della Schiava (i) , quale punto oltrepassato , .ri- grezza* * g " 
tornò perfettamente allo stato primiero : di che avvertiti 
i conduttori gridarono in festevole modo « Miracolo , mi- 
» racolo , la Salila è fatta leggiera come una penna , qual 
» era vicino Napoli » e per la gioia avanzavansi a tutta 
lena nel cammino. Fu poi bello, e tenero il vedere la gara 
insorta , dopo il Tonte della Schiava , ira i primi con- 
duttori, e gli altri spediti da Mugliano in ajuto , checolà 
ci raggiunsero : quelli pretendevano di dover essi compiere 
il viaggio , come l'avcauo incominciato, e sostenuto con 
tanta pena ; questi per lo contrario volevano partecipare 
di tanto onore : gara clic si rese tanto animata , da do- 
verla interrompere colla mia autorità, decidendomi a fa- 
vore de’ primi , eli’ esultanti di gioia non cessavano di ri- 
petere « Viva Dio, Viva la Santa , eccola di nuovo leg- 
» gicra come una penna. » Fu questa 1’ ultima ingenua 
voce , che annunziò il grande prodigio rimasto indelebile 
più di ogni altro nella memoria di tutti coloro , che da’ 
testimoni stessi oculari 1’ udirono. 

Indorava l’aurora il più bel ciclo seVeno, per segnare Principio 
trionfale evento. Già per ogni clave risuonava il nome di dell’ ingresso 
Filumena , già tutti erano nella più ardente brama di ado- i|j ,0 " fa * c in 
rame le sacre spoglie. Passando perciò pel villaggio detto us la 
Sperone borgo (li Avella (a), gli abitanti di questa contrada 
furono i primi a salutarla ; taluni a noi si unirono ; altri non 
giunti a tempo ansanti ci seguivano dappresso. Non si tardò 
molto a scovrire i primi Mtignancsi, che impazienti di più 
attendere venivano all’ incontro. Era chiaro il giorno, quan- 
do passammo per Sajano , nella di cui piazza innumere- 
vote popolo aftollavasi : tutta la circospczione dovette usarsi 
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in tal passaggio onde evitare i popolari disordini ; ed uri- 
gran numero di Bajancsi volle pure seguirci : .veniva cosi 
di passo in passo aumentandosi il religioso corteggio , co- 
me onda sopra onda in mare che rigurgita , in guisa che 
nell’ uscire da Bajano si dovettero intuonare fervorose pre- 
ci , perchè si sedasse la gran turba. E l’ innocenza , la can- 
dida innocenza , quanto è commovente il dirlo, concorse 
pure a festeggiare nel più ingenuo modo sì fortunato ar- 
rivo. Senza alcuna prevenzione , numeroso drappello erasi 
formato d’ ingenui tauciulli , che con rami di verdeggiante 
olivo, nunzio di pace, ci comparvero innanzi , e saltel- 
lando per la-ehbrezZa della più pura gioja , ripetevano l'inno 
quanto semplice tanto tenero a Viva la Santa , Viva la 
Santa ». Sembravano gli -Angioli stessi , che assisterono al 
grande martirio di l’ilumeua , e che ripetevano ancora pace, 
pace Pax tecuni. 

Giunti alfine presso il paese del Cardinale , borgo di 
Mugliano , un torrente di popolo discese da per ogni dove, 
che al vedere l’urna adorata copiose lagrime versava di 
tenerezza : formossi intanto massa sì forte , si fitta , sì on- 
deggiante , che non fu possibile avanzarci fino alla Chiesa 
diquel Villaggio, ove erasi stabilito I* incominciamcnto della 
solenne processione; e convenne là fermarci nel casino del 
signor Diego di Napoli. Nondimeno nell'entrare nel gran- 
de atrio di quell’ edilizio pure furtivamente s' introdussero 
circa centj persone : e si dovettero chiudere le porte , ed 
usare le guardie armate per resistere all’ impetuosa mol- 
titudine , che voleva cacciarsi dentro. 

Tutto sedato , alzaronsi gli spessi velami donde era re- 
ligiosamente l’urna coverta, e mostrassi a circostanti l’a- 
dorata Immagine , che apparve in tutto lo splendore di 
una beltà celeste: un grido spontaneo sorse dai fondo de* 
loro- cuori « Oh che paradiso ! oh che paradiso I » Mentre 
però cosi rallegravansi gli adoratori di Filumena , lo spi- 
rito delle tenebre là giù nella tartarea sua dimora orribil- 
mente ne fremeva, e giurava vendetta : prevedeva egli quan- 
to danno ne avrebbe risentilo. 

Ed ecco che un fiero tremendo nembo sollevasi dallo 
stesso suo internai soffio , che alto muggendo con spaven- 
tevole fremito sembrava voler tutto rovesciare ed abbat- 
tere. Il nero Aquilone imperversato, ora dirigeva i suoi 
torbidi vortici alla sacra urna , ora da questa quasi re- 
spinti I’ innalzava al cielo col piu tremendo fragore. At- 
terrili perciò ne rimanevano gli astanti , clic altra voce 
non sapevano profferire se non «O Dio ! o Santa ! ajuto ». 
E perchè lo sbalordimento andava sempre più crescendo 
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fino ad opprimere gli animi , sorse un ministro del San- 
tuario , che qual novello Profeta alto elevando la sua voce 
fe’ sentire questi consolanti detti « Cristiani non temete ; 

)i sono questi spauracchi de' principi delle tenebre , i quali 
» iign conoscono la Santa Martire per le di Lei vittorie 
» riportate contro di essi, e del loro principato. Ora sco- 
» verta alla Chiesa, come stella lucente, per quindici se- 
» coli nascosta nelle cupe Catacombe , col suo credito presso 
» Dio dovrà dal Cielo dare agli spiriti infernali altre bat- 
» taglie per le grazie , che impetrerà ai Cristiani di que- 
» sta regione , a cui Dio 1 ’ ha donata $ perciò essi scia- 
ri guratì di Lei nemici, e nostri si manifestano in questi 
n straordinari! segni per afflitti, umiliati, c disprezzati ». 

Gran voce fu questa , quasi dal Cielo stessa discesa , per 
calmare gli animi , ed inspirare giusto disprezzo contro 
gli sforzi dell’ interno , che non era certamente per pre- 
valere sui decreti dell’ Altissimo. 

Poco quindi curandosi sì procellosi turbini , si diè opera Appart- 
ai preparamento della solenne processione. Il Clero, e le chio PV r ,a 
due Congreghe' succennate in bel ordine si disposero lungo l’ ,0CC5Slone- 
la strada : la sacra urna fu posta su dorata base opportu- 
namente inviata , vi si accesero innanzi sci puri cerei, la 
prima , semplice , umile offerta , e forse la più gradita , 
perchè provvide al preciso bisogno in cui se n’ era (i). 

Ordinate così le cose , ecco già clic il sacro Convoglio llcscrizi©- 
gravemente s’ incammina 5 schiudo usi le porte dell’atrio , ne della pro- 
e comparisce la Salita Immagine , qual Angelo di salute, CC3eK),,e - 
sfolgoreggiante di una beltà celeste « 0 che paradiso ! O 
ciré paradiso!». In tal guisa venire salutata dalle innume- 
revoli turbe, che trovaronsi fuori ammassate-} nè più po- 
tevan dire perchè soffocate dal pianto , restandone com- 
mossi i petti i più duri, e felli. Avrebbero essi potuto a 
tutta ragione ripetere quell’ inno , elle altravolta gl’ Israe- 
liti diressero all’ Eroina di Betulia. Tu gloria di Geroso- 
lima , Tu gàudio d’ Israel lo , Tu salvezza del Popolo no- 
stro. Se tanto però colla voce non fu detto , venne annuii- 
rialo colla solennità della pompa. Avanzavansi gli stendardi 
della religione, che sventolando lasciavano travedere le 
gloriose insegne : seguivano questi i Congregati in bianco 
sacco penitenziale: la croce indi compariva qual vessillo 
di salute , guida de’ sacerdoti , clic colla imponenza delle 

(1) Fu grande la mia angustia n< 11' avvertire di non aver provve- 
duta alla cera bisognevole per la venerazione del sacro Corpo , p di 
non poterne in quel Villaggio proccurare: mentre che di tal pon- 
tiere mi crucciava , ricevei quasi prodigiosamente la suddetta offèrta. 
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sacre vesti a grave passo procedevano ; Seguivano Suona* 
tori di musicali concerti : era tenera commoventissima 1’ al- 
ternativa, ora di armoniosi musicali concerti , ora del suono 
del tamburo, della piva, della tsanipognà del campo, di cui le 
selve, i monti, le valli stesse ne rigioivano, e Col loro eccheg- 
giare pareva quasi, clic plauso avessero voluto fare alla gran 
cerimonia. In trionfale aspetto alto si avanzava infine il 
venerando Simulacro , attraversando le immense turbe, che 
una voce sola ripeteano « paradiso , paradiso » ; voce che 
terribile scendeva a rimbombare- nell’ inferno , donde rab- 
bioso usciva 1’ angiolo delle tenebre a sfogare gli ultimi 
disperati suoi furori , suscitando tali improvvisi turbini di 
vento , che minacciaVan di abbattere le fabbriche , e di 
spiantare le più annose querce (i). Vani sforzi della re- 
gione del pianto , di cui la gran Santa mostrò alto di- 
sprezzo , lino a fare splendide bruciare quelle facelle , che 
spente si sanano a leggiera aura di zeflirò( 2 ) a conforto' 
immenso ili lutto il popolo , che scorgeva in questo segno 
la forza del suo potere. Progredendo intanto la sacra pom- 
pa per tutte le contraile di Magnano , ove' non udivimsi 
che spari giulivi , ed il continuo rimbombo de’ sacri bron- 
zi , passò per avanti la Chiesa de’ SS. Apostoli Filippo j 
Il Cb^sa ° ^'' acomo i e retrocedendo entrò nel Tempio di S. Ma- 
lli s Maria r,a ‘kllé Grazie , sede prescelta pelle sante Reliquie , che 
delle Grazie. P or allora furono deposte sotto un magnifico baldacchino 
Termine del- nel lato destro dell’altare massimo, ove con solenne rito 
).i Iraslazio-T incruento sacrifizio fu celebrato , come termine dell’ au- 
nc ' gusta cerimonia (3). 

(i) Questi procellosi turbini continuarono per tutto il tempo della 
processione , che darò circa due ore. Erano di natura affatto stra- 
urdinaria. Sorgevano in nn subito con impeto veementissimo : ed in 
un subito cessavano , riprendendo I' aria una immobile tranquillità. 
Fotcvansi raffigurare come tanti assalti, che violi cedevano. Termi- 
nata 'la processione, cessò il vento clic ainticdc ad imperversare sulla 
cima dc&e nostre montagne per due giorni interi dentro un bosco 
di figgi antichi , dei quali altri ne infranse , altri ne abbatté , men- 
tre nei rieini monti , e piani osscrvavasi un’ aria placida , un ciclo 
ridente , c sereno. 

(a) Le sei candele donate di peso non maggiore di due once 1’ li- 
na , ebe resisterono alla forza del vento , c durarono tino al mez- 
zogiorno , quando si chiuse la Chiesa. 

(3) La elczit^ic di questa Chiesa per sede del sacro Corpo ci sem- 
bra circostanza veramente misteriosa , ed ammirabile. Se Filumena 
dovali versare sulla terra a torrenti le divine grazie , niuno altro 
tempio poteva essere piu proprio di quello sacro alla Gran Vergine 
delle grazie. Questa scelta vuoisi riguardare come simbolo , ed an- 
nunzio di sua celeste missione in terra. 

L'edificio poi é anclie mollo adatto , poiché sebbene non di siile 
sublime , pure si mostra imponente, e grave per la grandiosità delle 
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Abitatori dell’umile Mugnano siete pur paghi? L’og- 
getto della Mostra aspettazione è orinai tra voi. Oh quanto 
ne dovete andar fastosi ! Voi vedrete da qui a poco tutti 
i popoli della terra adorare la vostra Filumena , che di 
già spande le Sue grazie su di voi. 

Il giorno del dieci agosto i8o5 fu veramente memorando 
per Mugnano : venne celebrato come solenne festa pasquale, 
santificato come giorno di salute — Pavido fuggi il vizio, 
cd entrò gloriosa la Religione santissima ; i cuori più per- 
versi si convertirono, i buoni si confortarono; all'ara si 
correva di Filumena , ivi deponevansi le proprie colpe , e 
generosi proponimenti facevansi , ivi imploravasi soccorso, 
ed ivi ottenevasi. Financo il timore dell’ ira divina dile- 
guossi ; onde si videro quei buoni paesani, che pel terri- 
bile tremuoto avvenuto dormivano al cielo scoverto rien- 
trare tranquilli sotto i proprii tetti , sicuri quasi di un 
potente patrocinio. E chi non riconoscerebbe in questa 
traslazione il trionfo il più glorioso della Martire eccelsa? 
Adoriamola noi pure ossequiosi , pio lettore , sul trono di 
grazia ove risiede ; e prepariamoci a decantate altri portenti. 


* CAPITOLO III. 

ILLUSTRAZIONI AL CENNO STORICO. 

Chi è Filumena ? Pare, clic a tutta ragione tu ci di- 
mandi, pietoso lettore; ammirando i suoi fasti, e la sua 
gloria. Chi Ella è ? L’ ascolta. Da tre incontrastabili ele- 
menti noi attingeremo la più perfetta conoscenza di que- 
sta Creatura immortale. i.° Dalla originale lapida, che 
chiudeva 1' augusta tomba , monumento il piu rispetta- 
bile per la sua vetustà , e pei fatti che indica, a.” Dal- 
1’ ampolla del sangue suo prodigioso. 3.° Da quella pia 
rivelazione dettata dallo stesso suo labbro celeste a spirito 
eletto e caro , eh’ esaminata colla più severa critica ope- 
ra si appalesa non umana (i). 

sue tórme. La bella immagine di S. Maria delle Grazie sculta in 
legno da valentissimo artefice, che quivi si veliera, c opera véramente 
celeste. Le proporzioni sono colossali, il sembiante divino , gli occhi 
vibranti luce, il colorito fresco e vivo , l’ atteggiamento nobile e di- 
gnitoso ; a mirarla l'anima rapisce , cd additando il Figlia dell' Eterno 
che Ira le braccia stringe sembra che dica mirate , o uomini , la 
sorgente inesauribile delle divine misericordie. 

(i) Non dee sorprendere se gli atti del martirio dilla nostra San- 
ta siansi dispersi ; mentre lauti altri sono incorsi netta sorte stessa. 

*. i. 4 
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Lapida Sepolcrale . 

Diocleziano, e Massimiano , quei due mostri della ro* 
maria tirannide, i di cui nomi trovatisi condannati all 1 e- 

E da sapersi su tal proposito , clic i Cesari persecutori facevano in- 
cenerire tutte le scritture, che riguardavano la Chiesa. Si distinse 
in tal furore Diocleziano , clic fece trucidare tutti coloro i quali 
non avean voluto' svelare , o consegnare scritti di tal sorta. A ciò 
si aggiunga, che moltissimi altri chiesastici documenti vennero dis- 
persi , e consumati , parie dal tempo , parte dalle grandi politiche 
vicende di Roma. Per siffatti motivi d’ innumerevoli illustri Mar- 
tiri s’ ignora l'interessante notizia storica del loro martirio. 

Gioverà sentire sul proposito 1* illustre autore, dei Veri Atti de’ 
Martiri. Egli cosi si esprime « Fa d* uopo intanto convenire, che un 
» gran numero dì questi atti si sono dispersi nel lungo corso de! 
» tempo , ovvero sono stati soppressi dalla malizia de’ persecutori. 
» Poiché i nemici del nenie cristiano accorgendosi , che tale lettu- 
» ra influiva mollissimo a rafforzare i Fedeli nella propria Religione 
» dichiararono una guerra aperta conlro i loro libri. Arnobio, pri- 
» ma delta sanguinosa persecuzione di Diocleziano, avea rimprove- 
ri rato ai .Pagani un procedimento sì ingiusto. Yi furono taluni Go- 
» rematori di Provincia i quali vietarono di conservarsi tra gli 
» alti pubblici gl* intcrrogalorii de’ Martiri r per timore che quei 
t> sti documenti legali , in cui ta costanza degli accusali trionfa- 
ci va dell* iniqua crudeltà de’ giudici , non avessero immortalata la 
» vittoria de' primi, c la vergognosa disfatta de' secondi. È questo 
» il pcnsicrc di un anticoautore, il quale ha riferito il martìrio di 
» S. Vincenzo , che Daciano Governatore dì Spagna fece morire. 
» tJn’allro storico s’esprime allo stesso modo , riguardo ai Governa- 
» tori di qualche Provincia d' Italia. Ma il disordine fu sì grande, 
» e 1' ingiustizia cosi inìqua durante 1' ultima persecuzione, che non 
» si serbava neppure una forma esterna di giudizio nella condanna 
» de’ Cristiani ; sucrificavansi a truppa , senza osservarsi la minima 
» formalità, cd avventatasi su di loro, come su nemici dichiarati 
» dello Stato , e della Patria. Dal che deriva, che non solamente i 
» loro atti ; ma i loro nomi slessi son rimasti ignoti alla posterità:. 

» Egli è perciò che i SS. Podri si lamentano, clic di tanti Martiri, 
» i quali sono morti per la Fede, ve ne sono si pochi , i di cui 
» atti fossero arrivati alla conoscenza de’ Fedeli , e di cui possa farsi 
» pubblicamente la lettura nella Chiesa. Mentre era antico costume 
« della Chiesa cattolica , di le ggere nelle assemblee pubbliche dc’Gri- 
» stiani gli atti de’ Martiri , liti giorno di loro commemorazione». 

E più appresso « Ma lungi dall’ essere i nomi de’ Martiri forestieri 
» registrati in questi fasti sacri ( i martirologi ) , accadeva sovente 
» che i nomi stessi de’ Martiri del luogo non vi s' incontravano ; it 
» che poteva derivare , o dalla loro moltitudine , o da che il fuoco 
» della persecuzione era qualche volta cosi violento , chei Fedeli non 
» potevano conoscere, né i loro nomi, né il luogo in cui i loro 
» corpi riposavano. Prudenzio nel suo libro delle Corone ci assicura, 
» che Rema possedeva un numero infinito di Martiri , ch’ella non 
» conosceva ; S. Paolino , S. Leone , e taluni altri Padri sono dello 
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secrezione dell’ universo intero, fu fon i pih feri , c bar- 
bari nemici della Chiesa di Cristo ( 1 ). Belve spietate, 

» stesso sentimento. Se nc sono scovcrli molti in questi ultimi secoli, 
» e dotti antiquarii ( Arrighio , Royncz , e l)ubuis ) li lianno disot- 
5 > (errati coi marmi die li covrivano. Il Rev. Padre Mabillon ne 
» loda qualcheduno nel suo viaggio d’ Italia. Di tal numero è Pri- 
» inizio ; una sposa fedele fece il suo epitaffio , clic il libro di Roma 
» sotterranea ci ha Conservato. Vi si legge pure il nome di Gordia- 
» no , che fu trucidato sui corpi sanguinosi de’ suoi- tìgli , c di sua 
» moglie. Vi si legge quello di Marcello , circondato da cinque cento 
» cinquanta Martiri: quelli di Simplicio , di Faostino , di Codanzo 
» cui il terrò tolse quella vita , che il veleno non avea potuto con- 
» suolare ; quelli di Scrviliano, c di un'altro Semplicio j e fin.d- 
» mente quello di Rufino seguito da più di cento de’suoi generosi 
» compagni.» Thierry Ruinart prèfàce sur Ics act. des Maflyr. tra- 
duils en fran^ais par Drouct de Maupcrtuy. Lyon 1818 . 

Rara fortuna per noi , che ci è stata coucessa fonte assai più co- 
spicua , donde rilevare i fasti di nostra Eroina. 

( 1 ) Sull’ incominciare del suo regno Diocleziano procchrava piut- 
tosto di comparire indulgente verso i Cristiani ; ma non tardò guari, 
che si uni a Massimiano per incrudelire nel modo il più sanguinoso 
contro di essi , da superare la barbarie de’ predecessori. Ed ecco 
quale ne fu il motivo. Sacrificando un giorno Diocleziano in An- 
tiochia , taluni suoi uffizioli cristiani presenti alla cerimonia , cre- 
derono di farsi il segno della Croce, onde non mostrare alcuna 
adesione a quell’atto profano. Fugati così i demoni, rimase distur- 
bata tutta la cerimonia ; c se nc incolparono tosto quei bravi Cri- 
stiani. It Priucipe superstizioso, timido quanto crudele , impose 
quindi a tutti gli uffizioli del suo palazzo , sotto pena di essere bat- 
tuti con tergile , di sacrificare. Alla negativa succedette il sangui- 
noso editto della persecuzione , che incominciò nell’anno 3o3 di 
nostra salute colla distruzione della Chiesa , che i Cristiani aveano 
in Nicomedia rimpetlo al palazzo degl’ imperatori , seguita da quella 
di tutte le altre Chiese. L libri delle sante Scritture si bruciarono 
nei pubblici mercati*. Progressivamente si rese tanto ferale questa 
persecuzione , che s’ innalzarono due pubblici monumenti pel* feli- 
citarne Diocleziano , c Massimiano. Lcggcvasi sul primo 

D10CLETIAN0 . GIOVIANO . MASSIMIANO . ERCOLE 
CAESARE . AVGVSTO 

NOMINE . CURI STI ANORVM . DELETO 
QVI . REMPVBLICAM . EVERTEBANT 

Sul secondo 

DIOCLÉTIANO . CAESARE . AVGVSTO 
S V PERSTIT 10N E . CHRIST1 . VB1QVE . DELETA 

Perchè si abbia una idea del terribile scempio di questa perse- 
cuzione c interessante porre sotto V occhio del lettore il seguente 
quadro di un celebre storico. — - 1 < Dapcrtutto i Cristiani vengono 
» battuti colle verghe , scorticati con unghioni di rame , lacerati 
» col ferro, consumati cól fuoco , sospesi agli cculci , inchiodati 
» sulle croci , esposti al barbaro giuoco di vederli filli in brani 



non paghi di essersi saziati del sangue glorioso de’ figli 
della Croce , che fecero a torrenti versare , non paghi 
di aver posto a brani le loro membra martirizzate , di 
aver escom iato i più atroci , e spaventevoli supplizi! (i), 
discesero nella oscurità delle povere loro proscritte caver- 
ne , ne rovesciarono gli avelli , di abominazioni i sacri 
corpi ricoversero , e ne impedirono infine l’ ingresso , af- 
finchè negato lor venisse l’estremo officio , concèduto ai 

» da' cani , divorati dai Moni. Vengono coperti di lamine infiammate, 
» seduti sopra sedie ardenti , tuffati nell'olio bollente , bruciati a 
» fuoco lento. Vengono stritolati sotto le macine, sommersi nelle onde, 
» seppelliti vivi , frastagliali a pezzi. Ne' loro corpi coverti di ferite 
» altro a lacerare non restano clic piaghe j si prolungano con cru- 
» della i momenti che rimangono di vita ; si scelgono fra i stip- 
ai plizii quei che fiutilo morite più lentamente , vengono guariti eoa 
» cure barbare per metterli in istalo di soffrire di nuovo. La pietà 
» è spenta per essi nel cuore degli uomini. La stessa morte non li 
ai mette a coperto della rabbia de' loro persecutori. Incrudeliscono 
» sugli avanzi de' loro corpi , li riducono in cenere , c queste ce- 
li neri spargono al vento , per annientarli, se fia possibile. L’ or- 
ai rorc , clic si ha contro di essi , non è soddisfatto dal supplizio 
» di alcuni particolari. Roma s' inebbria del loro sangue , lo fa 
» scorrere a fiumi , ne inonda la Icrra. Non si risparmia nè età , 
» ne sesso , ne rango , uè condizione. Non si traila della persccu- 
a> zionc di qualche giorno, di qualche mese , di qualche anno ; ma 
» per secoli coniar bisogna il tempo de' tormenti della Chiesa. E 
» per ben Ire cento anni solo alla traccia de) sangue de’ suoi Mar- 
at tiri esser può ravvisata — Bullel. Stor. del Cnst. 

Onde con forza esclama Latlauzin. <■ Qual monte Caucaso , qsial 
» paese d' ircania ha giammai uudrito (ioni , o tigri così sitibonde 
» di sangue? . . . Supera egli (Diocleziano) in inumanità la tigre, 
» mentre con una sola parola fa versare il sangue io tutte le parli 
>■ del mondo, clic riempie tulio di spavento , di gemiti , c di Iigri- 
» me , che ovunque fa volare la morie. Qual pennello potrebbe 
» rappresentare l' inumanità di un late mostro, il quale sdrajato 
» nella sua caverna non lascia di fare sentire lo stritolare de’ suoi 
» denti omicidi in tutta la terra , e che non contentandosi di to- 
» gliere la vita agli uomini , li dilanea , infrange le loro ossa , li 
» riduce in cenere , loro invidiando il triste riposo della tomba. » 
(i) Uno spaventevole strumento di martirio rinvenuto a tempo 
di Paolo III nello scavarsi le fondamenta del tempio Vaticano for- 
ma solenne documento dell'atrocità dc'supplizii cui dannavansi i 
SS. Marlin. Desso consiste in una enorme fòrbice dentata , come 
attualmente si osserva, conservandosi Ira le reliquie di detta Basilica. 
Dai sacri scrittori vien chiamala ungula , perche mollo rassomi- 
gliante agli artigli della fiera , quod ferarum imitaretur vestigio- 
Le sue ferite eh' erano dilaceranti dicevansi duplice s sulco , sol- 
cale , le leggi romane ne fanno pure menzione. Tali orribili stru- 
menti si chiamarono pure fidala quasi f dicala , o fodicula dal 
verbo latiuo fendere , o fondere, cioè tagliare, o scavare secondo il 
Baronie. 
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S iù rei della terra, il sepolcro (i). Che perciò col favore 
ella notte quei venerabili primi Cristiani andavnn rac- 
cogliendo i miserandi avanzi de’ loro fratelli martirizzati, 
come facean un tempo gl’ Israeliti col fuoco sacro , per 
riporli in luogo di salvezza (a). 

Cessato appena quel ferale sterminio , essendo asceso al 
Pontificato S. Marcello, poscia Mai-tire illustre, credè 
oggetto di sua principale cura di riunire queste preziose 
reliquie celate in varii luoghi profani in uno stesso sacro 
sepolcro. Da ciò sorsero le famose Catacombe , dette di 
S. Priscilla nella via Salaria nuova , perchè appunto fu- 
rono fatte scavare da questa Eroina iu un suo proprio 
fondo (3). 

In questo santo asilo j per fortuna , e gloria somma 
del Cristianesimo , si rinvenne il prezioso Corpo di S. Fi- 
lumcna nel giorno memorando dei i5 maggio 1802 , se- 
condo anno del Pontificato cicli* immortale Pio VII. mer- 
cè le accurate ricerche del benemerito Monsignor Pon - 
zetti (/[). Prostriamoci innanzi a questo venerando monu- 
mento , e nel suo silenzio osserviamo cosa ci dice. 

Altro non ci si offre allo sguardo , che una lapida se- Descrizio- 
polcrale , la quale sebbene della forma , e materia ordi-n c della La- 
naria di tutte le altre rinvenute dal prelodato Vescovo , pida. 
essendo di pura argilla , propria ad esprimere la semplt- 

(1) É betta la seguente iscrizione si legge sulla tomba di un Mar- 
tire de’ primi secoli — O tempora infausta ! quibu s inter sacra , et 
vota , ne in cavemis quidem sairari poluimus. Arrigh. Unni sub- 
terr. I>b. a. cap, aa. 

(a) Parlando del martirio di S. Alessandro di Lione, c del suo com- 
pagno l'illustre autore de' Veri Atti de’ Martiri , cosi dice. «Sul 
» pendio di un colle della città vi era uno sfondato coverto da folti 
» alberi , ove a traverso di cespugli trovavasi una specie -di antro; la 
» caduta delle acque Cavea insensibilmente formato , c la loro feconda 
» umidità avea d' intorno fatto nascere bronchi, e spine che ne in— 

» volavano la vista a coloro, ebe per azzardo imbattevansi in quei 
» luoghi solitari). Questa caverna fu scelta per raccogliere le sacre , 

» spoglie de’ nostri martiri, e per metterle al coverto di una seconda 
» persecuzione de* pagani , i quali per una inumanità sconosciuta • 

» ai popoli i più barbari, ricusavano ai morti il riposo del sepolcro. 

(3) Taluni eruditi sostengono con poco fondamento per altro, clic 
queste Catacombe furon dette di S. Priscilla , non già perchè fos- 
sero fette scavare da questa illustre Vergine , ma perchè furono 
uu’amptiazione di quelle costruite dall’ aulica S. Priscilla de’tcmpi 
apostolici, che fino a quell'epoca portavano il suo nome ; ina que- 
sta c una semplice congettura. Non si dubita però , che 1’ opera 
decsi a S. Marcello dopo essere stnto assunto al Ponti6cato. 

(j) Nell’autentica del Corpo sta precisato il luogo dell'invenzio- 
ne , net ramo cioè dell* dette Catacombe, che si estende sotto la 
via Salaria nuora. 


Omento. 
Materia del- 
la Lapida. 


cita ed umiltà de’ primi Fedeli , pure ne’ suoi ornati ia^ 
dica grande distinzione. Si legge nella parte superiore : 

LVMEff A PAX TECVM fi. 

Sotto questa per quanto semplice, altrettanto ammira- 
bile iscrizione veggonsi effigiati un’ ancora , tre frecce , 
un flagello , un gìglio , ed una palma , simboli misteriosi 
de’ suoi martini , e della sua gloria. 

La intera lunghezza della lapida è di palmi sei c mezzo, 
risultante da tre pezzi della larghezza di un palmo , e 
quarto , essendo 1' intermedio circa mezz' oncia di me- 
»P («)• ^ 

Le lettere , ed i fitigi non sono scolpiti , ma sibbene 
dipinti a rosso, come si osserva in quasi tutte le lapide de % 
Martiri , colorito che credesi formato da minio , o cinabro j 
ma pare piuttosto quel bel rosso antico usato, dai Roma- 
ni , che tanto si ammira nelle rovine di Pompei per I3 
sua vivacità, e durata superiore a qualunque nostra tinta. 

La umiltà è una delle grandi virtù del Cristianesimo 
.dettata dal Maestro divino coll' esempio suo stesso: virtq 
eh’ eminentemente rifulse nei primi Cristiani. Volendo per- 
ciò essi onorare i gloriosi sepolcri de’ loro fratelli marti- 
rizzati ,* pon sceglievano il bianco marmo destinato per le 

( 1 ) Quando il chiarissimo di Lucia pubblicava la seconda edi- 
zione della sua opera erano decorsi 19 anni , da che avea osservato 
la succcnnata lapida in Buina con Monsignor de Cesare ; quindi non 
rammentandola bene scrisse per errore , eh’ era un solo pezzo lun- 
go circa quattro palmi, c largo due , • rotto in mezzo. Ma avendo 
avuto poscia la rara sor|c di ottenere questo prezioso monumento , 
potè nella quinta del i833 pc’ tipi di Saverio Giordano darne una 
esatta descrizióne. Ci pare qui proprio riferire come sia giunto fino 
a lui oggetto si raro. Fu desso dapprima conservato con molta ge- 
losia nel Collegio massimo de’ Gesuiti , con altre antiche iscrizioni 
di santi Martiri , ove fu a di Lucia mostrato stando iti Roma. In 
seguito per ordine di Pio VII. a consiglio degli eruditi venne tra- 
viatalo tra gli antichi monumenti cristiani del Valicano. Partendo 
da Roma nc portò una copia autenticata dalla firma del Vicario 
del Papa , l’ Eminentissimo la Somalie , poi Segretario di Stalo di 
Leone XII. , del Vice-Gerente Fanaja , c del Custode delle Reliquie 
13. Giacinto Pendetti. Un’ altra copia autentica nc formò il Vescovo 
di Potenza. Ora un avanzo cosi celebrato di antichità cristiana per 
up tratto ammirabile della divina Provvidenza c stato graziosamente 
donato dalla Corte Pontificia al Santuario di F il limona , e quivi da 
tutti i Fedeli si venera quale trofeo di gloria. Sulla rarità di que- 
sto monumento 1’ erudito G. M. Partcnio pronunzia cosi il suo av- 
viso « singolare adatto in questo genere è la lapida di creta cottq 
» di S. Filomena ritrovata nel Cimitero di Priscilla da Monsignor 
>1 Pon zolli. » 
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tombe de’ grandi del paganesimo ; ma bensì spregevole 
argilla , come la più propria per esprimere la umiltà de' 
figli della Croce , e la fralezza della vita umana : riessa 
anzi ricorda il principio della umana genia. Donde sorse 
il primo uomo, se non* da poco limo di lerra elaboralo 
dalle mani onnipossenti di un Dio creatore , cui inspirò 
aura di vila immortale ? Di lerra si forma I’ ornai) frale, 
cd in terra si dissolve. ISulla (póndi pare più allo ad a- 
dombrarlo , che l’argilla. 

Questa innoltre coll’ azione del fuoco prende un colore 
rossiccio molto proprio, ad. annunziare il sepolcro di un 
Martire , alludendo al color del sangue , che versò per 
la Tede , ed alla fiamma di carità , che talmente lo strin- 
se al suo Dio , da non poterue essere distaccato colla for- 
za dei più aspri tormenti. 

Sembra , che non a caso la lapida si osservi formata da I uc pc*i. 
tre pezzi : ma piuttosto per indicare nel modo il più na- 
turale la triplice divisione del suo grande martirio , la sa- 

S inazione cioè, la sommersione nelle onde del Tevere , la 
ccollazione : deesi supporre invero , clic lutto parli nella 
proscritta tomba di un Martire , formata dalla pietà de' 

Fedeli tra i palpiti della persecuzione , c della morte , 
non potendosi usare un espresso linguaggio. 

Si sforzi pure 1’ umano orgoglio di scolpire profonda- Le ledere, 
mente in duri marmi le gesta apparenti de’ grandi della cd i fr.gi 
terra per sacrarli all’ immortalità ; pompa vana , sovente "P? 9 » no io- 
rapita dagli esseri più malvagi , c degni di esecrazione , c, . s, t ,na t * ,_ 
che non sarà dal tempo rispettata, come non lo sono stati 
i più fastosi monumenti della umana superbia. Dove in- 
vero sono ite le colossali piramidi di Egitto , che sembra- 
vano di contendere col Ciclo , ove i superbi monumenti 
di Menfi , ove le alte torri di Atene , ove le cento porte 
di Tebe , ove Roma imperiale coi sette suoi colli ? Nel» 
la polvere. 

I primi seguaci di Cristo per lo contrario , abbonendo 
il fasto , contentavansi di segnare a colore di sangue con 
troncai caratteri su di fragile argilla i gloriosi fisti dei 
più grandi eroi della loro Religione divina , di quegli es- 
seri immortali , che sacrificata aveauo la vita in olocau- 
sto purissimo alla fede giurata al loro Dio , sicuri che la 
gloria celeste di cui eransi ricoverti avrebbe sempre scin- 
tillato tra gli uomini , c quella creta stessa cui affidava- 
no i sauii loro nomi avrebbe resistito alla forza dìsUug- 
gitricc del tempo , e si sarebbe cosi appalesata supcriore 
ai più superbi monumeuti dell’ umano orgoglio. E nou 
altrimenti è addivenuto per gloria somma della Chiesa. ^ 
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Iscrizione II bel nome di Filumena non Icggesi uuito : trovasi in- 
Ii-Lujocna. vecc ] a prima sillaba distaccata , e posta al termine del- 
1’ unico verso , che forma 1" intera iscrizione , come ve» 
demmo. Cbc questa sillaba ri troncata , e posposta andar 
debba avanti lumbna è evidentissimo ; poiché nulla in- 
dicando in latino , il leggitore viene naturalmente portato 
a riunirla alla prima parola del verso in quella guisa 
•tessa , che si suol fare , quando terminando il verso una 
parola tronca si attacca colla pnima del verso seguente. 
Varii poi possono essere i motivi , che consigliarono sif- 
fatto modo di scrivere. 11 primo, e torse il. più imponen- 
te , come a noi sembra , è tutto storico. Troppo infatti 
i risaputo , clie i primi Cristiani, vivendo tra lo stermi- 
nio , ogni possibile cura adoperavano , onde sfuggire la 
vigilanza dei persecutori , nel rendere 1’ estremo officio a* 
loro fratelli martirizzati , il che scovrendosi costava mor- 
te , e nel celare le sacre tombe , che ravvisate , era- 
no sovente oggetto di ludibrio , e di abominazione. Per 
tal motiva tra gli altri mezzi quello rinvenuto àveano di 
alterare i nomi gloriosi pel modo succennato , ed in altre 
tante maniere ; quale segreto rimaneva gelosamente custo- 
dito dagli autori del sacro deposito (i). 

Il secondo potrebbe essere un sentimento di religione. 
Dappoiché sembrando a quei santi Cristiani Lumena , 
che viene da Lumen is , come Lucia da lux cìs , un nome 
piu religioso, e proprio ad indicare la splendore delle vir- 
tù dell' Eroina , che volevano onqrare , di quello di Fi- 
lomena ( c’ intratterbeino in seguito dell’etimologia di que r 
sto nome ) pensarono di troncarlo , anteponendo Lume- 
mi , che indicava lo stato di grazia della Martire eccelsa, 
e posponendo Fi che unita a Lumena rammentava il no- 
me gentilesco : figura di parola , nella lingua latina usa- 
tissima da’ poeti , e da’ prosatori (j). 

In. ultimo tal forma di scrittura potrebbe essere una 
imitazione di .quella remotissima de’ primi popoli della 
terra, che prendendo esempio dall’aratro, primo stru- 
mento dgllct umana industria , incominciarono a scrivere 

(i) Como fu osservato in Termoli dal Vescovo Tommaso Gian- 
nelli nel monumento che racchiudeva il Cor|>o di S. Basso Martire, 

« Vescovo <!• Lucerà per tanto tempo ricercato , c mai rinvenuto , 
appunto per tale troncamento di nome ; onde rimase in Termoli 
ove venerasi qual principale Protettore. 

(a) Così l’illustre esuli* del -Ponto Eussino bellamente cantò 

Gurgilc cacruleo sepie tn prohibere triones Ovid. septcm-triG' 
i\ts invece di septentrio. Ed il cigno Ma lituano 
Tali s Hiperborio septem suljecla trioni» 
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(falla destra alla sinistra , non dalla sinistra alla destra , 
pome noi usiamo (i). Pare dunque completamente espli- 
cato doversi leggere ftlumena non Rumena , essendo stata 
fa sillaba Fi troncata , e posposta , chetile dirsi voglia 
sulla cagiouc di tale posposizione. 

Ma è Filumena un nome greco , ovvero latino ? È Once lima 
questa laquistione, che si presenta nell’ indagarne fa ori- sulla itipio- 
gine. Filumena diversamente scritto puoi essere nome gre- ^!‘ l n °- 
co , e latino; ma come giace nella sua materiale coropo- n,c 
sizione di lettere deesi dire un nome perfettamente crir na ' 
stiano derivante da greca origine. 

Invero Pltilomela ( come si scrive in latino ) solevasi 
pronunziare ancora Philamena , c nell’ mio , e nell’altro 
modo tal nome viene da radice- greca. Philomena , cioè 
da Philas-menos ( si usano le lettere latine per maggiore 
intelligenza) che indica amante di spirito , di bravura , di 
coraggio , e Philo-mela da Philos-melos esprimente amante 
di carme , melodia , concento (a). Di questo ultimo senso 
però suona il Philomela de’ latini , che dal modo di scri- 
verlo , c dal significato chiaro si appalesa essere di greca 
origine. Essi 1’ usarono per denominare il più soave ca^ , 

noro abitatore dell’ aria , il gorgheggianto Rnsigut|oJo , 
in cui tìnsero i loro poeti essere stata trasformata sven- 
turata fanciulla (3). 

(i) Sut proposito così si pronunzia il chiaro scrittore G. Ma- 
riano Parte nio. « Dove si osserva la singolare maniera di seri- 
si vere dalla mano destra alla sinistra dalla simililudinc dell' nralro 
» de' bovi t i quali tallo un solco ne incominciano un altro , camini- 
» Dando a rovescio ; c dello scrivere in questa forma ne abbiamo 
» I’ uso antichissimo da 'Caldei, Fenicj , Arabi , Ebrei , c benau- 
» che qualche volta da' Greci ». 

(a) La lettura greca sarebbe $iko9.-MtW < Pi\(W-MÌX»T. 

F ed. Compia Schrcvelii lexicon Grceco-Latinum. 

(3) Filomela fu figlia di Pandione He di Attica , c sorella di. 

Progne. È troppo dolente la sua mitologica orrenda sciagura di 
fondo storico per essere rammentata. Basterà dire , che secondo i| 
vaneggiare de' poeti ella fu cangiala in rosign nolo , la sorella Progne 
in rondine , Ili figlio, di Progne m fagiano , e Tcrco marito della 
stessa in bulba. Onde i bei versi di Marziale 

Flet Philomela • — et quae 

Muta puella fuit , garrula Jcrtur av\s. 

£d il lamentevole esule del Ponto 

Pendebat peonie : quorum petit altera sylyas 
ytllera teda subii , ncque auhuc de pectore ardir 
pxccsscre notar } signalaque sanguine piuma «|. 

Ovid. fi. mclaui. 
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li sempre dunque di greca origine il nome di Filume- 
na , anche quando si consideri sotto forma latina. Il che 
ci porta alia idea , che greco era il nome della nostra 
Eroina , come greca la sua prosapia. Poiché già vedem- 
mo , che Filomela tra Greci rammenta illustre , e sven - 
turata donzella, e quindi facile ad essere in seguito con- 
ferito presso quella nazione a fanciulle di riguardo. Tanto 
più sembra ragionevole tal giudizio in quantochè si sa be- 
ne, che questo nome di Filumena non fu da’ Latini usa- 
to. Tra i' tanti nomi segnati nella storia di fanciulle, c di 
matrone celebri mai si legge Filumena. Nelle stesse Ca- 
tacombe , tra i tanti sepolcri dei santi Martiri rarissimi 
esempli si rinvengono di simile nome (i) , che probabil- 
mente indicano gloriosi figli 'di Sparta, é di Atene ; men- 
tre i bei tempi memorandi dell’antica Grecia eran passati, 
risentiva ella in gran parte lo scettro di ferro della domi- 
natrice dell’ universo , quindi ' i suoi miseri abitanti * di- 
mentichi della prima grandezza alla superbi) Roma ricor- 
revano, come ogni altro popolo, ora per reclamare con- 
tro la prepotenza , c la tirannide de’ Proconsoli , ora per 
implorare protezione, e soccorso j e quivi il sangue' gene- 
rosamente versavano quei che giurato aveano feqe al vero 
Dio, se sorpresi venivano quando sventolava il ferale ves- 
sillo della persecuzione (a). 

Dunque Greca è Filumena , come greco è il suo nome 
in origine. Ma desso è bellamente trasformato , come la 
lettera lo indica , in nome di senso lutto cristiano. Non 
più fole de’ poeti , non più significati 'a quelle allusivi si 
cerchino in sì bel nome, ma bensì sensi arcani atti ad es- 
primere una grande Eroina del Vangelo destinata dall’ E - 

(0 Quali sarebbero i .seguenti. Nel martirologio romano leggesi 
ima santa Philomcla (si osservi il modo con cui sta scritto questo 
)ionic , in forma greca con lettere latine ) ivi registrata da circa due 
secoli indietro: è urei S. Vergine della Marca in Septcìnpcda , ora 
delta Sanscvcrino , martirizzata in epoca posteriore alla nostra Mar- 
tire illustre. Il Boldet|i versatissimo nclìe sacre antichili rapporta 
questa iscrizione 

TER. IVL- FU.VMENVS. 

Lib. a. pag. 3g6. Osscrv. 


Nell’opera degli aanali dell’ ordine di S. Benedetto se ne riferisce 
allpa 


VLPUE filvmena; 


(a) Nella Via Appia si rinvenne la seguente iscrizione greca per- 
fettamente cristiana 
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(erno a spandere qual astro splendidissimo , viva luce tra 
j mortali. Non altrimenti dopo l’esposto pare, ch’esplicar 
si possa il glorioso nome di Fi-Lumcna , che Fili a Lu- 
minis , Fi- Filici , Lumena- Luminis , mentre nel greco, 
e nel latino sermone diversamente avrebbe dovuto essere 
scritto il nome di Filumena secondo il senso della sua 
etimologia. 

Si bella figlia della luce sèi tu, o Vergine, o par- 
tire , o Santa eccelsa ; tu sorgesti dalla oscurità della i- 
dolatria in cui vissero per qualche tempo i tuoi genitori 
per irradiare 1’ universo colle tue glorie ; c non altro puoi 
essere, che questo il senso del tuo misterioso nome, che in 
mirabil modo esprime 1’ origine donde sorgesti , lo stato 
di grazia cui fosti ridonata. Possano gli uomini per tale 
riconoscerti , ed adorarti. 

Quanto è sublime Ja condizione degli Eroi della Fede 
Non hanno essi bisogno di titoli fastosi , e vani , come i 
figli del secolo , per annunziare ai più tardi ncpoli le glo- 
riose palme raccolte. Sui loro santi avelli non leggi che 
semplicissimo saluto secondo la lettera , ma di una gran- 
dezza inesprimibile secondo la forza del senso in Dco 

vipes.... in Deo pivis cwn Deo inpace.... cuni sane - 

lis in pace Dei... Reccssit in sonino pàcis.... Vi'xil in 
Chrislo... Vitam prò Christo cum sanguine explevit.... 
Virgo intus jacet in pace( i). Ora di questa ammirabi- 
le epigrafe venne pur decorata la tomba di Filomena ; 
ma di una espressione tutta particolare. Sta scritto a co- 
lor di sangue non in pace 5 ma pax tecum. Oh il mi- 
rifico elogio, clic racchiudono tai brevi detti! Pax •Tecum. 
Sono queste te prodigiose voci, che usò jl Gran Dio degli 
Eserciti per infondere nel petto di Gedeone spirito tale di 
valore , da debellare ed abbattere tutti i nemici del po- 
polo suo Dixit ci Domimts Pax tecum’. onde quel prò-, 
4e in riconoscenza di tauta grazia ricevuta , ara eresse al 
Dio suo , inaugurata sotto si bel titolo Donnei Pax (?) 
La Pace del Signore. Pax tecum ripete lo Sposo divino 
alla vergipclla Filumena quando a Lui consacrossi : fu 
questo il gran segnale delle strepitose battaglie , che so- 

( 1 ) Virerai in Dìq... Vivi in Dio... Riposa con Dio in pace.... 
Riposa coi Santi in pace... Trapassò nella pace ili Dio... Dormi il 
sonno della pace... Visse in Cristo... Terminò la vila col sangue 
per Cristo... Qui dentro riposa una Vergine in pace.... 

Cristiani , considerate voi il profóndo scuso di sì gravi detti ? 

(a) Dixitque eì Domimi* : Pax tcciun : ne linea* , non movie 
ri t. Asàijicavil ergo Getleon ili altare Pomino , PocayiUjuc iliaci 
Perniili— Pax Judic. cap. vi v- a3. aj. 


Compimen- 
to della iscri- 
zione Pax- 
Ttcum. 
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stener dovea la valorosa cristiana Atleta contro il furore 
dell’ inferno, e la perversità del mondo; la solenne pro- 
messa de’suoi trioni! , e della sua gloria. Pax tecum. 

Élla invero investita della invincibile forza della gra- 
zia sorge nella Chiesa quale valorosissima guerriera ; reg- 
ge dapprima , come ogni fedele di Cristo i più asp'ri con- 
flitti contro se stessa per domare le perverse inclinazioni, 
e modellarsi all’ esempio del Maestro divino , e vincendo , 
primo guiderdone riceve di una compiuta pace , pace che il 
mondo giammai potrà accordare a’ suoi seguaci con tutte le 
sue grandezze ; poiché quest’aura immortale, che vita ci 
dona non puoi mai essere contenta finché non conosce di 
essersi resa degna di possedere quel sommo , ed infinito Bene 
per cai fu creata , ed a cui sentesi da irresistibile forza so- 
spinta Pax tecum. Preparata cosi a novella vittoria com- 
parisce terribile pel sanguinoso campo della persecuzione 
presaga del suo trionfo. Mira Ella d' intorno il ferale ap- 
parato del più crudele sterminio , non contando peranco 
il terzo lustro di sua vita preclara , e vi ferma intrepi- 
da Io sguardo senza atterrirsi , quando tutto inspirerebbe 
orrore allo spirito più forte : la terra pregna di sangue 
purissimo , i brani delle dilaneate membra , le scuri al- 
to pendenti , le croci , gli ecnlei , i flagelli , le frecce , 
gli strumenti tutti della più cruda barbarie ; e quei ceffi 
orrendi di spietati manigoldi , che quali fameliche belve 
con rauca voce van ripetendo sangue , sangue , morte j 
grido spaventevole dell’inferno fremente nel mirare vicina 
la sua compiuta sconfìtta. Ed ecco che i feri suoi ministri si 
avventano con inudjto furore ( come ci pare di vedere 'j sulla 
giovine Martire , qnai sozzi , e rapaci augelli su. candidissima 
Colomba per farne tristissimo scempio : incominciano dap- 

5 rima a squarciar l’ innocente purissimo corpo spogliato già 
i ogni veste , con pesanti colpi di strazianti flagelli. Mise- 
randa vista offresi all' empia Roma, che a noi non lice di 
contemplare. Preghiamo apzi voi Angioli del Signore, Spiriti 
eletti di grazia, e di salute a voler discendere dalle sfere 
in ajuto della cristiana Eroina. Deh! covritela di un ve- 
lo , onde non venga contaminata da’ sozzi sguardi di gen- 
te- prescita, Deh ! adombratela colle vostre ali di oro ed 
inspiratele novello valore. Prevennero i nostri desiri i Mes- 
sa gg ieri celesti: essi discendoqo rapidi dall’Empireo por- 
tando, una palma, ed una corona, segqi gloriosi di vicina 
vittoria, e soffermandosi in invisibil modo intorno la san- 
ta Verginella ripetono Pax , Pax tecum. Rallegrati in- 
vitta , la pace del Signore sarà con te , pace che ti riem- 
pirà di un gaudio inestinguibile, ed eterno. Forza allora 
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riprende la giovine Martire afflitto invincibile , quale va- 
lorosissima guerriera vedesi di sangue, e di ferite ricover- 
ta ; eppure fermando il piede in terra dice generosamen- 
te , io non cedei ò , o- barbari , io confesserò il mio Dio. 
Cadrò col nome suo adorato sulle labbra : a tai magna- 
nimi detti si accende più viva la rabbia de’ persecutori. 
Furenti i manigoldi trascinano l' illustre Donzella sul pon- 
te del vorticoso TeVere , sospendono all' eburneo delica- 
tissimo collo pesante ancora di ferro , e quindi la preci- 
pitano giù nel fondo di quelle impure acque. Dio immor- 
tale ! che non può 1’ umana ferocia. Dunque questo bel 
flore di ogni virtù , questa rosa fragrantissima di castità 
dovrà per sempre scomparire dalla terra ^ e restare sepolta 
nelle onde ì Che no. Che no. Un Angiolo del Signore di- 
scende fin nel fondo del fiume, recide il grtiVe incarco, 
donde era avvinta la Martire Santa , e per mano pren- 
dendola splendidissima di gloria la mostra all' intero at- 
tonito popolo di Roma quale gran trionfo della Croce , 
quasi come dicesse : figli della iniquità , c dell' abomina- 
zione tremate , la costanza de’ Martiri vincerà su di voi, 
abbattuti saranno i vostri idoli infami , c 1' albore della 
salute sarà piantato sulle loro roviue. Ed un coro di Spi- 
riti beati facca eco ripetendo , Filumena , Pax lecum. Olà 
pera sotto mille colpi di acutissimi strali 1' orgogliosa fan- 
ciulla , gridasi dal ferò tiranno nell’eccesso clfll’ ira sua 
malnata : animosi gli arcieri eseguono a tutta possa l’ ini- 
quo comando. Gli Angioli del Signore accorrono tosto per 
abbattere tanta baldanza : dopo un primo saettare formano 
essi bello scudo impenetrabile intorno a Filumena , da cui 
i dardi ribattuti tornano indietro a ferire coloro che scagliati 
li aveano ; ed applaudendo alla gloria della Eroina intuo- 
nano l’inno trionfale Pax tecurit. Era infatti giunto alfine 
l’ istante avventuroso , in cui la gran palma dovea torre la 
cristiana Atleta. Ammiriamo ilsuo trionfo. 

La Santa Verginella già sta al suolo genuflessa in umil 
modo , pregando per se , e pei suoi carnefici : piega pie- 
tosamente la testa sul petto in atto di rassegnazione , co- 
me uu bel giglio piegasi sul Verde suo stelo : orrido ceffo 
di averno le sta dappresso , tenendo in alto elevato il 
terribile ferro sterminatore. Ahimè ! mi si gela il cuore, 
il colpo di morte è già per vibrarsi... ah non guardiani 
no, come vien reciso dui busto l'augusto capo, cornea 
rivi sgorga il sangue purissimo ; volgiam piuttosto gli oc- 
chi al Cielo , per mirare come Filumena , cinte le tem- 
pia di serto im ma reiscibile , adorna di palina gloriosissi- 
ma , in mezzo a bella corona di Angioli santi , che cau- 
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tano il bel coro di Pax teoum ascenda le nubi , passi 
per le volte de’ cieli, e presentisi al Trono dell’ Eterno per 
ricevere il gran premio de' suoi martini. Ella il consegue 
nella promessa pace Pax tecum. Ove infatti consiste tutta 
la felicita, de’ beati Comprensori , se non in quella pace 
eterna , che nasce dal sicuro possesso del sommo infinito 
Bene, cui l'anima tende per forza di creazione. Così Fi - 
I mnena per ricompensa di una maschia virtù sorbe tutta 
l' inconcepibile dolcezza di questa pace, divina, che fu suo 
nobile conforto rici terribili cimenti sostenuti. Contempla 
alla svelata quella Divinità di cui un sol raggio ottene- 
brato tanto la l>eava , essendo viatricc in terra , ed estat- 
ica rimane in un profluvio d' infinito gaudio. Colla co- 
noscenza de’ suoi infiniti attributi apprende quanto sia 
degno di un. infinito amore , come sia capace di soddis- 
fare quella inesplicabile felicità cui il cuore dell' uomo 
sempre tende , senza potervi mai giugnere. Poi rientran- 
do in se stessa , vede clic non ha più perigli , e cimenti 
da temere , che non puoi essere per tutta la eternità ri- 
mossa dal possesso di tanto Bene , e prova pace soavis- 
sima , da formare il suo vero paradiso , non esistendo 
mai perfetta felicità , quando è accompaguata dal timore 
di poterla perdere. Questa è quella pace, che le fu pro- 
messa dal suo Dio , che ha gloriosamente conseguila , e 
elle a caratteri indelebili trovasi segnata sulla sacra sira 
tomba fakT-tecvm. 

Fregi. Il linguaggio delle figure, il più atto a profondamente 
scolpite nella mente dell’ osservatore le cose , che si vo- 
gliono esprimere , è di una remotissima antichità. I fa- 
mosi geroglifici degli Egiziani si ricordati forse ne 
diedero un’esempio più perfetto; ma la origine è tanto 
antica quanto l' uomo ; poiché nulla di più naturale, che 
mi tal mezzo di esprìmersi , comune a tutti gli uomini. 
Gli Ebrei una volta schiavi degli Egiziani, nc imitarono 
1’ uso , che posteriormente fu divulgato presso le più ce- 
lebri nazioni del mondo , i Greci , cd i Romani. E da 
rimarcarsi che siffatto linguaggio solevasi dagli antichi 
popoli usare principalmente in occasione funebre , per 
contrassegnare cioè la tomba di qualche grande. Così le 
colossali piramidi di Egitto veggonsi ricovertc di questi 
lugubri fregi, i romani, cd i greci sepolcri ne sono del 
pari ornati , quasi perchè fosse un più imponente linguag- 
gio di morte, e perchè intelligibile al letterato, ed al- 
1’ idiota. Quanto è sensibile veder scolpito sii di un se- 
polcro un serpe accerchiato per simboleggiare la eternità 
senza principio , c senza fine , un cipresso per esprimere 
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l’ombra di molle , una ghirlanda di papavero il sonno 
letale , una nave che approda al lido a gonfie vele per 
indicare, che 1’ uomo uscendo di vita , alto mare sempre 
tempestoso , rinviene nell' eterno sonno il sospirato lido. Di 
quale sublimità anche in (al genere non è il linguag- 
gio cristiano. Miransi talora due candide tortorclle per 
simboleggiare la fede con j ugole , ben conoscendosi quanto 
fide esse siano nel loro puro amore ( 1 ) : il tronco dell’al- 
bero di palma , e 1’ uccello Fenice per esprimere quel 
glorioso risorgimento a cui aspira il Cristiano , riprodu- 
cendosi la palma dal suo fusto, e la fenice dalle sue ce- 
neri ( 2 ) : un tralcio di rigogliosa vite per mostrare la Chiesa 
fatta dall’ eterno suo divino Autore germogliare dall’ ari- 
dità in cui era la terra prima del suo nascere (3) : delle 
purissime colombe svolazzanti intorno una croce per an- 
nunziare la pace arrecata all’ umano genere colla morte 
del Salvatore : il gloriosissimo monogramma di Cristo per 
un tributo di santa riconoscenza a lui tendere dovendo 
tutti i voti de’ suoi seguaci , per un emblema di gloria , 
essendo egli il principio , ed. il fine delle umane cose (4). 

Or questo misterioso, e grave linguaggio fu dai Fedeli 
de’ primi secoli pure adottato , ma sotto altro scopo. Per 
evitare i furori della persecuzione. Poche tronche, c sfor- 
male parole, accompagnate da rozze figure esprimer do- 
veano i fasti dei più grandi Eroi del Martirio. Non deb- 

( 1 ) Secondo Aristotile la tortnrcUa perdendo la sua compagna non 
si unisce ad altra, c contentasi di morire lamentando la morte della 
sua diletta, 

(a) Onde i versi di Ezcchielle poeta tragico 

Tutti le gii aerio sublimem vertice palmam 
Quoe gratuiti Phoenix ex ave nomea habet. 

. È troppo qoto quanto sia antica la Civolosa supposizione , die la 
Fenice si riproduca dalle sue ceneri. 

Gli Egiziani colla Fenice solevano indicare quell'esule, che fu per 
Molto tempo lontano dalla sua patria , mentre secondo la favola la 
Fenice porta il padre estinto in un globo di mirra a seppellirlo in 
Egitto pel tempio del sole. 

(3) Come graziosamente trovasi espresso in questi versi 
Eccletiam Cluisli uli similubimus isti 

Quam lex arentem sic Chiistut fiat esse virentem. 

(4) Questo monogramma formasi dalle due prime lettere greche in- 
trecciate tra loro del nome X PI2T02 Christos. Talvolta si rinvie- 
ne in mezzo aliti prima , e 1’ ultima lettera dell'Alfabeto greco come 

A» Alpha , ed Omega per dinotare che pio è principio, e line. 


Ancora, 


\ 
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bonsi riputare Vani , cd inutili ornamenti atti ad esprime* 
te sognate virtù i fregi, elle veggODSi espressi sulla tom- 
ba di un Martire ; ma sibhene il compendio quasi delle 
sue gesta , e de' suoi martirii (i). 

L’ ordine invero , con cui tali fregi sono disposti , lai 
loro conformazione , la corrispondenza di ciò cb’ esprimo- 
no colle notizie storielle, che si rilevano dagli atti , e col- 
le vesiigia, che negli stessi sepolcri si scorgono , dimostra- 
no alla evidenza , che secondo il dilucidato senso deb* 
bami interpretare. Affrettiamoci a contemplare la singo- 
lare lapida di Filuiuenà , che ce ne darà luminosa pruova. 

Sotto il nome Luinena vedesi effigiata, un’ ancora posta 
trasversalmente , quasi come rovesciata , fornita di due 
anelli , uno nella parte superiore , I’ altro nell’ inferiore 
dell’asta — Conoscendosi che la sommersione nelle acque 
con un' ancora al collo sia stato un mezzo di martirio 
1’ osservatore è naturalmente dapprima portato a giudi- 
care , che questo sia stalo uno de' martirii di nostra San- 
ta. Quanto piu da vicino si osserva tal fregio, tanto mag- 
gior convincimeutb si forma del fatto rappresentato. La 
sua conformazione scabra , e rozza indica supplizio , il 
secondo anello posto all’ estremila inferiore dell’ asta ram- 
menta la barbara ignoranza de’ persecutori , che riguar- 
dando forza di magia nei Cristiani i luminosi prodigii , 
che operava il Sommo Dio per onorarli , solevano ligaré 
all’ aucora gravoso peso di metallo , e talora di pietre per 
assicurarsi dell’effetto del supplizio; mentre sovente la lo - 
ro ferocia era rimasta schernita, sorgendo dalle onde trion- 
fanti que’ Martiri, che aveau creduto d’ ivi seppellire, co- 
me avvenne in Fdnmena. E la posizione in cui si mira 
1’ ancora rovesciata quasi al suolo pare , che sì trionfale 
avvenimento voglia esprimere. In muto linguaggio vi di- 
ce ; sorse dalle onde la Martire eccelsa , e nel fondo del- 
1’ arena rimase rovesciato il ferro donde fu avvinta, tla’ 
ancora che simboleggiasse speranza , mai si potrebbe rap- 
presentare rovesciata , poiché indicherebbe una speme va- 
cillante, o caduta. 

Ma perchè scorgesi tale strumento di martirio effigiato 
in primo- luogo? Forse perchè fu questo il primo suppli- 
zio? Mainò, La ragion chiara emerge dall’enunciato pro- 
digio ; sempre vittoriosa fu Filumena iu mezzo ai più bar- 
bari attentati della ferocia del tiranno ; ma la sua gloria 


(i) Secondo il dire di on grave sacro dottore. Ex quibus signts t 
scu instrumenti* dacemur, quasi per compendiarti , quid iUi quos 
colimus rgerunt , i/uidre passi suilt . 
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rifulse in modo splendidissimo , quando sorse maestosa da 
quelle acque , in cui i suoi carneGci credevano di averla 
per sempre sepolta. Quindi lien a ragione 1’ ancora fu 
posta in primo luogo , perchè il tratto più glorioso an- 
nunziandoci del martirio di i'ilumena , forma il suo più 
grande (roteo. 

Sicgue immediatamente il flagello nella stessa positura 
dell’ ancora, in direzione cioè orizzontale sotto la palma, è la 
parola Pax. Ci annunzia esso del pari , che tutto lo stra- 
zio orribile di questo supplizio riuscì vano per abbattere 
la Martire invitta, che ne sostenne intrepida l’atrocità. Il 
sito che occupa cì addita essere stato il primo sperimen- 
to di sua costanza vittoriosa meote sostenuto , mercè la 
prodigiosa parola di Pax Te , che in alto si legge. 

La sua figura poi è attissima per farci pienamente me- 
ditare quanto crudele dovette essere questo martirio ; 
una lunga correggia fornita all' estremità di due anelli 
di metallo , e di pendagli di cuojo. I.a flagellazione sup- 
plizio era usitatissimo presso i Romani per punire i più 
vili, ed infami malfattori ; solevasi però usare colle ver- 
ghe. In tempo delle persecuzioni s’ introdusse come mez- 
zo di martirio , e si rese conseguentemente mortale. 
Quale infatti non dovea essere lo spasimo atrocissimo per 
una innocua delicatissima fanciulla , da non toccare 
il quattordicesimo anno di vita sua , spoglia di ogni ve- 
ste essere assoggettila al tempestare di pesantissimi colpi 
di tal flagello scagliati da nerboruti manigoldi ? Mi pare 
or di vederla , squarciarsi dapprima la candida pelle , 
imporporarsi indi le membra purissime di vermiglio san- 
gue , comparile infine scarne le ossa in piaghe profondis- 
sime. Roma , barbara Roma , quanto sei tu esecrabile 
pel solo sacrifizio di Filomena , che a rammentarlo riem- 
pie di orrore il petto il più duro! Con gemito flebile 
commoventissimo avrebbe potuto dire 1’ Eroina del mar- 
tirio al suo Dio , come la Sposa de’ sacri cantici. Guarda 
quale scempio di ine han fatto, mi han strappalo Tarn- 
manto , mi han percossa , mi han barbaramente ferita . 
J*ercusserunl me , et vulneraverunl me : tuleruiu pal- 
liurn meum (ì). 

L’ ancora , ed il flagello sòn segnati nella parte bassa 
della lapida per indicare di essere stati questi i primi tor- 
menti sofferti dalla Martire invitta , e di aver formato la 
baie, per così dire, del suo trofeo. Veggousi invero sorgere 
tre dardi , di forma diversa in direzione perpendicolare. 11 

(i) Cani. Cap. V, vers. 7. 

T. I. 


Il flagello. 


Le frecce. 
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primo colla sua punta rade l’ ultima lettera del nome tu- 
mena. Il secondo' chiude la parola Pax Te. Il terzo colla 

J iuDta all’ ingiù occupa il primo luogo nel terzo pezzo della 
apida , radeudo colla piuma la prima lettera della parola 
Cum , ed è li gaio nel mezzo da una specie di nastro. 

Troppi parlanti sono tai segni per non dubitarsi , eh’ 
esprimer vogliano una triplice sagittazione. Nondimeno 
pria di discendere ad. una minuta analisi , interessante si 
mostra qualche cosa ricordare su quest’arma terribile. 

Il dardo puoi dirsi l’arma di tutti i popoli , e di tutti 
i tempi. Dai primi abitatori della terra , gli Ebrei , leg- 
giamo in varii luoghi delle sacre scritture , essersi usate 
le frecce ; così nelle storie profane rilevasi che tutti gli 
altri popoli posteriori come i Medi , gli Assirii , i Caldei 
i Persiani , i Greci , ed i Romani 1’ usarono parimenti , 
scorgendosi liuanco' i loro numi forniti di strali. I Roma- 
ni peto, destinati dalla Provvidenza ad essere i conquista- 
toli dell’ universo, si distinsero nell’ ordinamento degli e- 
serciti , come negli strumenti della guerra. Moltiplici fu- 
rono le loro armi, che distinguevansi in difensive, cd of- 
fensive : tra queste comprendevansi le frecce , sagittae, che 
secondo la diversa loro conformazione prendevano diver- 
so nome. Il giavellotto però , pila in , specie di terribi- 
le dardo fu arnia perfettamente romana. Non scagliavasi 
questo coll’arco come tutte le altre trecce ; ma colla ma- 
no , essendovi de’ soldati Irene addestrati all’ oggetto. Com- 
pnnevasi di un'asta di legno della lunghezza di quattro 
cubiti cui era conficcato un ferro triangolare verso l’estre- 
mità , quasi di ugual lunghezza , sporgendo in fuori la 
punta per un cubito e mezzo. Per la sua gravezza fu det- 
to lento, lenlum .Ai suoi colpi non potevasi reggere, co- 
me c facile immaginare, tutto perforando, cd abbattendo. 
Oltre del giavellotto avean dei dardi leggieri e volanti , 
clic scagliavansi dagli arcieri, jaculatores , coll’ arco , si- 
mili quasi a quei elle usavansi dai cacciatori. 

Ora premesse tali nozioni facile si rende esplicare cosa 
c' indicano i suddescritti strali. Il primo volante, e leg- 
giero fornito ili piuma radendo 1' ultima lettera del nome 
Lumena annunzia a chiari segni , che la prima sagitta- 
zione eseguita con tali dardi , sortì il suo effetto di feri- 
re cioè bai bai amente quelle sante membra , che serviva- 
no di bersaglio agli arcieri ; rna che non valse a sacrifi- 
care quest’ ostia purissima. Il secondo c il ferro del gia- 
vellotto senza 1’ asta ; chiude colla sua punta la parola 
Pax ■ Te ; ci esprime il secondo grado del furore del ti- 
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ranno , e la seconda piu straziante sagittazione eseguita in 
ultimo coi giavellotti , perchè forse gli archi non rende- 
vansi per opera divina al lauciar de’ dardi , mezzo che 
dovè ancora riuscire vano , restando atterrata 1’ enuncia- 
ta arma, poiché vedesi ‘fiancheggiare la parola Pnx-Te , 
eh’ è la parola del trionfo, e della salvezza, come vedemmo. 

Il terzo finalmente è un dardo pur volante , che indi- 
ca 1’ ultimo grado della rabbia del tiranno , ed uno splen- 
dido trionfo di Filumena. Vederlo infatti posto in terzo 
luogo colla punta rovesciata al suolo, colla piuma orna- 
re l’ultima sillaba della parola Te-Clirn , rannodato nel 
mézzo da un nastro, uon lascia alcun luogo a dubitare 
che sia uu emblema , un’insegna , un trofeo di vittoria. 

Sia qualunque 1’ eccesso del furore, che si voglia suppor- 
re nel tiranno in quest’ ultimo sperimento di barbarie ,'o 
che ubbia fatto avvelenare gli strali , o che li abbia fat- 
to arroventare, mezzi soliti all essere usati in simili mar- 
tini , deesi sempre concliiuderc , che Iddio volle qui par- 
ticolarmente contrassegnare la gloria di Filumena , facen- 
do retrocedere i dardi per ferire forse gli stessi arcieri , 
ministri di tanta immanità. Ecco come la Onnipotenza di- 
vina tutta impegnata nell’ onorare i Santi suoi, c la glo- 
ria di Filumena veggonsi misteriosamente in magnifico 
modo annunziate nella gran lapida, che forma I’ oggetto 
di nostra ammirazione. 

Funestati finora dagli strumenti di crudelissimi suppli- 
zi!, che abbiam dovuto contemplare, è duopo rallegrarci 
per un istante nel considerare due simboli leggiadrissimi 
che caratterizzano Filumena , sommo candore di vergini- 
tà. , splendida vittoria: giglio, e palina. Esaminiamo il 
primo. 

Pare che vago spunti un giglio dal limitare del terzo II giglio- 
pezzo della lapida , e rigoglioso crescendo vada coll’ ulti- 
ma sua pampiua ad ornare il monosillabo Fi ultimo del- 
la iscrizione , c principio del nome adorato di Filumena. 

La straordinaria candidezza di questo bel fiore , vero 
re del campi fornito di aurea corona, il suo odore squi- 
sitissimo , la immensa sua delicatezza , da non reggere ad 
un alito impuro il fecero sempre risguardare come il na- 
turai simbolo della castità , riunendo tutti 1 caratteri, che 
a questa competono. A tacere delle tante sublimi imma- 
gini, che si rinvengono nei carmi degli antichi profani 
poeti , sarà sufficientissimo per convincersene rivolgersi al- 
la sacra antichità. 

La Sposa de’ sacri cantici , nella fiamma vivissima ebe 
sente di amore pel diletto suo , Cristo Signore , non sa al- 
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tra immagine rinvenire per esprimere (ulto il candore di 
sua verginità, che paragonarlo al giglio \ della di cui ras- 
somiglianza Ella stessa si compiace chiamandosi fiore del 
campo, e giglio delle valli Ego Jlot campi , et lilium convai - 
lium(i). Ed ora dice che discende tiell’ orto , attirato dalla 
soavissima fragranza, ch'emana onde raccoglierne i candidi 
gigli. Dilcc/us incus descenda in horlum suum ad areolam 
aroma tum ut pascetti r in hortis , et liha colligat (?). Ora 
che di gigli si pasce. Ego dilecto meo , et dileclus meus mihi 
ijui pasciturinier liliali). Questa bella viva immagine della 
verginità ostala ritenuta dalla Chiesa nei canti suoi per ono- 
rare i Santi vergini , come da questi delicati versi apparisce. 
Qui pergis inter lilia. Septus choris virginum. Anzi di più, 
per una pratica prevalsa in Roma , fondata sulla esperienza, 
c sull’ esposte ragioni approvata dalla S. Sede basta scorgere 
su di una tomba antica delineato un giglio per giudicar- 
ne, clic ivi giace una vergine , per tanto sicuro emblema 
della verginità bassi quel candido Gore. S' è così , osser- 
vandosi nella lapida che contempliamo , tra varie in- 
segne magnificile di martini , e di gloria sorgere rigoglio- 
so c vago un giglio , dubiteremo ancora , che Filumena 
fu creatura innocente e pura T Anzi dovremo dire, che fu 
Ella l'Eroina, la Martire della verginità , che questa diè 
motivo ai suoi crudelissimi supplizio Nuli' altro invero 
sembra , che indicar ci voglia 1’ essersi effigiato il giglio 
non anco totalmente dischiuso ombreggiando il monosil- 
labo Fi principio dei bel nome di Filumena. Modo in- 
gegnosissimo per esprimere, che la virtù, la quale riem- 
pì tutta 1’ anima di Filumena fin da che sorse nel mon- 
do fu la verginità a Dio sacrata , che per questa gelo- 
samente custodire incontrò intrepida i più aspri tormenti, 
che 1’ origine vera del suo estremo martirio fu la vergini- 
tà. Senso sublime che spontaneo si svela , appena sì ri- 
fletta attentamente alla espressione del simbolo , e vien poi 
luminosamente comprovato dal contesto delle circostanze di 
sopra esposte. Indagammo invero ; che nobilissima se non 
augusta esser dovette la prosapia di Filumena , e per la. 
qualità del nome , e per la distinzione del sepolcro ; che 
per la struttura delle ossa la sua età esser dovea di do- 
dici in tredici anni , quando una fanciulla più risplende 
di vaga beltà , la sua forma gentile , e leggiadra ; ehe 
soffrì il suo martirio sotto 1’ empio Diocleziano ; che i va- 
ili gradi sempre crescenti di crudeltà si osservano negli 

(») Cant. Cap. //. v. 

(a) Cani. Cap. VI. v. i. 

(3) Caul. Cap. VI. v. a. 
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strumenti di supplizio annunziano i gradi della rabbia del 
tiranno, reso infine l'urente por la costanza della ripulsa . 

Ed altro richicdesi per poter a tutta ragione riconoscere 
Filumcna quale Eroina eccelsa della verginità ! Ah si ! una 
voce dal Ciel discende , c dice : mortali adorate questo 
bel prodigio di. candore , che per serbarsi fedele a) Dio 
suo , scettro e trono ricusando struzii inconcepibili soffrir 
volle , e morte. Salve Creatura immortale , salve angelo 
d’ innocenza e di castità, gloria della Chiesa, salve. 

11 simbolo della vittoria , e della gloria è la palma. I La palma. 
Gentili , che nella loro follia tutto divinizzavano , facendo 
della vittoria una Dea altra insegna non le diedero , che 
un ramoscello di palina , cd una ghirlanda di alloro. Que- 
sta palma simboleggiava tanto tra loro la vittoria, che 
sovente un piccolo ramo formava tutto il guiderdone dei 
più aspri cimenti guerrieri. Ferens optatimi palmata. Presso 
la sacra antichità avea lo stesso significato. Ad emmettere 
le tante enfatiche espressioni delle divine carte , come quelle 
che leggonsi nel libro de’ Maccabei cum laude , et ramis 
palniarum (i) — et palrnas praeferebant ei (a), — ojjere - 
batti ei coronarti aur catti, et palmata (3). — Basterà ricor- 
dare , che gli empii Giudei per cantare trionfale Osanna 
a quel Nazareno, che poco dopo doveano sacrificare, pre- 
sero dei rami di palina , accepcrunt ratnos palniarum (4). 

Così il contemplativo di Palmas , nel sublime incompren- 
sibile suo spirito profetico vide i Confessori di Cristo ve- 
stiti di bianca tunica portando in mano virida palma , et 
paltaac in mani bus eorum (5). 

E poiché i Martiri , che sostennero intrepidi fino all’ul- 
timo istante di vita la forza dei più aspri supplisti riguar- 
datisi gloriosi guerrieri , che vittoria han riportato con- 
tro lo spirito di abisso , contro le suggestioni del motidp, 
contro il furore de’ tiranni , cosi la Chiesa madre aman- 
tissima, e giusta li onora della trionfale divisa della pal- 
ma (6). Sulle loro sacre tombe vedesi sempre espressa una 

(1) 1 Mac. XIII. 5i. 

(а) 2 Mac. X. 67. 

(3) a Mac. XIV. 4- 

(4) Joan. XII. »3. 

(5) Apoc. VII. 9. 

(б) Tutti i martirològi , gli antichi atti , cd i Padri usano tale 
immagine per esprimere la gloria de' Martiri. S. Cipriano disse di 
un illustre Martire. Pugnam quatti spopondit exhibuit , et paini ani 
quam meruit requisirli . E la Chiesa S. propone la venerazione di 

? ucste mistiche palme colla seguente bella prece. 'Da notài, Domine 
~>eus , SS. MÀI. tuorum palma incessabili devolione veneruri , ut 
quas digita mente celebrare non possumus , humilibus stillati ctle- 
Iremus obsequiis. 
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palm i , e le loro venerande ■immagini senile , o dipinte 
da valenti artisti sempre si osservano di palma fregiate. 
Da ciò deriva , che Lasta scorgere su di un sacro avello, 
una palma per argomentarne , che quivi riposa un Mar* 
tire , anche che non si rinvenisse traccia del suo sangue 
glorioso , o altro segno de' suoi martiri). Troppo noto è 
invero, che non sempre era dato a’ primi Cristiani di rac- 
corre le gocce del sangue prezioso de’ loro fratelli sacrifi- 
cati , non sempre questo sangue si versava , poiché sovente 
si facevano perire nelle onde, nelle fornaci, nelle arene; 
non sempre inliue potevansi decorare le loro tombe di molti 
fregi ; ina appena in rozzissimo modo una palma destinata 
a tulto dire alle più Iarde età. Anzi anche quando pote- 
vasi con più agio fregiare il sepolcro di un Martire , pure 
sceglicvasi questo unico emblema, soltanto più decorosa- 
mente espresso. In talune antiche lapide scorgesi per tutto 
fregio una palma sporgente dall’ elsa di una spada , e 
dividendosi in più rami , ogni ramo è affasciato nel mez- 
zo da una corona reale graziosamente delincata , per cs - 
primere così i varii martini sofferti , dei quali ognuno 
meritò una corona (i). 

Il sepolcro però di Filumena destinato a dover forma- 
re 1’ ammirazione delle genti , distinguendosi tra tutti ck 
offre luminosamente , come vedemmo, la serie dei suppli- 
rli sofferti dalla Martire invitta nei varii strumenti di sup- 
plizio analogamente disposti , la cagione del suo martirio 
nel simbolo della virtù tutta sua ' propria, ed il suo trion- 
fo nella palma. Questa spiegata in varii rametti sorge dal 
flagello , primo crudelissimo supplizio sostenuto, e svelta 
svelta grandeggiando colla cima adombra la parola P<tx , 
motto di vittoria , e di gaudio. Non è espressa con molta 
esattezza, e con molla arie ; ma ciò non dee arrecare al- 
cuna sorpresa, quando si sa, che tali monumenti si eri- 
gevano tra i palpiti della morte ; e già ce ne convincemmo 
nell’ esaminare preliminarmente i monumenti delle Cata- 
combe (a). Or in qual modo più ingegnoso , cd energico 
annunziar si poteva , che i martirii di Filumena dal pri- 
mo fino all’ ultimo furono una successione di segnalati 
trionfi da* terminare con quello celeste ed immortale ? Ap- 
punto perciò non si rinviene I’ arma ferale del suppliz’o 
estremo , quella terribile bippnne , che dovè recidere il 
candidissimo collo di questa innocente colomba ; ma 'ni- 
fi) Se i Martiri vanno adorni di palme, c corone , sono palme, c 
corone tinte nel loro sangue Thierry Rumori. 

(a) Ycd. pag. 16, 
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vece la palma per non ricordarci il termine rii sua vita 
mortale, bensì il principio disua immortalità beata , del - 
la sua gloria. Monumento preclarissimo e venerando , for- 
za è esclamare , quale sorte fu mai averlo acquistato , ed 
esporlo alla venerazione di tutti gli adoratori di Filume - 
na ; come è desso distinto per la sua materiale conforma • 
zinne , pei fregi di cui va adorno , e pei fasti che an- 
nunzia proprii di una Eroina sorprendente e rara. A noi 
invero pare , che colla face de’ premessi chiarimenti sulla 
lapida, die chiudeva il sepolcro della Martire eccelsa , pos- 
sa leggersi 


QUI GIACE LA BELLA FIGLIA DELLA LUCE 

FILUMEiXA 

VERGINE, E MARTIRE INCOMPARABILE. 

FACE , E GLORIA SIA ALLA GRAND’ ALMA 
QUELLA PACE CHE FORMÒ l’ OGGETTO 
DE’ SUOI PIÙ ARDENTI DESIRI 
CHE L’AVVALORÒ TRA I PIÙ ASPRI CIMENTI 
CHE CONSEGUÌ LUMINOSAMENTE IN CIELO. 

PER SERBARE INTATTO IL GIGLIO DEL SUO CANDORE 
SPREZZÒ SCETTRO, E TRONO DA DIOCLEZIANO OFFERTI. 
IN TENERISSIMA ETADE EBBE FORZA DI SOFFRIRE 
1 PIÙ ATROCI SUPPL1ZII 

CHE IL FURORE DEL TIRANNO POTÈ ESCOGITARE. 

FURORO LE CASTE MEMBRA DA FERA FLAGELLAZIONE STRAZIATE. 

VENNE SOMMERSA INDI NEL VORTICOSO TÈVERE 
DONDE SEBBÈNE AVVINTA DA PESANTE ANCORA 
SORSE GLORIOSA. 

ACUTI STRALI LACERARONO QUINDI IL CORPO SANTO 
MA NON IL CONSUMARONO. 

TENTOSSI SECONDA SAGITTAZIONE MA INVANO. 

AD DNA TERZA SFOLGORÒ L’iRA DIVINA A DANNO De’ CARNEFICI. 
ALFINE COLSE PALMA IMMARCISCIBILE , E VOLÒ 


NELLA MAGION CELESTE. 
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Il Sangue. 

Sorta dalla Croce la Chiesa di Cristo, sulla croee sì è 
innalzata, ed estesa. Bisognava invero rovesciare, ed ab- 
battere gli avanzi abominevoli dell’ empia Babilonia , gl’i- 
doli infami di Roma per ergere su di essi 1’ altare al Dio 
vivente; e non polcvasi tanto ottenere, se non a prezzo 
di sangue , che invano cercarono di esaurire i perfidi ti- 
ranni con dieci spietatissime persecuzioni : desso ripullu- 
lava a misura che versavasi , seme essendo fecondissimo di 
altri valorosi seguaci del Redentore , di altri difensor della 
Fede , di altri illustri Confessori , sanguis Chrislianorum 
Scrnen erat secondo il profondo dire di Tertulliano. Un 
Dio invero 1' avea promesso , che la navicella di Pietro 
non si sarebbe sommersa, e la parola di un Dio non po- 
teva mancare. 

La forza del suo braccio onnipossente splendidamente 
manifestossi nel sostenere, cd onorare i primi seguaci della 
Croce , e nell’ ispirare virtù sovraumana per sostenersi da 
gente di ogni età , di ogni sesso , di ogni condizione tor- 
menti inconcepibili (i), in modo da rimanerne abbattuta 
e vinta la più rc«f ostinazione de’ persecutori , a cui dir 
potevano i grandi apologisti del Cristianesimo col tuonare 
di loro irresistibile eloquenza. Apprendetelo, o barbari, 
a misura che siamo sacrificati vinciamo. Ergo vincimus , 
curri occidimur (a). Un Cristiano puoi essere immolato mai 
vinto. Chrislianus occidi potest , vinci non pùlcsl (3). 

E perchfe preziosissimo si fosse risguacdalo il sangue , 
che dagli Eroi della Fede tanto gcnerosamc'nte a larga co- 
pia versavasi , il Re de’ Martiri il rese prodigioso, ed am- 
mirabile: un seni plico spruzzo ridouaya la vista a’ ciechi, 
rendeva salutari impure acque , c tanti altri prodigii ope- 
rava. Più ancora, non di rado si videro dal Cielo discen- 
dere messaggeri alati, curvarsi sulla terra , e rjccorre le 
stille di questo prezioso sangue , onde salvarlo dalle abo- 
minazioni : non pochi sono gli esempli d incorruttibilità, 
di periodico ravvivamento , acciò annunziasse con repli- 
cati prodigii a’ popoli di tutti i tempi la gloria del Signo- 
re, e della sua Chiesa. A tacere di quanto si ammira nel 

(i) Multi omnis alali* , omnis ordini j , utriusque sextts etian\ 
vocilo tur in perìculum . et r oculari tur — Ep. FI in - ad Trafan. 

È qiB-sta r autorità di un imponente scrittore pagano. 

(a) Tenui, «poi. cap- 9 . 

(3) S. Citai, ad Diog. . 
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sangue di S. Stefano , di S. Pantaleone , di S.' 1 Sinfoto- 
sa ( i ) , noi, noi stessi Napolitani, siamo annualmente te- 
stimoni oculari di sorprendente portento sul sangue del Divo 
Gennaro nostro grande, e particolare proteggitore ; che nei 
giorni di sua commemorazione dopo le fervide preci , elle 
un popolo intero gli dirige, rende visibile la sua assistenza 
col far liquefare, ribollire , rivivere quel sangue, che 
prima osscrvavasi qual dura massa , e che dopo il corso 
di taiiti secoli avria dovuto rendersi men di polvere. 

Se tanto vicn da Dio glorificato il sangue dei Martiri 
santi , quale rispetto , quale venerazione non doveano per 
esso sentire i primi seguaci del Redeutore nell’ innocenza, 
e santità de’ loro costumi ? Commove a rammentare con 
quanta sollecitudine, ed ardenza di carità ne andavan eglino 
in cerca , come di preziosissimo tesoro , esponendo perfino 
la vita , perchè conoscevano essere il frutto di un sacri- 
fizio cruentissimo , di un olocausto perfetto , viva figura 
di quello offerto da Gesh sul Calvario. Perfino le arene, 
ove erasi tanto sangue versato venivano venerate da’ po. 

I toli cristiani (2) rammentandosi di quanto Chiesa santa 
oro Madre protestava, che i Martiri ì’ aveano fondata col 
proprio sangue. 

Il complesso di sì grandi maraviglie trovasi luminosa- 
mente segnato nel Sangue pregiatissimo della invitta Mar- 
tire Filumena. Vedremo , che lo stato in cui fu rinvenuto 
indica prodigio ; lo stato in cui si è posteriormente tra- 
sformato è straordinariamente prodigioso. 

In uno de’ cinque involti di sopra descritti esistenti nel- 
la cassa, ove riposte erano le sante Reliquie di Filumena, 
serbavasi il prezioso suo Sangue. Kr*i questo sparso in un am- 
polla di sottilissimo vetro , di forma ovale nel fondo del- 
la capienza di circa dicci once di liquido , quando riem- 
pita fosse stata a ribocco. Deponendosi nel sepolcro del- 
la catacomba eli Priscilla il connato vasellàio vitrio dovè 
ricevere lieve frattura , mentre quasi tutto il Sangue esci, 
attaccossi alla fabbrica rozza , donde era circondato , 
una picciola parte soltanto rimase dispersa intorno alle 
parieti dell’ ampolla , come fu osservato nell’ atto dell’ in- 
venzione. Quando si psegui poi lo scavo la parte supcriore 
del vaso fino alla metà fu infranta in molti pezzi , ed il 
fondo rimase intero. Si usò quindi la diligenza di disot- 
terrarlo con tutto il cemento da cui era circondalo , e 

(1) Il sangue di questa S. Sinfirosa venerasi in S- Chirico Raparo 
nella Basilicata, e ravvivasi annualmente. 

(a) Come l’attestano S. Paolino riguardo al cimitero de’ Martiri 
(li Nela, e -l'antico poeta cristiano Frndcazio. 


Descrizione 
dello stalo , 
in cui fu rio-» 
venuto il 
Sangue. 
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strutto, ed in tal guisa si scorge anche al presente vicino 
al S. Corpo nell’urna. 

I frantumi della detta parte superiore dell’ ampolla si 
rinvennero pure coverti dfi sangue disseccato. Il suo co- 
lore era nericcio. 

II calcolo della copiosa quantità di sangue, che con- 
tener dovea la descritta ampolla attesisi luminosamente, ed 
incontrastabilmente, che l'estremo supplizio di Filumena 
fu la decollazione, come di già erasi di sopra rilevato. 
L’ essersi poi per la prima frattura avvenuta nell’ atto 
della deposizione nel sepolcro di Priscilla versato , ed 
attaccato al vicino cemento pruova all' evidenza , che 
a quella epoca dovea essere ancor liquido , e quindi 
prodigioso. Infatti , come si è di sopra riferito , si sa , 
che le catacombe di Priscilla j umore furono costruite 
dopo la persecuzione di Diocleziano , 1’ ultima e la piu 
ferale ; clic in quelle furono deposte le sacre spoglie dei 
Martiri a cui negato era stato anche un onorato sepol- 
cro. E noto pure , che la persecuzione di Diocleziano fu 
decennale. Ora ignorandosi 1' epoca precisa del martirio 
di nostra Santa, si ammetta la più favorevole posizione, 
che si fosse cioè consumato nell’ultimo anno di tale ster- 
minio (affatto iunammcssibile per quanto a suo luogo si 
rileverà ) , e computato il tempo decorso perchè tutto 
venisse sedato , perchè si fosse rinvenuto il sacro Corpo, 
ove erasi precariamente nascosto , perchè si fossero pre- 
parate le catacombe per. opera della pia Priscilla, e si 
tósse ivi deposto , si avrà , che solo per uno straordina- 
rio prodigio, potea il sangue mantenersi talmente liquido, 
da quasi tutto versarsi per una leggiera lesione fatta nel- 
1’ ampolla. 

Questo fluido animale invero per la sua naturale com- 
posizione , ha bisogno di gran forza di vita per potersi 
mantenere nello stato di scorrevole liquido ; non appena 
cessa la forza vitale si ristagna, si aggruma, si condensi. 
Egli è perciò, -che negli estinti , c nei semi estinti il san- 
gue non è più liquido ; ina belisi denso e grave, ed ap- 
pena che s 3 0| 'ga dalle vene di un vivente prende tosto tal 
forma , da cui passa ad una rapida putrefazione. ÌYou è 
desso infatti un corpo, ma l’aggregato quasi di tanti cor- 
puscoli come glohetti , (quali è dato di scovrire con esat- 
to microscopio ) , che stando in continuo moto , ed ef- 
fervescenza pel calore, c forza animale, rendonsi scorrevoli, 
e fluidi. Dietro tali comuni nozioni chi potrà negare di 
essersi rinvenuto colla impronta del prodigio il Sangue au- 
gusto di Filumena , quando venne disumato dal luogo ove 
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crasi celato assieme col sacro Corpo per traslatarlo nelle 
Catacombe «li Priscilla. E tra gli altri motivo dovette es- 
ser questo efficacissimo (li onorarsi in particolar modo con 
distinta tomba il riposo delle sante Ossa. 

Quel Pontefice massimo Marcello, il di cui nome Sa- 
ra sempre rammentato con infinito rispetto negli annali 
della Chiesa per la gran cura j che mostrò di dar degna 
tomba a’ Martiri santi , qual pietà non dovè sentire per 
le venerande Reliquie di Filumena al veder , che ancor 
vivo, e rosseggiante durava il Sangue suo purissimo, quel 
Sangue che versato avea tutto intero in olocausto alla Fe- 
de giurata al suo Dio , e scorgere quindi in tanto prodi- 
gio testimonianza solenne, ed incontrastabile della volontà 
del Cielo di onorare Martire sì eccelsa. Vi corrispose perciò 
il santo Pontefice con tutto l’ affetto., e divozione possi- 
bile , e monumento tale volle conservato alla memoria della 
incomparabile Verginella , che se per la mancanza de’ ric- 
chi ornati non offre fasto di secolo , per la sua costruzione 
comunque serafica , pure ingegnosa e distinta , per la so- 
vraumana espressione de’ fregi , e dell’ epigrafe altissimo si 
rende ad annunziar miracolo di santità la gran Vergine, 
che racchiudea. Imitiamo la pietà di quel sommo Gerar- 
ca ; genuflessi imprimiamo mille e mille baci sui sacri 
avanzi , che ne rimangono del Sangue preziosissimo di Fi- 
lumena, stempriamolo colle nostre lagrime , sngghiamolo 
perche nel core una stilla nc discenda , ed ivi scriva divo- 
zione , ed affetto eterno. Se non che desso già brilla , e 
squarciando il fosco tenebrio di morte in cui sepolto era 
stato per quindici secoli svela la magnificenza dell’ opera 
di Dio. Attendilo , pio lettore. 

Raccolti accuratamente i suddescritti frantumi della Stilo pro- 
parte superiore dell’ ampolla , si pensò di radere accora- 
tamente quel sangue che intorno erasi disseccato, perche moss ; , | ( _ 
non se ne perdesse ulteriormente, c di riporre quindi la zioso Sangue 
polvere in vasellino di cristallo. Appena , che fu tnntodopo | ; , j,, 
eseguito, oh il portento inudito c raro! da non potersi del 
giammai degnamente encomiare, la polvere, quell’ arida llcI 

polvere di sangue cangia forma , cangia aspettò , cangia 
natura , trasmutasi permanentemente in sostanze preziosis- 
sime metalliche, e mineralogiche, lo splendido oro, il 
bianco argento , i fulgidi brillanti , il rosseggiante rubi- 
no, il verde smeraldo, le rare pietre di ogni colore, splen- 
der si videro in un istante nella sacra ampolla, senza che 
un atomo solo rimasto fosse di oscura polvere, come tut- 
tora si ammira dai suoi adoratori. Dipp.ù con impenetra- 
bile mistero queste preziose sostanze sogliono al presente 
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uilcrire gaje , e straordinarie mutazioni ; ora si oscurano 
alquanto , or distingtionsi più smeraldi , quando più rubini, 
quando più oro : e solo una volta , una fatalissima volta 
nel corso di trcntatre anni, con orrore universale si sono 
viste, trasformate quelle preziose sostanze in oscura cenere 
per tacitamente predire ad un indegno Pastore della Chie- 
sa , il quale con core corrotto era venuto a visitare il 
Santuario di Filumcna, spinto solo da vana curiosità, che 
tutta l'ira divina si sarebbe contro di lui scagliata , se 
non ravvedevasi, come miseramente avvenne tra non guari 
a suo eterno irrcparahil danno. 

Escluso quest' unico tristissimo caso , in mille brillan- 
tissime guise rifulge sempre il glorioso Sangue di Filuine- 
na : le sue mutazioni sono istantanee , c rilevanti ; fa 
quasi vedere l 1 illustre Tauinaturga di voler contrassegnare 
i gradi di suo gradimento alle divote Visite di quelle di- 
stinte persone cui è dato di contemplare sì sorprendente 
prodigio (i). Iride di pace tra il cielo, e la terra, nunzia 
di alleanza ben degnamente rifulger dovea di mille raggi 
desunti dal Sole stesso di eterna vita. E tu vana , e sedi- 
cente filosofia del tempo , oseresti tu d’ impugnare simile 
inudita maraviglia , chiamando in tuo ajuto la scienza 
chimica; e che potrebbe questa suggerirti per covrire l’em- 
pia tua incredulità , quando trattasi di poca polvere di 
sangue disseccato , che nel corso di quindici secoli nel 
seno della terra , tra le tante cause capaci di decomporlo 
nei suoi primitivi elementi , e di alterarne la sostanza , 
serbossi nella sua natura, ed appena che si versa in sem- 
plice ampolla , trasformasi in sostanze preziosissime muta- 
bili istantaneamente, e visibilmente in mille guise, e non 
più ritorna nello stato primiero. Forse illusioue, forse... 
deli! taci, ogni tuo sospetto è sacrilego, cd empio. La 
ti Iliesa Santa poggia sulla base di verità eterna ; qualunque 
menzogna è punita severamente. Perchè rientri nel tuo nulla, 
non abbiamo a rammentarti , elle di lauti pretesi eroi del 
secolo , mai fu udito prodigio simile , miserabili esseri or- 
gogliosi , i loro corpi , strumenti sovente ili abominevoli 
reali , appena estinti risolventi in putrido fango: perchè 
il sangue loro non si rende per forza chimica incorrutti- 
bile , perchè noto si ravviva dopo tanti secoli , perché 
Don cangia sostanza e figura , e massa si rende preziosis- 
sima e rara ? Deponi adunque F empio tuo vaneggiare , 
ricrediti , umiliati , c con noi confessa , che il Sangue di 
Filuraena nello stato in cui si rinvenne all'epoca della 

(t) Per la somma venerazione dovuta a questa preziosa Reliquia, 
non si mostra che a persone di riguardo. 
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costruzione della catacomba di Priscilla indicava prodigio, 
per essersi mantenuto liquido, che nello stato in cui si 
è trasformato nel tempo della invenzione del sacro Corpo, 
è eminentemente prodigioso, ed ammirabile, come univer- 
salmente è stato riconosciuto da gravi soggetti versatissimi 
nelle dottrine teologiche, e (il oso fi clic ; esempio unico of- 
ferendo di un portento affatto inudito , dall’ Onnipossente 
permesso per onorare in particolar modo una Martire im- 
pareggiabile , per proclamarla grande dispensatricc di sue 
infinite grazie , miracolo del secolo XIX , per far ap- 
prendere quanto innanzi al suo cospetto risplendano le 
virtù di una Vergine , di una Martire , di una Santa 
quale Filumena. Dappoiché tra lo scintillare di quei va- 
riopinti raggi , ch’emanano dal Sangue suo in celeste mo- 
do simboleggiate veggonsi le sue precipue virtù, come nel 
rubino la fede , e la carila , nello smeraldo la speranza , 
nel brillante , e nell’ argento F innocenza, e la verginità, 
nell’oro la fortezza , in quella guisa che dall’Apostolo 
Giovanni si videro le mura della mistica Gerosolima for- 
mate di preziosissime pietre , degno tabernacolo dell' Es- 
sere infinito immenso, incomprensibile t e de' Santi suoi- 

Che più ? a confermare tanti portenti , cadrà di bel 
nuovo dal Cielo manna misteriosa , quasi conte mescere 
si volesse col sangue di Filumena, per renderlo operatore 
di grazia, e di salute. 

Prestiamo profondissima venerazione al racconto , che Prodigio 
sicgue , con cui il presente paragrafo rimarrà compito , della manna, 
immaginandoci qui pure di sentir per un’altra volta la 
grave voce del venerando Sacerdote di Magnano. Dappri- 
ma , si l’infranto vaso del sangue, che l’ampolla in cui 
fu versata la polvere rasa da’ frantami furono riposti in 
un’ umetta di cristallo fornita di corrispendente coperchio 
con forte suggello, e questa allogata vicino al sacro Cor- 
po , come tuttora si osserva. Non era però quello il sito 
adatto per potersi ammirare da’ Fedeli il sorprendente 
prodigio , che racchiudeva questa preziosissima Reliquia. 

Si riconobbe quindi la necessità di estrarre dalla cennata 
umetta di cristallo 1’ ampolla contenente la polvere del 
Sangue , per esporla alla pubblica venerazione, restandosi 
nel proprio luogo l’ infranto antico vaso col cemento in- 
sanguinato. Tanfo venne esattamente eseguito nella vesti- 
zione (atta da Monsignore Coppola Arcivescovo di Bari , 
poi Vescovo di Nola. Io una elegante Theca fornita di 
doppio cristallo fu rinchiusa la sacra ampolla con due 
grandi suggelli vescovili (i). Si preparò inseguito propor- 
ti) Attualmente questi suggelli sono «teli' Eminentissimo Arciye- 
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ziouata custodia formandosi una incavata a traverso il 
marmo di un pilastro dalla parte del Vangelo dell’ al- 
tare sacro alla Martire , circa otto palmi in alto. La 
cellelta fu esattissimainente intouacata , c chiusa con 
portellina di rame dorata ed inargentata, fregiata dell’ ef- 
figie della Santa , e de’ simboli de’ suoi martini , cui era 
apposta una doppia serratura di forma diversa , in quella 
guisa , clic praticato si era per 1’ Urna del sacro Corpo. 
Non vi si depose la Reliquia , che quando fu completa- 
meute prosciugala, eppure di bianchi lini si ricoperse ( t ). 

Nell' aprirsi questa bell’arca dopo alquanti giorni irro- 
rati si rinvennero i lini di tiepida rugiada 5 si mutarono 
tosto , ma decorsa qualche settimana si osservò lo stesso 
fenomeno ; si cambiarono di bel nuovo ed anche più di 
sacro umore si videro impregnati dopo il giro dj talune 
settimane , nel doversi mostrare la santa Reliquia a ta- 
luni forestieri, che venuti erano per visitarla. Fu quindi 
tolta da quella custodia , che aperta si lasciò per più 
giorni afliue di farla disseccare, attribuendosene il moti- 
vo a naturale effètto di umidità. Ed allorché si trovò a- 
sciultissima , vi si rimise la preziosa Reliquia da spessi 
lini involta. Vana precauzione ! Non era con tai mezzi 
certamente per esaurirsi la fonte donde sgorgava sì pura 
rugiada. Nella mia cecità però credeva ancora, che moti- 
vo ue fosse la umidità non dell' intonico della colletta , 
ma sibbene del muro intero. Ne cangiava perciò altra 
volta i lini , c tutto involgeva in doppio panuo. Si ria- 
prì 1 ’ arca prodigiosa , c di celeste manna ( dal labbro 
mi è sfuggito ) si trovò talmente piena , che perfino i 
cristalli della theca apparvero rugiadosi. E perchè non 
di troppo mi dilunghi , dirò in breve , che per ben 
dicci mesi (z) piovre costantemente questa preziosissima 
manna, da me sempre creduta uaturale umidità, per cui 
afflittissimo, altamente ne gemeva, c chiamava gli amici 
a parte de’ miei lamenti. Alfine mi risolvei per ultimo pre- 
servativo di vestire le interne paricti della celletta di forte 
lamina di ottone, c più rinchiudere la sacra Reliquia in 
una cassetta di simile metallo , mezzo, che come è facile 

scovo di Napoli ItufTo Scilla di gloriosa ricordanza, con sua onori- 
lìca separata autentica , per essersi in parte alterati i suggelli del 
A'cscovo Coppola per editto del prodigio si va a descrivere. Nelle so- 
lennità la suildescritta Tinca si ripone su di un magnifico ostensorio 
di argento alto 4 palmi , clic si suole condurre proccssionalinentc 
con altri pomposi ornamenti. 

( 1 ) Slavasi lavorando una elegante borsa di seta ricamata in oro. 

(a) l*i r errore nella seconda edizione della Relazione istorica di 
di Lucia sta detto per otto mesi, come viene rettificato nella 5.“ del 
iS33 pei tipi di Saverio Giordano. 



il comprendere , attissimo sarebbe stato ad impedire gii 

effetti della osservata umidità , anclie quando esistita ne 
fosse una perenne sorgente nella muraglia. La sorgente , 
il ripeterò, era in Cielo. Nel riaprirsi invero la custodia 
al vespero del dì 2 g giugno 1824 , in occasione di una 
visita dell’ Ordinario diocesano , la cassetta ove riposta 
era la santa .Reliquia si rinvenne pelfino al di dentro ir- 
rorata di fresco umore. 11 mio cordoglio a tal vista fu 
estremo , non scorgeva altro modo per ovviare sì grave 
inconveniente , quale allora il credeva. Trascorsi quindi 
pochi altri giorni mi portai in segreto con taluni ami- 
ci ( 1 ) ad osservare colla massima ponderazione il motivo 
di tale straordinario fenomeno , acciò rischiarato avessi 
potuto essere da’ foro- lumi. Stupimmo tutti , e da grave 
rammarico fummo colpiti, al vedere la misteriosa cellula 
grondante di grosse stille di pura rugiada , clic 1’ una 
all’altra aggiuntandosi cadevano a tutto irrorare, ed as- 
pergere ; financo la portellina nella parte interna scorgc- 
vasi di gocce pendenti ricoverta ( 2 ) : era poi eminente- 
mente maraviglioso lo scorgere la piccola cassa di ottone, 
ove la santa Reliquia trovavasi riposta talmente al di 
dentro penetrata da sacro umore , da bagnarne la fodera 
interiore di seta. Iti tal elle , un Jamentcvol grido di 
tristezza clcvossi dal fondo del mio cuore per deplo- 
rare sì tristo male, quale nella mia ignoranza il riguar- 
dava. Ma al mio perturbamento fu dato Tosto inespri- 
mibile consuolo. In un tratto balenò lo splendore della 
grazia , e fu compresa la grandezza del prodigio.' Si ap- 
prese da ognuno a lume ili evidenza , che pura celcslial 
manna scaturita era per dieci continui mesi dall' arca 
misteriosa , che serbava il glorioso Sangue di Filome- 
na. Come oppugnarlo se dopo le più accurate, e severe 
indagini (3) prese si vide, ch’era un impossibile fìsico 

( 1 ) Tra quali vi era D. Gennaro Bianco che per sua divozione 
fa il custode della S. Cappella 

(a) Nella parie superiore della colletta rimasero indelebili le mar- 
che dello stillicidio tuttora osservabili. 

Conviene notare , che in tal rincontro a ninno cadde in mente di 
osservare la base su cui tutto il sacro umore piombar dovea. Come 
per lo innanzi non crasi mai d’ alcuna osservalo T interno della 
collctta ; ma solo la santa Reliquia clic fuori si estraeva. 

(3) Si ottennero i seguenti convincentissimi dati. 1 . L' intero muro 
della Cappella ove restava la collctta era annoso , ed asciuttissimo in 
tulli i suoi lati. 2. Il pilastro in cui precisamente fu costruita la 
incavata all’ altezza di otto palmi dal pavimento ticiic alle spalle il 
vacuo della Cappella vicina. 3. Esistono nei muri laterali di della Cap- 

f iella due alile incavale di alcuni palmi più basse della cennala eli- 
cila , da servire per credenze all’ aliare , ed in lauti anni mai si è 
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ivi prodursi non già quella copiosa abbondanza per s\ 
lungo tempo ; ma una stilla sola , e per una volta di 
siffatto rugiadoso umore, a tacere delle tante altre pro- 
digiosissime circostanze di penetrazione di durissimo me- 
tallo da poter resistere ad un rivoletto perenne. Ed in 
effetti cessato il tempo dalla divina Previdenza destinato 
per la manifestazione di sì alto portento , cessò 1’ incom- 
prensibilc fenomeno : senza ulteriore precauzione , dal mo- 
mento in cui dopo di aver tutto religiosamente prosciu- 
gato riposi al proprio sito la santa Reliquia nel memo- 
rando giorno dei i\ giugno i8?4 una stilla sola di quel 
sacro umore non è più apparita fino al presente nel corso 
Val dire di i4 anni , e da autorevoli , e distinte persone 
si va di continuo ad osservare il luogo del prodigio , e 
trovasi sempre asciuttissimo in solenne coinpruova della 
sua veracità. Per cui fervidi voti tuttodì si formano, 
perchè venisse rinnovata tanta maraviglia , che richia- 
ma alla mente quella un tempo operata dall' Eterno a 
vantaggio del popolo suo ; e non ancora è spenta la 
speme di essere esauditi. Deh ! il faccia Dio O. M. che 
questa preziosissima rugiada ( grandioso simbolo di salute) 
scenda altra volta sull' arca santa , che serba il più sacro 
deposito, e tutto bellamente irrorandola anuunzii a' po- 
poli,' che il Sangue ivi rincliiudesi fu sangue di purità, 
fu sangue di fortezza , fu frutto di un sacrifizio cruentis- 
simo il più accetto a Lui , e per glorificarlo , Io ha reso 
in sommo grado prodigioso , e come tale sarà sicuro pe- 
gno di perdono , di grazia , di salvezza. 

Adoratelo adunque , o mortali , egli è questo il più 
eloquente testimone dell’ infrangibile alleanza tra la terra, 
ed il Cielo formata dal Sangue del Redentore. 

rinvenuto it minomo segno di umidità , sebbene quello che corri- 
sponde al lato dell’ Epistola trovisi al livello di un terrapieno esi- 
stente dietro il muro della Cappella. L’altare contenente la cu- 
stodia dei SS. Sagramento corrisponde in gran parte all’ enunciato’ 
terrapieno, eppure mai vi è apparita una stilla di umido, che sa- 
rebbe stala visibilissima particolarmente nella custodia foderata di 
rame dorato con elegante brunitura. 5. Osservati altri luoghi 
della Chiesa ove supporre si poteva della umidità , si rinvennero' 
asciuttissimi. 
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La Rivelazione, 

Sì abbastanza ci ban detto Ja Lapida sepolcrale , ed il 
Sangue, la prima indicando a luminosi caratlcri i fa- 
sti di nostra Eroina , il secondo.la forza de’ suoi prodi - 
gii. Ma destinata Ella a Segnare una luminosa epoca ne- 
gli annali della Chiesa , duopo era , che a convalidare le 
nu qui raccolte indagini s peraltro troppo convincenti, ed 
incontrastabili, voce si fosse fatta udire non umana. E gii* 
1’ Eterno il dispone a gloria somma della sua diletta. Il 
velo del simbolo è per alzarsi , il muto linguaggio di 
morte è per essere controcainbiulo collo squillo della trom- 
ba di oro, che l'Angiolo di Dio farà risuonare dall’orto 
all’ occaso. 

La Santa Vergine del martirio scende dalle nubi quale 
leggiera aura di zejlìro, e fermandosi in romita cella, ivi 
rivela a pura colomba la memoranda serie de’ suoi mar- 
tini , e de’ suoi trionfi. 

Perchè di questa imponentissima rivelazione si concepi- 
sca quel profondo rispetto , che merita , noi preverremo i 
duhbii tutti, che la più raffiuata incredulità saprebbe esco- 
gitare , ed obbligheremo il divoto lettore a confessare coti 
noi , che dessa esaminata colla più severa critica sempre 
apparisca colla veneranda impronta di parola celeste. 

PARTE I. 

STORIA DELLA RIVELAZIONÉ. 

In uno di quei vaghi paesetti, che circondano ie falde’ 
dell’ardente Vesuvio nacque la eletta creatura di cui fa» 
vediamo. Schiuse Ella gli occhi alla luce, all’ innocenza , 
ed alla santità nel principio del presente secolo , quando 
appunto dalle tenebrose Catacombe sorgeva glorioso il Cor- 
po di Filumena. Fatta adulta serbò severa una purezza , 
e semplicità di costume angelico, onde incominciò ad es- 
sere careggiata dal Signore con non lievi doni di grazia, 
che bello stimolo le davano a praticare generosi sforzi per 
ascendere all’erto monte della perfezione. 

Alfine si risolvè di abbandonare il mondo; ed opponen- 
dosi alle piu vive premure della intera sua famiglia , che 
desolata restava pel suo abbandono , corse a chiudersi in 
un’ umile Ritiro di questa Capitale , «ve celebrò i suoi 
voti , è consacross» a Dio. Non tardò guari , che le sue 

T. i. G 
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■virtù la fecero eleggere , sebbene assai giovine, superiora 
del Pio Luogo. 

Vivea nella paee del Signore, quando spargevasi pet 
Regno la grande rinomanza di S. Filumcna , ed Ella ne 
concepì affetto vivissimo , che corrisposto le venne don 
particolare degnazione. Siamo già .nel punto di potere de- 
gnamente udire le mirifiche cose. 

Le fu dapprima concessa una ilarità di spirito, ebe 
mai avea gustata in tutto il tempo di sua vita. Da qui 
prendono incominci amento le tenerissime assistenze della 
Santa. Sovente alzando il cortinaggio del letto le com- 
pariva graziosamente innanzi per darle utili insegnamenti 
sul buon governo della Comunità a lei affidata. Progredì 
ancora nelle affettuose cure, e spesso , spesso le appariva 
per porgerle dolci confòrti. 

Una volta lagnavasi di esserle negato il sonno il dopo 
pranzo , quando stava a riposare in letto secondo i re- 
golamenti dell' Istituto, ed ebbe in risposta. .«■ Sorella mia 
» sposa del mio Sposo, bada bene a quel che dimandi. 
» Che ti pare ? nelle ore, iu cui il nostro Sposo fu in ero- 
)> ce per nostro amore, tu vuoi dormire ? Veglia nel tuo 
» letto, e pensa alla croce , ed agli strazii , e spasimi 
» del letto , ov’ era il nostro div ino amante. » 

Dopo tante altre tenerissime manifestazioni sui pregii 
della verginità a Dio offerta , e sui mezzi praticati dalla 
Sauta per custodirla in circostanze difficili , e sul graia- 
merito di patire per Gesù Cristo , la Religiosa claustrale 
incornine. ò a temere di essere illusa , perche se ne giu- 
dicava indegna , e dolendosene chiedeva a’ suoi direttori 
spirituali di sapere se inganoavasi, o pur no in tale suo 
giudizio , e quei differivano darle adequata risposta atten- 
dendo di essere da Dio illuminali ; il furono decisiva- 
mente dalla Santa stessa. 

L’ istante della Rivelazione era pur giunto. 

Venerava nella propria romita cella la casta Ver- 
gine una divota immagine di S. Filumeua , che offeriva 
un piccolo . graziosissimo s : mulacro del sacro Corpo esi- 
stente in hlugnano, osservandosi la stessa adagiatura nel- 
1’ urna , e gli stessi ornamenti , e simboli de’ suoi mar- 
tiru. Era questa una Immaginetta veramente prodigiosa, 
presentando tutto dì mirabili , evidenti mutazioni , spe- 
cialmente nel viso , .. per cui innanzi ad essa riducevasi 
ogni mattina ad orare dopo la sacramentale comunione, 

E comechè determinato avea assieme colle altre Suore 
di celebrarne la festa in Chiesa, concepì desiderio di co- 
noscere precisamente il giorno del suo trionfo in Cielo , 
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« cosi andava tra se ragionando. « Questa Santa è assai 
» celebre da per lutto ; i' suoi divoti avrebbero assai in 
» venerazione no tal giorno , se si sapesse , e non essere 
» in circostanza di celebrare la sua testa ai io di Agosto^ 
» in cui avvenne la traslazione del suo sacro Corpo per 
» particolare sorte di Mugliano. » 

In un giorno mentre i;he con più forza Volgevasi tal 
pensiero in sua mente , si chiusero ad un tratto i suoi 
occhi, senza poterli aprire, ed intese una voce gentile, 
e .graziosa come profferita dalia statuetta , che così le 
disse. « Cara sorella il io di agosto fu appunto il giorno 
» del mio riposo , e trionfo in Cielo , ed entrai nel pos- 
» sesso di quelli beni eterni , che umana mente non può 
» affatto immaginare; perciò il mio carissimo Sposo con 
» suo altissimo decreto dispose , che il mio ingresso in 
» Mugliano fosse nel giorno del mio ingresso in Cielo ; e 
» preparò tante circostanze per rendere il mio arrivo in 
» Mugnano glorioso, e trionfale, è di gaudio a tutti 
» quei popoli ; benché il sacerdote che mi portava avea 
» assolutamente stabilita la mia traslazione ai 5 del detto 
» mese , senza pompa in sua propria casa ; il mio Spo- 
si so 1’ impedì con tanti ostacoli , che il sacerdote lece 
» tutti gli sforzi per superare , senza potervi riuscire^, 
» e così accadde ai dieci j eh’ era anche la mia festa in 
» Cielo. » 

Ricevuta s'i interessante manifestazione vieppiù s’ intese 
conturbata l'anima, la pia Religiosa, pel timore rinascente 
di essere illusa, e con maggior calore raccomandavasi a' 
suoi direttori perchè la sincerassero. Da costoro fu interro- 
gato il degnissimo di Lucia in. si greto "di coscienza su va- 
rie circostanze della traslazione del sacro Corpo , e par» 
ticolarmente sugli ostacoli incontrati per eseguirsi la tras- 
lazione il giorno 5 Agosto : ed abbenchè erano decorsi 
37 anni si rammentò così esattamente di tutto , che potè 
assicurarli di essersi effettivamente verificati gli enunciati 
ostacoli , da non potersi da lui affatto superare , i quali 
per altro riuscirono a maggior gloria della Santa, come 
in tutte l’ edizioni della sua opera trovasi da lui riferito. 
II suo riscontro convinse tanto i direttori spirituali , che 
assicurarono la divota Vergine di non andar illusa , e di 
potersi credere assai favorita dal Signore. In conferma 
dopo qualche teippo la incaricarono di ohiedere altre 
distiate notizie sulla vita , e martini della Santa ; ed 
il buon di Lucia vi unì le sue premure , per cui in- 
cominciò così » pregare. « Santa mia non guarda- 
li te i miei infilzili demeriti , ma alla virtù della san- 



„ ta ubbidienza, tbe tutto può: io pefciò mi rivolgo 
» a voi, deh! presentatevi al no'stroDio, che tanto vi ama, 
» e vi glorifica in questi tempi , essendo tanto venerata 
3» dai popoli , eh' eransi dimenticati della Fede, e dei San- 
ai ti , e cercategli questa -grazia di manifestarci qualche 
» notizia della vostra vita , e specialmente de’ vostri mar- 
» tirii , acciò i vostri divoti avranno maggiore venerazio- 
» ne pel vostro nome. Questa grazia chiede l'ubbidienza : 
» essa tutto può ». Fu alfiùe esaudita. Mentre un giórno 
concentrata nella propria celletta dirigeva questa fervida 
prece, si chiusero di nuovo i suoi occhi senza poterli più 
aprire , come la prima volta , ed una voce celestiale par- 
tendo dalla cara Immagine imprese a dire « Io, cara so- 
li fella , sono figlia di He di un dominio della Grecia , e 
» mia madre era anche di sangue’ reale ; ma non aveano 
» prole, perciò facevano continui sacrifizii , e preghiere 
)j a' loro falsi numi. Vivea in nostra famiglia un medico 
» romano di nome Publio , ora Santo in Cielo ; ma non 
» martire: questi compassionando la loro eccitò , ed affli- 
li zinne pei' la sterilita della mia povera madre , spinto 
li dallo Spirito Santo, fu incoraggiato a parlar loro della 
» nostra Fede , c promise la prole, se avessero ricevuto il 
» santo Battesimo. La grazia che accompagnava le sue paro- 
» le illuminò le loro menti , ed ammollì i loro cuori , e 
» si fecero Cristiani : dopo poco tempo concepì mia ma- 
li die , ed io nacqui a capo dell’ anno ai lo di Genna- 
u ro, e fui chiamata Lumenn, perchè concepita, e nata 
» nella Fede , alla quale assai si erano affezionati i 
» miei genitori : quando poi fui battezzata fui chiamata 
» Fi • I limona , figlia della luce, che slava nell'anima mia 
» per la. grazia già ricevuta del Battesimo. Perciò nel 
» tarsi il mio libro in Mugnaoo fu anche così interpetra- 
» lo il mio monumento sepolcrale per consiglio celeste 
» col!' infondere nella mente dello scrittore tale pensiero 
» senza suo accorgimento , e senza capirsi per tale, come 
» lo sapevano quelli die formarono quella scrittura posta 
» al mio sepolcro iti Roma. 

» Era assai F affetto , c somma la tenerezza , che mi 
>i portavano i mici genitori , e specialmente mio padre , 
li il quale non poteva stare un'ora senza di me; e per 
>i questo motivo fui portata m Roma , essendo di anni 
» tredici terminati a Gennaro , nell'occasione di una 
» guerra intimata a lui ingiustamente dall’ orgoglioso Dig- 
li clcziano per manifesta prepotenza. Il mio povero padre 
» vedendosi assai iuferiore di forze si pol lò in Roma per 
» venire a qualche patto di pace, e seco recò mia ma* 
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v dre per mia compagnia : cercò udienza dal Tiranno , 

11 e quando l’ebbe condusse anche noi, me, e mia madre 
» a Palazzo. Ivi mi guardava fissamente Diocleziano , e 
>) mentre mio Padre si giustificava con calore, ed affin* 
» no sull’ ingiustizia della guerra a lui mossa, disse l’Im- 
» peratore ; non più vi affannate , sono finite tutte le 
» vostre angustie, consolatevi: voi avrete tutte le forze 
» dell’ impero a vostra protezione, purché acconsentirete 
» ad un solo patto, ed è di darmi la vostra figlia Fila- 
li mena per mia sposa. Fu accettato il patto da miei 
» poveri genitori ; ed in casa mi persuadevano della mia 
11 somma sorte di essere imperatrice di Roma. Io subito 
» rifiutai l’offerta, dicendo ch’era obbligata a G. C. no- 
li sito Dio per voto di verginità sin dall’ uodecimo anno 
a di mia vita. Mio Padre voleva persuadermi, eh* essendo 
» fanciulla , c figlia , non poteva disporre di me , e cou 
» forte autorità mi offeriva l’accettazione delle nozze, e 
v sdeguoso mi minacciava ; ma il mio divino Sposo mi diè 
» fortezza al rifiuto assoluto, die io gli diedi. Mio Padre 
li si trovò imbarazzato assai a cagione della mia negativa, che 
» prese l’ Imperatore per pretesto di mala fede , e scusa 
» d’ inganno , e per assicurarsi disse; portatemi alla mia 
il presenza la Principessa Filomena, e vedrò io se posso 
li capacitarla. Venuto in casa a prendermi, e non potendo 
il persuadermi mio Padre ad acconsentire all’ Imperatore, 
» dopo le carezze, e le minacce, s’ ingiuoceb.ò piangendo 
11 con mia madre, e mi dissero; figlia, abbi pietà di noi 
il tuoi genitori, abbi pietà della Patria , c del Regno: 
u ed io risposi; mi preme più Dio, e la verginità., elio 
il voi, ed il mio Regno: la mia patria "è il Cielo. In 
» questa tempesta di affanni convenne cedere all’ Impera- 
li loro, e portarmi, mio padre a quello, il quale mi irat- 
» lò sul principio con onore, affetto, e promesse; e nulla 
li ottenne. Venne alle m’maoce, e neppure la vinse; centi 
» furia e rabbia, accesa dal demonio, mi fece serrare in 
li un profondo carcere , che stava sotto le stanze del! or- 
li moria del Palazzo imputalo : ivi fui incatenata, e po- 
li sti i ceppi alle mani, e piedi per farmi cedere alle 
il nozze da esso bramate al sommo per o perii del nemico 
li infernale, dal quale era governato il suo pessimo cuore 
li acceso da quel mostro con fiamma lasciva. In ogni 
» ore veniva a tentarmi , mi faceva sciogliere per darmi 
» un poco di pane, e di acqua , e di muovo mi tormen- 
ii fava : alle volte faceva alti immodesti per accendere 
li la mia concupiscenza ; ma il mio Sposo mi custodiva. 
» lo poi uon cessava di raccomandarmi al mio Gesù, td 
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ri alla sua purissima Madre. Erano giorni trentaselte , e 
ri mi comparve la celeste Regina circondala da luce dì 
» paradiso col pargoletto in seno, e mi parlò così : figlia , 
» altri tre giorni dovrai soffrire il carcere, e dopo quaranta 
ri giorni nscirai da questo luogo penoso. A queste prime 
>1 parole fili animata da festevole gioja ; e poi mi disse : 
ri uscita sarai esposta- ad una fiera battaglia di atroci tor- 
ri menti , per mio Figlio. A questa notizia tremai , e mi 
> vidi nelle angustie di morte ; ma la celeste Regina 
ri m’ incoraggiò così dicendomi —> Figlia mia, diletta più 
ri delle altre perché porti il nome di mio figliò , e mio, 
ri tu ti chiami Lumcna , mio Figlio tuo sposo ha il Do- 
ri me di Luce , di Stella , di Sole ; io mi chiamo Au- 
» rota , Stella , Luna piena, e Sole, io ti ajuterò. 
» Ora è la debolezza della natura, che ti umilia, allora 
» avrai la fortezza della grazia , che ti assisterà , ed a- 
» vrai oltre l'Angelo tuo Custode, l'Arcangelo S: Gabriele, 
» che io manderò m tuo soccorso , come a mia dilcltis- 
» sima tra le altre figlie — Cosi incominciai a ravvivar- 
ci mi , e sparì la visione restando nel carcere molto odo- 
ri re, che più mi sollevò. 

« Finalmente disperando Diocleziano di tirarmi al sua 
» sentimento si appigliò al mezzo dei tormenti per attimo- 
ri rirmi, e di farmi retrocedere dalla mia verginale fedeltà 
» al mio Sposo ; perciò mi léce nuda ligare ad una co- 
ri lonna in presenza di molti suoi cavalieri, ed altri mi- 
ri litari'del suo -palazzo ; c poi mi feci; flagellare, diccn- 
» do, giacche rifiuta ostinatamente un’ Imperatore, quale 
n sono io, per un malfattore condannato dalla sua gente 
ri a morte , inerita come quello essere trattata dalla mia 
n giustizia. Vedendo poi il Tiranno, che il mio corpo era 
ri coverto di piaghe , e sangue, e poche- ore ini restavano di 
ri vita, e costante durava nella mia Fede mi condannò a 
» fa— .ni spirare nella prigione ove di nuovo lui strascinata, 
ri Stava desolata aspettando la morte per riposarmi nel 
» mio Sposo , quando mi compariscono due Angeli pieni 
V di luce , i quali con prezioso unguento mi unsero , e 
» subito mi guarirono meglio di prima. Nella mattina se- 
ri guentc sapendo ciò l'Imperatore stupì, c nelvedermi piò 
ri bella , c sana alla sua presenza , mi voleva far credere 
ò eh' era stato il suo Giove , il quale mi voleva assoluta- 
li mente Imperatrice Romàna, e mi léce' onori, e carezze 
» guidato dal Demonio con fiamme più ardenti d' impuro 
» affetto per tirarmi all'intera rovina ; ma io lo convinsi , e 
» lo assicurai degl’ inganni infernali , illuminata dallo Spi- 
ri rito Santo, ebe calò iu me nelle mie battaglie, e uousapeu-s 
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» do rispondere coi suoi assistenti alle mie ragioni a 
» vore della Fede , stizzito come un lione ordinò, die su- 
» bito con un' ancora di ferro ligula al collo fossi gittata 
» nel Tevere , e fosse cosi perita per sempre la mia 
» memoria. Ma Gesù per far pompa della stia ounipo- 
» tenza a confusione del Tiranno, e del}’ idolatria, mun- 
ii dò di nuovo i due bellissimi Angeli , clic nel cadere, 
» spezzarono subito la corda , e 1’ ancora cadde nel fon- 
» do del Tevere , ove presentemente ancora esiste cover- 
» ta di terra , ed io fui portata su le loro ali , eel uscii 
» senza essere toccata da una stilla di acqua. » 

« Nel vedermi il popolo cosi gloriosa, sana, senza cssepe 
» toccata dalle acque, fece bisbiglio , e molti si converti» 
» rono alla Fede di Gesù Cristo. Disperato il Tiranno gri* 
» dava essere opera di mia magia , e più ostinato di Fa» 
» raone , mi fece strascinare per mezzo Roma , e poi mi 
» fece sagiltare : e quando mi vide tutta trapassata, dai 
» taglienti strali , svenata , e moribonda mi fece per cru- 
» deità di nuovo strascinare in prigione per farmi mo- 
» rire desolata, e senza conforto. Ma 1' Onnipotente mi do- 
li nò un dolcissimo sonno , e svegliala mi trovai sana , e 
» bella più di prima. Saputo questo 1’ Imperatore, si ar- 
» rabbiò di furia , e crudeltà , ed ordinò che ignuda- di 
» nuovo fossi trapassala dalle frecce più taglienti sino- a 
» che fossi estinta ; ma per volere dell’ Altissimo si scoc- 
» cavano dagli arcieri gli archi , e le trecce noti si mtio- 
» vevano dal loro sito, cd il tiranno gridava contro di 
» me come fossi stata una maga. Ordinò, che si fossero le 
» frecce infocate dentro una fornace, credendo cosi dis- 
n truggere le mie magie ", e spogliata di nuovo fui espo- 
» sta a tale coudanna ; ma il uno Sposo mi liberò da que- 
ll sto tormento col fare rivoltare le infocate saette coli- 
li tro i sugittarii , e ne intuirono sei : alla vista ili que- 
ll sto altro miracolo tanti altri si convertirono, cd il po- 
li polo si sollevava a favore della Fede. Il Tiranno te- 
li mando altro di peggio subito mi fece decapitare ; c ca- 
li si l’anima mia volò tutta gloriosa e pomposa in Ciclo, 
» ricevendo dal mio Sposo la corona della verginità che 
» tanto mi costò , e mi rese per tante palme di vittorie 
u assai distinta al suo divino cospetto. Questo giorno lan- 
» to per me fortunato fu il decimo di Agosto, di Valer- 
li dì, alle ore diciannove e mezzo; perciò , come dissi , l’ Al- 
ni l issi ì n o fece succedere, in questo giorno la mia Trasla - 
» zionc in Mugnano.con tanti segni di sua celeste assi- 
» stenza per fiala riuscire gloriosa. » 

Udimmo 1’ edificante storia, c 1’ anitra n' è rimasta vi- 
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vamcnte commossa , e di antmiiazione colma - pria però 
di progredire piò oltre nel piano tracciato , fa duopo 
seguire per un altro istante la pura Vergine del Ritiro. 

Si sarà di già rilevalo , come Ella chiamala a partico- 
lari doni della grazia la mercè di parziali , ed interrotte 
manifestazioni della gloriosa Martire , giunse alfine ad ot- 
tenere il preziosissimo favore di una estesa, distinta, com- 
pleta rivelazione della sua vita, e de! suoi fasti nel marti- 
rio. Deesi or sapere , che fu questo 1’ avventuroso foriere 
dell' imminente grandezza cui sarebbe stata elevata, l'an- 
nunzio della missione cui sarebbe stala destinata. D» 
quinci innanzi invero si aprì per lei la via dei Cielo , e 
potè rapida giungere alla vetta di quel sacro monte ove 
risiedono i figli della grazia. Sebbene una umile dounicciuo- 
la illetterata , favorita di mirifiche , e continue esplica- 
zioni di verità eterne, imprese ad usarp con stupore uni- 
versale il linguaggio della Teologia la più trascendentale , 
eh’ è la. scienza delle divinità (i). 

I.a oscurità del mistero , la profondità de! dogma , le 
difficili vie della grazia reodevansi di facile, e naturale in- 
telligenza mediante la forza del suo bel dire , onde il 
grave Teologo pieno di ammirazione ne rimaneva. Da 
quinci innanzi le piu soavi , ed ineffabili comunicazioni 
le furouo accordate , ora colla stessa Divinità , ora Col la 
Regina degli Angioli, ora e sempre coll’ amantissima Fi- 
lomena , la quale sembrava , ebe avesse trovalo diletto a 
secolei di continuo favellare , c n’ erano pi uova i suoi 
mirifici delti. Questo c poco. Il libro delle sante Scrit- 
ture, che contiene la parola di Dio, C quel gran librò, in 
cui non vi possono penetrare clic i sacri Dottori. Eppure, 
come altra volta al conduttierc del popolo eletto là sul 
tonante Sinai , una voce disse alla Vergine del Ritiro , 
scrivi quello che ti detterò. A tale cenno svelatisi i più 
ascosi arcani della divina parola : con sorprendente fa- 
ti) La Teologia, o scienza delle cose divine, ed umane, clic ha Dio, 
e l'uomo per oggetto dividesi in. Ire parli, le quali si connettono in- 
timamente tra loro. La storia de" fatti de’quali verte la rivelazione, o 
Teologia positiva, senza la quale non vi furono se lion vani, c pcii- 
colosi ragionamenti : la cognizione de* dogmi, che risultano da questi 
fatti, è la Teologia doinmalica. che non può essere se non una logica 
sana applicata' ai fatti della Religione : la cognizione de' doveri che 
si riduce ad una sola, e grande regola, la conformila della nostra vo- 
lontà a. quella rii Dio , e clic solo consiste in uno riisviluppamento 
metodico della legge del Vangelo , c delle ordinanze della Chiesa 
universale. » 

Parole di Diderot riferite da Lahgrpc nel suo corso di kilt- 
ralitfa tom. zi. 
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ciltk percorre le sacre pagine , ne rilevi» sublimi sensi", 
e' ne corneo ta il dettato. . . . 

Senza più dirne per non offendere 1’ immensa umiltà 
di questa prediletta creatura , (i) lasciandola nella ro- 
mita sua cella col suo Gesù , passiamo ad esporre un breve 
contento ascetico della preziosa rivelazione di cui trattiamo. 

PARTE II. 

CO MENTO ASCETICO. 

Immensa è la distanza, che si frappone tra il Cielo, « 
la terra, tra Dio, e 1’ uomo. Per poter dunque a questq 
giungnere i superni dettati , ed i superni voleri , bisogna, 
che una voce da lassù discenda. Questo mezzo mai è sta- 
to dall’amantissimo Signore ommesso per lo bebe degli 
uomini : solo lo i^a usato a misura del bisogno. Versa 
il popolo suo. fu largo di tanto favore : il vivo della sua 
parola si fece a quella ingrata gente spesso, spesso udire: 
ed in mancanza , i Patriarchi , i Profeti , i Giudici, i Re. 
vi supplirono ai quali eterne verità venivano rivelate. 
Quali tenere imponentissime rimembranze , 1’ una dopo 
l’altra sorgono alla mente nel volgere- 1’ attenzione alla Storia 
Santa. L’ Onnipotente , che in tutta la pompa di una mae- 
stà divina dopo di aver formato colle sue mani creatrici 
il primo uomo destinato ad essere nello stato di grazia il 
signore della terra, gli comunica i suoi ordinamenti ; questo 
Dio che indegnato della trasgressione dell'uomo, gli fulmina 
la fatai condanna di morte, ed il bandisce dal delizioso Eden. 
Il vecchio Noe , che carico di anni è chiamato a Salva- 
re l'uman genere da un totale sterminio , mediante la co- 
struzione della sua arca. Lot campato dalle fiamme divo- 
ratrici di Sodoma, c Gomorra per celeste annunzio, l’ An- 
giolo di Dio , che trattiene il braccio di Abramo , già 
pronto a svenare la sua vittima , manifestandogli di essere 
stata quella una pruova di rassegnazione, e di ubbidien- 
za. Giacobbe che mira una misteriosa scala la di cui cima 
tocca i Cieli, per ove innumerevoli schiere di celesti Spiriti 
discendono, cd ascendono. I Patriarchi tulli resi Re, Giudici, 
e Sacerdoti delle proprie famiglie,' per la. conoscenza della 

(O È stato questo il motivo , che ci ha consigliato il più severo, 
segreto su tutte le notizie distintive capaci di farla riconoscere; pos- 
siamo/ però assicurare il lettore , che quanto abbiamo asserito potrà 
essere sempre contestato da' più dotti Prelati, ed Ecclesiastici dei Re- 
gno , e stranieri clip hanno avuto la sorte di conoscerla ; convenen- 
do tutti di prwcuUr; J£IU tin portento tutto nuovo. 
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divina legge. Mosi chiamato dal rogo ardente alla grande 
opera di sottrarre il popolo eletto dalla schiavitù di E. 
gitto , e di condurlo alla terra promessa. Il terribile 
Jehova che tra Io scroscio de' fnlinini , ed il rimbombare 
de' tuoni, detta alfine a questo conduttière la eterna sua 
legge impressa nel cuore dell' uomo fin dal di lui nasce» 
re , e poscia su tavole di pietra la scrive. I varii Giudi- 
ci,, o l)uci successori di Mosè eletti mercè celesti mani- 
festazioni , ed assistiti da celesti visibili favori nelle stre- 
pitose loro intraprese. Davidde , elle assiso sul trono di 
Giuda divinamente inspirato canta sulla sua cetra profetica 
la gloria del Signore , la magnificenza delle sue opere, il 
compimento delle sue promesse , la sorte del popolo suo. 

Salomone , che di serto reale pure adorno , annunziasi 
per espositore della divina sapienza , e nc versa infatti a 
torrenti il lume. Tutta la corona de* Profeti santi , che 
guidati da fatidico lume svelano l'avvenire il più lonta- 
no , ed annunziano ai popoli gli eterni decreti. Splendide 
pruove della carità ardentissima di Dio verso la più 
bella opera della sua mano, l’uomo. 

Succeduto il nuovo patto , giunto il tempo della gra- 
zia , venuto in terra 1' Eterno Legislatore , a dettare tutte 
Jc dottrine de’ Cieli , predicate , e spiegate queste da’ suoi 
Apostoli , e da’sacri Dottori , mercè la sua .assistenza, sce- 
mò il bisogno, perciò diminuiti i casi di tuli graziose ma- 
nifestazioni , ma non mancati. Non può 1' amantissimo Dio 
obbliare di essere padre, e quindi non può astenersi di 
far sentire agli uomini l’amorevole sua voce, onde richia- 
marli alla via della salute. Talora usa il linguaggio del- 
l’azióne : così sovente scorgiamo la forza della sua mano 
pnnitrioe che gravila su di noi con terribili calamità , e 
flagelli per rimproverarci de’ nostri gravi reati , e chia- 
marci al pentimento'; sovente fa piovere le celesti bene- 
dizioni , per mostrare gradimento alle buone opere , ed 
incoraggiarci a proseguire nel sentiero della virtù. Non di 
rado però usa l’espresso linguaggio della parola , comuni- 
candola ai suoi servi. Innumerevoli sano gli esempii di 
queste rivelazioni nella Chiesa di. un' autenticità affatto' in- 
contrastabile. Le vite de’ più celebri Santi ne offrono lu - 
minosi esempii , some quelle de’ Franceschi , de’ Vincenzi 
degli Antoni! , de’ Gaetani , de’ Pasquali , delle Rose , della 
Rrigide , delle Terese , e de’ tanti altri. Anzi è specioso 
tratto della divina Sapienza sciegliere sovente per ministri 
di tanto officio spiriti uon iniziati nel sentiero della per- 
fezione , per cui dai Teologi chiamami tali grazie gra- 
tuite, gratta; gratis data:. 
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E le divine Scritture di lauto pine ci ammaestrano. Fu-- 
ronò sovente organi della divina parola , esseri che troppa 
lungi sudavano dalla perfezione,' A lacere dei varii altri 
ce ne porge esempio luminoso la storili di Balaaiu. Balaam 
non era del popolo eletto , Balaam non professava virtù ; 
eppure chiamato da Balac a maledire il campo d’Israeìie, 
che mostrava» formidabile ovunque si piantava, riceve la 
celeste missione di far sentire invece quali benedizioni 
erano riserbate per quella gente (i). E perchè per sua na- 
turale debolezza oscillante mostrossi nella esecuzione dei 
divini comandi, vi venne astretto colla forza del pro- 
digio : e miratelo contrastare colla sua asina, che ferman- 
dosi non vuole più innanzi progredire , e sdegnandosi dello 
percosse, che riceve, giugno a dirgli ; ma , perchè mi batti ? 
non vedi chi si frappone al mio camminare ; ed in sì dire 
un Angiolo a Balaam si mostra armato di spada ultrice 
minacciandolo di morte , se mai opponevasi ai divini vo- 
leri , di benedire il popolo eletto (2); dal che scosso la 

O) Vidnis miteni Balac filiti s Seplior omnia qu.ee f.cerat Israel. 
Amorrlioso , et quoti perliniuissent eum Moabita , et impelimi ejiu 
Jerre non possati ; dixit ad mnjores nata Madian : ita delebit hic 
populus omnes qui in noslris Jinibus cOmmnrantur , quomodo solfi 
ios herbas itsque ad radice s carpere. Ipsc miteni erat e o lem /.ara 
l'ex in Moab. Misil ergo nuncios ad Balaam filium Jleor orivlum, 
qui habilabat super flumen terra Jiliorum Amninu , ut vocarent cimi, 
et diccrent ; Ecce egressus est populus ex ACgypto , qui aperuil 
superficiem tetra , sedeus contro me. V ali igitur , et maledir po- 
pulei buie, quia fortior me est: Nuincr. xxii. i. 6 . 

(2) Et iratus est Deus , steliupie Angelus Domini in via con- 
tea Balaam , qui insidebat asina , et duos pueros babebat seenni. 
Cerncns asina Angelum slanlem in via evaginato gladio. avedit se 
de itinere , et Hat per agrum , quunì quuni verberuret Balaam et 
vellet ad semitam reducere, stelli Angelus in angustiis duarum 
maceriaruni , quiùus vinca cingebantur. Qurm còleus asina , iunxit 
se parieli , et aUrivit sedetnis pedem. Al ille iter ani verberabal 
eam : et nihiloniinus Angelus all locum angustimi transicnt , ubi 
nec ad dexternm , nec ad sinistrarti poterai deviari obvius stetit. 
Cumque vidissel asina stanti ni Angelum , cnnc/dit sub pedibus se- 
denlis. Qui iratus , vehemenlius - cadebal fuste intera ejus. Ape- 
ruilque Dominus os asina , et loculo est : Quid feci libi ? cur 
percutis me ecce jutp tedio ? Ri sponda Balaam : quia commende 
sii, et illusisti nubi: minarli nauerem ' gladium ut te percUlerem 
— Protinus aperuil Dominus oculos Balaam et vidit 'angelum, 
slanlem in via evaginato gladio , adomvitque eum proniis in ter- 
roni , cui Angtlus : cur inquit tedio verberas asinam tu, un ? Ego 
veni ut adversarer libi s quia perversa est via tua, nuhique con- 
traria -, et nisi asina dcclinasset ile via , duns locum resistenti , le 
occidissem , et Ubi viverci. Uixil Balaam peccavi , nesciens quoti 
tu stares contro me , et nunc si displiect libi , ut raduni \ i'evtr- 
tur. Ait Angelus. V ade cimi islis , et cave ne uliud ‘inani prt- 
feperu liti f loe/iiarit. — Hum. Ji&ll. 22. 35 . 
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sciagurato Balaam , s’ incammina sì frettoloso nella terra 
ili B.ilac ; ma per tuli’ altro motivo ili quello, che atteu- 
devasi questo principe idolatra. Eccolo infatti alla vista 
dell’ accampamento Israelitico , circondalo da gran turba 
che attende anelante le più orribili imprecazioni sull’ o- 
diato popolo ; sette altari a sua consigliò sono di gii» 
cretti , e fumano delle vittime immolate , quando preso 
dallo, spirito di Dio in luogo di profferir la terribile mai 
ledizionc svela con fatidico lume i divini oracoli a van- 
taggi? del popolo eletto. « Sorgerà la stella da Giacob- 
be , così egli imprende a dire , e germoglierà la verga 
da Israello , che percuoterà i duci di Moab, ed abbatterà 
tutti i figli di S.et. È P Mimica formerà la sua posses- 
sione, la eredità de’ Seir cederà alla forza ile' suoi nemici: 
Israello però, pugnerà da forte. Da Giacobbe sorgerà co- 
lui , che dominerà, u distruggerà le rimanenti città (tj. » 

Quale più soddisfacente pruova si potrebbe richiedere 
per convincerci , clic la parola di Dio , la rivelazione delle 
superne cose , sia un dono gratuito della divina misericor- 
dia , sovente Concesso non per rimunerare la persona, che 
il riceve , ma pel vantaggio universale , secondo gl’ im- 
perscrutabili disegni dell’ infinita sapienza. .E la Chiesa 
Santa seguendo tali principi i , le norme ha stabilito intorno 
aiP ammissione di queste pie rivelazioni (a) 

In qual guisa poi esse accadono , non è dato a noi di 
esplicare. Farebbe duopo per chi desiderasse istruirsene , 
ricorrere a quei sublimi mistici Teologi, che ne lian trat- 
tato. Nglla bassezza de* nostri lumi , nòn sapremmo altro 
dirne, che quando il lume della grazia scende a sublimare 
un'anima prescelta a riceverò soprannaturali manifc&lazio- 
ni , viene ella talmente elevata , che .puoi dirsi quasi di- 
visa dal suo corpo, questo rimanendo sopito, ed abbattu- 
to : le fa.collà quindi che le sono proprie riprendono tutta 
l i loro sublimità , ed avvalorate dalla forza della grazia 
onnipossente, giungono aìl una perfezione inesprimibile, 
in tale, stato dissu nell' immagine ili un Angelo, di un 
Santo che apparisse, in un istante legge, odo , mira quanti) 
mai le si vorrebbe far intendere , in quella guisa stessa, 

(i) Oiitlur StjUu ex Jaco.b , et consiirget virga de Israel , et 
percutiet ducei Monti , vastahUqu: omues filios Selli . Éì erit 
ìdumxa possano ejus : hocredilis Seir cui ‘t inimici! tuie. Israel 
vero forliter (igei. De Jacob erit , qui doniinetur , et perdili reli- 
quia t eie itati Noni. XV t V’ 17. io. 

(3)'.CIic contengami neU’ opera iti Benedetto XIV De Beatijicu- 
HO’le , et Ca/ionizationc S aneto rum. 
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die addiviene de’ beati comprensori lassù in Ciclo ; eglino 
mirando alla svelata Iddio , tanto giungono a cofioscere 
dei suoi attributi , c della sua volontà , quanto è con- 
cesso ad un essere finito conoscerne dell’ infinito. Come 
quindi ali’ alzarsi di un veto, che covre uni gran quadro' 
vedesi in un istante tutta la storia che vi potrebbe essere 
rappresentata, tome all’ udirsi una voce rischiarasi la men- 
te da intendere i più ignoti , ed occulti sensi , cosi addi- 
viene qualche volta in simili manifestazioni , e rivelazioni, 
qualora non venissero espresse con formali parole , col 
vivo della voce. Tanto però ne intendiamo noi , tanto ci 
siam sforzati di esprimere con figure naturali, e comuni; 
ma non abbiamo fatto , che adombrare , e forse assai male, 
si sorprendenti cose; poiché, il ripetiamo, siamo troppo stra- 
nieri alla materia , e ci basterà di aver additato- la neces- 
sità', la possibilità , e la esistenza di (juestc rivelazioni. Per 
compiere il soggetto che. trattiamo , non ci rimane , che 
additare le sane regole soglionsi tenere per giudicare della 
veracità di esse. 

Queste regole sono in breve quelle della sana ragio- 
ne , .della buona logica — Chi potrebbe dubitare di con- 
tenere la parola di Dio i libri della Sacra Scrittura al 
solo considerarne Io stile , e la espressione , affatto ini- 
mitabile da qualunque' umano ingegno , quella naturalez- 
za , e sublimità in pari tempo, quella. semplicità ammi- 
rabile con cui dicohsi le più grandi cose , quei raggi di 
celeste luce , che ovunque balenano*; cosi pure , disiin- 
guesi a prima vista un dettato soprannaturale per la sua 
particolare espressione , semplice , umile , edificante ; e 
questo un primo carattere vuoisi riguardare di credibilità. 
ìi' accordo di tutte le parti della narrazione a contestare là 
veracità del fatto , nulla involgendo di contraddizione, o di 
anacronismo, la loro corrispondenza con circostanze estranee, 
che non potevano essere alla conoscenza della persona cui 
la' rivelazione fu conceduta, è certamente il secondo. Il 
chiaro scopo, che vi si potesse scorgere, del Vantaggio, 
e salute delle anime forma il terzo, e più rilevante (1). 

La condotta poi tenuta dalla persona nel comunicare 
la rivelazione ricevuta offre mezzi anche più facili per giu- 
dicarne della veracità. Se lungi dal volerne fare uno spac- 
cio , . mostra tutta la possibile retròsia per comunicarla , 
se invece di andar superba di tanto dono manifesta la più 

(i) Si uisiones , voi ìwelationcs shit picc , snudai , et animnrum. 
saluti proficua: adtnitUnclóc sitr.t. bcuuticL XIV de LcalUìcaf. et 
Cauonizat. Santi. 
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granile umiltà, sino a credersi illusa, se finalmente non 
si decide a credere ella stessa di essere stata contraddistinta 
da un tal dono di grazia , che quando vi viene assicurata 
da dotti , e profondi direttori spirituali dopo un maturo 
esame , non vi pqol rimanere dubbio della sua veracità. 

Che diremo poi , allorché trattasi di spirito delicatissi- 
mo , e puro cui una rivelazione fu il segnale d’ intermi- 
nabili specialissime grazie dèi Signore ? Portarc i’ impronta 
di parola celeste. Si è questa la conclusione che fin da 
ora potremmo farne ; poiché , come avra di già il lettore 
rilevato dalla esposizione che neabbiam fatto, tutti i ca- 
ratteri ad essa competono , per potersi il più severo ra- 
gionatore di tanto convincere. Nondimeno per farla mag- 
giormente ammirare , noi ci avanziamo in vasto campo: .ci 
accingiamo a. dare la promessa analisi critica , poggiandola 
principalmente su ampie basi di storia , e di antichità pro- 
fana , per mostrare che queste lungi dal presentare la mi- 
nima opposizione, bellamente la contentano, e la rischiarono. 

Parte hi. 

ELEMENTI STORICI, E FILOLOGICI TER L’ANALISI CRITICA. 

Quasi non volendolo , siamo noi condotti , per esau- 
rire compiutamente il piano proposto , a profane di- 
gressioni. Parlar dobbiamo della Grecia , e di Roma , i 
due colossi dell'antichità. In quauto alla prima qi con- 
sola , che rammentarne la grandezza ridonda pure a glo- 
ria della nostra Eroina, vantando una patria chiaris- 
sima , e per origine , discendendo dal popolo di Dio , e 
per fusti di cui ne va colma l’istoria. Al bel nome ili 
Grecia quale erudita mente non si commove, ed esalta. 
Madre fecondissima del più sublime umau sapere, del gu- 
sto più raffinato in ogui genere. Filosofi profondi , alti po- 
litici , saggi legislatori , valorosi generali , storici dottissi- 
mi , grandi oratori , soavissimi poeti , eccellenti maestri in 
qualunque bella arte sono stati i costanti figli di quella 
classica beata terra. Sebbene il tempo , che tutto divora 
1’ abbia precipitata nel nulla , pure tuttora passando per 
le sue desolate vie, s’ incontrano ad ogni passo monumenti 
preziosissimi della* sua passata grandezza ; non vi è luogo 
Che uon sia celebrato dalla storia , o dalla favola. 

Pel nostro disegno adunque occorre indispensabilmente 
dare una descrizione corografica dell’ antica Grecia , per- 
chè non si erri su qtìeslo nome. Un cenno della sua ori- 
gine , perchè si abbia motivo di edificante considerazione.; 
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Una notìzia sul suo reggimento politico; un cenno cro- 
nologico, delle sue politiche vicissitudini , che ne forma* 
no le quattro memorande epoche, perchè s'intenda bene 
la reale prosapia dell’ illustre Martire , che celebriamo. 

Stimando interessantissimo assodare questi punti , ad 
ovviare qualunque equivoco in cui si potesse cadere , cre- 
diamo proprio avvalerci dell’autorità del più rinomato 
storico della Francia, del grave e .dotto Carlo Rollin , di 
cui riferiremo le stesse parole. Ecco come ci descrive egli 
con ammirabile chiarezza 1’ antica Grecia sotto 1’ aspetto 
fìsico, e politico. 

« La Grecia antica , che ora e la parte meridionale della 
Turchia in Europa , avea per confine all’ oriente il mar 
Egeo , ora detto Arcipelago ; al mezzodì il mar di Cn;ta 
o di Caudia ; all’ occidente il mare Jonio , ed al nord l’Jl- 
liria , e la Tracia ». 

« Le parti della Grecia antica sono !•’ Epiro , il Pelo- 
ponneso , la Grecia propriamente detta, la Tessaglia , e 
la Macedonia ». 

« L’ Epiro è situato all’ occidente , c separato dalla Tes- 
saglia , e dalla Macedonia per mezzo del monte Pindo , e 
de' monti appellati Acrocerauni. » . 

« I popoli più noti che l'abitano, sono i Molossi, -la 
cui principale città c Dodona, celebre pel tempio, e per 
l’oracolo di Giove. I Caonj , la cui città è Orica. I Te- 
sprotiani , la cui città c Butrinto , ov’ era il palazzo ed 
il soggiorno di Pirro. Gli Acarnani , la cui città c Am- 
bracia , ebe dà il suo nome al golfo. Ivi trovasi Azio , 
celebre per la vittoria di Augusto, che vi fabbricò Nico- 
poli dirimpetto dall’ altra parte del golfo. Vi erano nel- 
P Epiro due piccoli fiumi multo noli nella favola Cocito, 
ed Acheronte. » 

« Il Peloponneso è una penisola , ora detta la Morca 
unita al resto della Grecia per mezzo dell’ istmo di Co- 
rinto largo solamente sei miglia. Si sa che molti princi- 
pi hanno inutilmente tentato di tagliare quest’istmo. » 

u Le sue parti sono l'Acaja propriamente detta, le cui cit- 
tà principali sono Corinto, Sicione , Patrasso ec. L’ Elida. 
In questa parte vi è Olimpia detta altrimenti Pisa situata 
sulI’Alfeo, dove celebravansi i giuochi olimpici. La Mcs- 
senia. Messene, Pilo città di Nestore. Corona. L’ Arcadia. 
Cillene, monte ove nacque Mercurio, Tegea, Slimfali, Man- 
tinea, Megalopoli patria di Polibio. La Lacouia. Sparta o 
Lacedemone , Amidi, il monte- Tu igeto , il fiume Eurota, 
il capo Tenaro. L’ Argolido, Argo soprannominata Ippio 
celebre pel tempio di Giunone, Nemca, Micene, Nauplio, 
Trczanc , Epidauro , ove era il tempio di Escala pio. » 


Descrizione 
corografica 
dall’ antica 
Grecia. 
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« Le paHì priricipali della Grecia propt-iairiente detta so- 
no ; l’ Etolia. Caicide , Calidonia, Oleno. La Doride. I Locri 
Ozoliensi. Naupatto, ora Lepanto. La Focide, Anticiraj Del- 
fo sotto il monte del Parnasso , celebre pei Suoi oracoli. 
Là v’ è ancora il monte Elicona. La Beozia. Orcomene , 
Tespio, Clieronea , illustre per là nascita di Plutarco, Pla- 
tea celebre per la rotta di Mardonio , Tebe , Aulide fa- 
mosa pel suo pòrto , donde partì 1’ armata de’ Greci per 
andare all'assedio di Troja , Leutri celebre per la vittoria 
di Epaminonda. L’ Attica. Megara , Eieusi , Decelia , 
Maratona, ove Milziade sconfìsse l’esercito de’ Persiani y 
Atene , i suoi porti erano il Pireo , Munichio , Falere, il 
monte Imctta, noto principalmente pel suo mele squisito. 
La Locride. » 

« La Tessaglia. Le città più note di questa provincia sono 
Gomfi , I’arsaglia presso alla quale Giulio Cesare ripor- 
tò una vittoria sopra Pompooj Magnesia, Metone all' as- 
sedio della quale Filippo perdette Un’ occhio , le Termo- 
poli , stretto famoso per la vigorosa resistenza di trecento 
Spartani contro l’ esercito di Se'rse , e per Ja loro glo- 
riosa sconfitta, Etia , Tebe di Tessaglia , L a rissa , Deme- 
triade le amene valli di Tempe sulle rive del Peueo. 
Olimpo , Pelio , ; ed Ossa , tre monti celebri nella favoli 
pella guerra de’ giganti. » ■ . 

« La Macedonia. Io non riferirò , che un piccol numero 
delle sue città. Epidanoe , o Diracchio ora Durazzo , A- 
poltonia, Pella, capitale del paese che diede il nascimento 
a Filippo, ed a suo figlio Alessandro il Grande, Egea , 
Edessa , Pallone} Olinto j che diede il nome alle Olintia- 
che di Demostene. Torone , Acanto, Tessalonica , ora Sa- 
lonicchio, Sta gira , patria di Aristotile,. Amfipoli, Filippi , 
famosa per la vittoria di Augusto, c di Antonio contro 
Bruto, e Cassio, Scotusa, Ato monte, il fiume Strimone.» 

« Vi sono parecchie isole adiacenti alla Grecia, assai 
trote nella Storia. Nel mare jonio Corcira , con una cit- 
tà dello stesso nome , ora Corfù, Cefalene , c Zacinto , ora 
Cefalonia , c Zante , Itaca patria di Olisse , e Dulichio. 
Presso il capo Màleo dirimpetto alla Laconia Citerà. Nel 
golfo di Sarona, Egina e Salamòia , sì famosa per la bat- 
taglia navale fra Serse, ed i Greci: Fra la Grecia e 1’ A- 
sia le Sporadi, e le Cicladi , delle quali le più note sono 
Andro, Deio, e Paro donde traevaéi il più bel marmo. Più 
olire nel mar Egeo , 1’ Eubea ora Negroponte , separata 
dalla terra ferma da uu piccol braccio di' mare detto Eu- 
ripo. La città piu nota era Caicide. Andando verso Set-* 
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tentrione Scio ; e molto più allo Lenno ora Stalimene , 
Samotracia. Discendendo, Lesbo la cui città principale era • 

Mitilene , che diede all' isola il nome di Metelino, Cbios, 

Scio,' decantata pel suo vino eccellente. Samo. Alcune di 
queste ultime isole sono attribuite all'Asia. L'isola di Creta 
odiCandia è la più grande fra quelle che son vicine alla 
Grecia. Essa a settentrione ha il mar Egeo , o Arcipela- 
go , ed al mezzodì il mar d’ Affrica. Le sue principali 
città erano Gortina , Cidone , Gnosso. I suoi monti Ditteo, • 

Ida, Corico. È a tutti nolo il suo lakerinto. » 

« I Greci aveano colonie quasi in tutte queste isole. Si 
stabdirono anche nella Sicilia , ed in una parte dell’ Ita- 
lia. verso la Calabria , che per questa cagione è detta la 
Magna Grecia. Ma il loro graude stabilimento fu nell'A- 
sia minore, e singolarmente nell’ Eolia , Jonia, e Doride. 

Le principali città dell’ Eolia sono Cuma , Focea Elea. 

Della Jonia Smirne , Clazomenc , Teo , Lekedo , Colo- 
fone, Efeso. Della Doride A licarnasso , e Guido. Aveano 
altresì un gran numero di Colonie sparse in varie parti 
del mondo (i). » 

« Per aver qualche cosa di certo intorno all' origine Origine 
de’ Greci , è necessario ricorrere a ciò che ne dice la sa - primitiva de' 
era Scrittura. Javan, o Jon (Geo. io a ) (perchè uella Greci, 
lingua ebrea le medesime lettere diversamente puntate 
formano questi due nomi ) figlio di Giafèt , e nipote di 
Noè , è certamente il padre di tutti i popoli conosciuti 
sotto il nome di Greci ; benché sia restato proprio dei 
Jouj in questa Nazione. Ma gli Ebrei , i Caldei , gli A- 
rabi , e gli altri , non danno se non il nome di. Jonj al 
corpo della nazione. E per questa ragione Alessandro è 
predetto iu Daniello ( Dan. 8-.21. )• sotto il nome di Re 
di Javan. » 

« Javan ebbe quattro figli ; Eliza, Tarsi, Cetim e Do- 
danim. ( Gen. io. 4 ) Essendo Javan 1’ origine de’ Greci 
non è da dubitare, che i suoi quattro figli sieno i capi 
delle principali tribù , ed i primi rami di questa nazio- 
ne, divenuta poscia sì celebre nelle arti, e nella guerra (2). 

« In que’primi tempi i regni erano di pochissima csten- s(a((j r .j (i _ 
sionc , e sovente si dava questo titolo ad una città che co dellatìre- 
comprendeva solamente alcune leghe di terreno. » eia. 

« Il più aittico regno della Grecia è quello di Sicione. ^ 

Eusebio ne pone il principio mille trecento tredici anni ay n ' g ’ ,£) q # 
avanti la prima olimpiade. » 2089. 

(1) Rollin , Storia antica toni. 4- l*b. 5. art. I. .. 

(2) Roti. , Stor. am. tom. iy, lib. 5 . yt. ili, 

X. 1. 7 • 
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*n. M. 2 1 49 « Il regno di Argo ( Euseb. in Cbron. ) nel Pelopon- 

•r. G. C.neso cominciò 1080 anni avanti la prima olimpiade , al 
1806. tempo di Abramo. Il primo Re fu Inaco. » 

« I- Re , che regnarono in Micene dopo Perseo , furo- 
no Eletti-ione r Stenelo , ed Euristeo. Quest’ ultimo, dopo 
la morte di Ercole dichiarò una guerra aperta a’ suoi di- 
scendenti temendo eh’ essi intraprendessero un giorno di 
detronizzarlo. » • 

an. M. « Cecrope d’ origine egizia fu fondatore del Re^no di 

*556^' C 'Atene. Stabilitosi in Attica divise tutto il suo domìnio in 
dodici cantoni , e fu quegli che stabilì 1’ Areopago. » 
an. M. a54<) « Cadmo venuto per mare dalla parte della Fenioia , 

av. G. C. -cioè dalle contrade di Tiro , e di Sidone , s’ impadroni 
J455. de , 

paese appellato poscia Beozia. Vi fabbricò la citta di 
Tebe , o almeno una cittadella detta dal suo nome Cad- 
mea, e vi piantò la sede del suo dominio, e della sua po- 
tenza. » 

« Oitant’ anni dopo la presa di Troja , gli Eraclidi 
rientrarono nel Peloponneso , e- s' impadronirono di La- 
cedemone, ove regnarono insieme i due fratelli Euristene, 
e Prode figli di Aristodemo dopo i quali lo scettro restò 
sempre unitamente in queste due famiglie. Molli anni do- 
po Licurgo diede a Sparta quelle leggi, che 1’ hanno ren- 
duto sì celebre. » 

« Corinto cominciò più tardi delle altre città summen- 
tovate ad essere governata da Re particolari. Dapprinci- 
pio ella fu soggetta a quelli di Argo , e di Micene. » 

« I Greci stettero- lungo tempo senza far conto della 
Macedonia. Pareva che -i suoi re , confinati ne-i boschi e 
nei monti , non appartenessero alla Grecia. Filippo , ed 
Alessandro sno figlio 'fecero sommamente brillare la glò- 
ria di questo regno (i). » 

« 11 lettore avrà osservato in quel poco, ohe ho detto 
de’ varj stabilimenti della Grecia , che regnava in tutti 
qpesti diversi stati il governo monarchico , il più antico 
di tutti , il più universalmente adattato , il più accóncio 
a mantenere, la pr.ee, e la concordia , come osserva Pla- 
tone ( 1. 3. de log. p. 68o ) formato sul modello dell’ au- 
torità paterna, c. di quel dolce moderato 'impero , che 
nelle loro famiglie esercitano i padri' (a). » 

Quattro possono ne’ Greci distinguere quattro differenti età, 

principali e- se S nat * da quattro memorabili epoche, che tutte insieme 
poche ' della comprendono a i $4 anni. » 
storia greca. 

0) Roti. Stor. ant. Tom. iv. Lib. v. «rf. ir, 

(2) Roti. Stor. ani. Tom. iy. Lih. y. art. v«. 
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« La prima si estende dalla fondazione dei piccoli regni 
della Grecia , cominciando da quello di Sicione , eh' è il 
più antioo, sino all’ assedio di Troja , e comprende intor- 
no a 1 100 anni, dall'anno del mondo 1720 sino al 2820. )> 

« La seconda si estende dalla presa di Troja sino al 
regno di Dario figlio d’ Istaspe , eh’ è il tempo in cui 'la 
storia de’ Greci comincia ad unirsi con quella de’ Persiani, 

C comprende 663 arnii dall’ anno del mondo 2820 sino 
al 3483 . » 

« La terza età si estende dal principio del regno di 
Dario sino alla morte di Alessandro il -Grande, eh’ è il 
tempo più florido della storia de’ Greci , e comprende ig8 
anni, dall’anno del mondo 3^83 sino al 368 l. » 

« Là quarta , ed ultima età si estende dalla morte di 
Alessandro , allorché i Greci cominciarono a decadere , 
sino a tanto che caddero sotto al dominio de’ Romani , e 
1 ’ epoca della rovina intera de’ Greci è da una parte la 
presa , e la distruzione di Corinto fatta dal Console- L. 

Mummio nel 3858 , e dall’ altra 1 ' estinzione del Regno 
de’ Scleucidi nell’ Asia, fatta da Pompeo 1 ' anno deh mon- 
do 3 g 3 g , e di quello de’ Lagidi in Egitto fatta d’ Augu- 
sto 1' anno 3 g^ 4 - E questa Ultima età comprende ih tutto 
293 anni (1). » 

Di questa triplice soggiogatone è ddopo dai - conto 
riportando le stesse parole del grave storico citato, come 
abbiamo finora fatto. Incomincieremo dà quella di Corinto 
seguendo 1’ ordine cronologico. 

« In tal maniera perì Corinto nell' anno stesso , iti cui Soggid**- 
fu presa e distrutta Cartagine dai Romani , 062 anni dopozionc di Co- 
di essere stata fondata da Alete , figliuolo d^Ippocrate se- r ‘ n, °- 
sto de’ discendenti di Ercole. Sembra che niunò pensasse 
a radunare nuove truppe per difendere il paese , nè che 
ài facesse Veruna assemblea per decidere qual fosse il par- 
tito da prendersi , nè che alcuno si determinasse a pro- 
porre qualche rimedio a’ mali di tutto un popolo , o pro- 
curasse di rappacificare i Romani per mezzo di deputati che 
ne implorassero la clemenza. Nel vederli cosi spensierati j 
ed oziosi , dovrebbe dirsi che sotto le rovine di Corinto 
fosse rimasta interamente sepolta tutta la lega achca : tanto 
grandi erano il terrore, e I’ avviliménto , che la distruzio- 
ne di questa città avea inspirato negli animi ». 

« Furono eziandio punite quelle città , che arcano avuto 
parte nella ribellione degli Achei , privandole delle mura, 
e delle armi. I dieci commissarii spediti dal Senato , onde 

(1) Rollio Stor. ant. voi. ir , lib- v , art. ti. 
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insieme col Coitole regolassero. gli affari della Grecia , abo- 
lirono in tutte le citta il governo popolare , e stabilirono 
che le magistrature fossero esercitate da quelli, che aves- 
sero una data rendita. Lasciarono però in vigore le loro 
leggi, e-la loro libertà. Furono annullate tutte le comuni 
adunanze , che solevano farsi dagli Achei , da’ Beozj , da’ 
Focesi, e da altri popoli ; ma furono in breve ristabilite.» 

« La Grecia da quel tempo fu ridotta in provincia ro- 
mana solfo il nome di provincia di Acaja , perchè quando 
fu presa Corinto , gli Achei erano il popolo più potente 
di tutta la Grecia-, e Roma Vi mandava ogni anno un 
pretore a governarla ». 

« Roma distruggendo in tal maniera Corinto , giudicò 
di dover dare un esempio di severità per atterrire gli al- 
tri popoli , die la sua troppo grande clemenza rendeva 
arditi, e temerarii sulla speranza di ottenere dal popolo ro- 
mano il perdono de’ loro errori. D’ altronde la situazione 
vantaggiosa di quelle città , in cui i popoli ribellati avreb- 
bero potuto ricoverarsi , e renderle una piazza d’ armi 
contro i Romani , la determinò a rovinarle del tutto. Ci- 
cerone (i) die non disapprovava che si fossero distrutte 
Cartagine, e Numanzi.i , avrebbe desiderato che si fosse ri- 
sparmiata Corinto (a). » 

« Pompeo , terminata la guerra del settentrione , vedendo 
che gli riusciva impossibile di seguire Mitridate nel ri- 
moto paese , '■ in cui erasi ritirato , ricondusse 1’ esercito 
verso il mezzogiorno, e nel passare soggiogò Dario re de’ 
Medi , ed Antioco re di Comagcne. Si portò quindi nella 
Siria , e se ne impadronì. Scaltro prese la Celesiria , e 
Damasco, e Gabinio tutto il rimanente sino al Tigri. Erano 
dessi due suoi logotcneuti generali. Antioco 1’ Asiatico , fi- 
glio di Antioco Eusebio , crede della famiglia de' Seleu- 
cidi , clic colla permissione di LuchIIo regnava da quat- 
Uo anni in una parte del paese , di cui si era impadro- 
nito , quando lo abbandonò , recossi rf pregarlo di volerlo 
riporre sul trono de’ suoi maggiori ( Appian- in Syr. p. 
l33 Justin. 1. 4° c. a. ). Pompeo ricusò di ascoltarlo, e 
lo spogliò di tutti gli stati , che ridusse a provincia ro- 
mana. In lui terminò l’ impero de’ Seleucidi nell'Asia , che 
avea durato piessocehè a5o anni (3). » 

(l) Majorca nostri.... Carthaginem et Nuniantiam funditus su - 
stulerunt. Nolte m Corinthum. Seti credo itlos seculos opportunità - 
tem luci , maxime ne posset aliquando ad bellum faciendum locus 
ipse editoriali. Cic. de oflic 1. i in 35. 

(z) Rollili. Storia ani. Voi. xv lib. xix art. 2 5 ir* 

(3)_Rolliu Slor. antic. voi. xvu. lib. xxu. art,, i. $ iy. 
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Questa soggiogazione viene in generale riferita con quella Soggioga, 
di tutto 1 ’ Egitto nei seguenti brevi termini o Dopo la morte zionedd Re- 
» di Cleopatra 1 ' Egitto divenne provincia romana e fu . '*•' La - 
» governata da un prefetto, che vi si mandava da Roma. ^ 3*'*)° 
» Il regno de’ Tolomei nell’ Egitto , fissandone il princi- ' ' vl ™’ 

» pio nell'anno stesso della morte di Alessandro il Gran* 

» do , avea durato 093 anni dall' anno del mondo 3 g 8 i. 

» sino al 3974 (») »• 

Un’ altro passo ancora 'dlU' illustre storico, e compire- 
mo le poche notizie , che ci riserbavamo dare sulla Gre- 
cia. Parlando egli dell’ attruppamento che quivi fece Bru- 
to 1 ’ uccisore di Cesare così si esprime. « Ma ciò che ac- 
crebbe notabilmente le forze di Bruto , fu 1 ' aggiunta di 
Quinto Ortensio , che governava la Macedonia , e elle in- 
vece di custodirla pel fratello di Antonio , vi accolse Bru- 
to , gli cedette il comando delle sue truppe , e ne descris- 
se di nuove. I Re , ed i principi vicini delia Macedonia 
imitarono l’esempio di Ortensio (9). » 

Ciocche agevolmente, e naturalmente ci conduce a par- Diffinitio- 
lare di Roma , è appunto il dilucidare cosa intcndevasi ” c della Pro- 
per provincia presso i Romani ; mentre si ' è parlato di Ro " 

tre stabilimenti greci ridotti in tre diverse epoche a pro- 
vinole romane. 

Il vocabolo Provincia deriva dalla voce greca tVeyxi* , e 
deesi intendere una regione ,cbe il popolo Romano vinse , 
o soggiogò in lontane contrade. Provincia gre\ t'ìrapxia 
est regio ijuani populus romanus provicit , vel pracul vi- 
di ( 3 ). • 

Da questa diffinizione si scorge, che il nome di provin- 
cia non indica già , che un popolo venisse ad essere spo- 
gliato di tutti i suoi dritti , di tutte le sue particolari 
istituzioni , del suo sistema governativo , e trasformarsi 
in una parte quasi dell’ impero romano , come s’ intende- 
rebbe secondo il senso nostro ; ma bensì che venisse 
esso impresso il segno della sua soggiogazione della dipen- 
denza all’impero, di essere in breve reso un popolo tri- 
butario, e sottomesso. Ed il magistrato che ivi matudavasi, 
che soleva essere un proconsole , o un pretore , spiegava 
il suo potere a mantenére sempre ferma questa sottomes- 
sione , a riscuotere le stabilite prestazioni di uomini, e di 
danaro ; ma ordinariamente non immischiavasi negli usi 
e nelle leggi del paese. Vedemmo invero che quando fu 
soggiogata Corinto , colle città adjacenti, e ridotta la Gre- 
ti) Rullili Stor. antic. voi. xvn. lib. xxu. art. a. J hi. 

(2) Rollin. Storia Rom. toni, xlv- lib. xlv>'<- $• l> 

( 3 ) lsid. xtv. 6 . 
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eia propriamente detta in provincia romana , ci avverte il 
preiodato dotto storico , elle furono rispettate le sue isti- 
tuzioni , le sue leggi , e costumanze. Lo stesso sappiamo 
del popolo di Dio, che caduto più volte sotto il dominio 
Romano , rimase pure nel suo -sistema governativo. Non 
era possibile, 'che le armi romane giugnendo per alto de- 
creto della Provvidenza a soggiogare l’universo intero, 
avessero voluto l’ universo intero trasformare in impero 
romano. In pruova la nostra*hella Italia sebbene fosse 
stata sottomessa dall’ aquile latine, pure giammai per 
particolare onore fu ridotta m provincia romana ; e le set- 
te città della confederazione belgica non possono essere 
dette provincie secondo il senso vero del latino linguag- 
gio. Italia: attieni propria: dictce hic honor est datns ut 
nunquam pars rjtts in praoincioe formam redacta J'uerit. 
Et hic obiter nota aduni septem faederali Beigli cioitales 
non recte Latine provincias dici (i). 

Sembra di non dover altro soggiugnere pei che si- abbia 
la vera idea della Provincia romana. 

Cenno po- A parlare c> rimane del romano impero. Questo popo- 
lifico sul Ro- 1 0 portentoso, pannato in origine da un branco ai pa- 
injno Impe- s tori, e masnadieri trasformò bentosto i suoi tugurii , e. 

' le sue capanne in magioni dorate , in rocce inespugna- 

bili , le sue armi si resero formidabili , il suo nome tre- 
mendo , e tutti i regni della terra piegarono alla sua 
possanza. Per alto disegno del sommo Reggitore delle u- 
mane cose era egli destinato ad offrire 1’ esempio unico 
negli annali del mondo di una forza invincibile , cui 
nulla poteva resistere, cui fosse stato lecito di soggiogare 
l’ universa intero. - E tutto venne coordinato a tal fine. 
Il sistema di governo , che ben presto adottarono , l’edu- 
cazione endusiasta introdotta , la magia che inspirava il 
nome romano , gli esaltati sentimenti di eroismo naturali 
in ogni petto anche piu basso erano mezzi efficacissimi a 
£ir sempre operare prodigo d’ inudito valore. 

Ma giunto ad un’ estrema possanza , questo formidabi- 
le colòsso incominciò a barcollare sui suoi piedi, finche a- 
Vanzato al colmo il suo indebolimento precipitò irrepara- 
bilmente nella polvere , per Don mai più risorgere. La, 
cagione della sqà decadenza , come quella di tutti i gran- 
di imperi , fu appunto l’ essersi per le civili discordie , e. 
le politiche perturbazioni , guasta e corrotta la severità 
- degli antichi costumi. Quando si percorresse da capo a 
fondo la storia di questo popolo guerriero si vedrebbero 

fi) Nicuport. Rilu. rom. Scct. il. eap. ziy, J. i. 
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a chiari segni i gradi di decadimento cui insensibilmente 
nndavasi preparando. Colla distruzione della vepublica può 
dirsi spirata la romana grandezza ; e quella macchina io* 
forme rimasta senza moto , e senza vita andò soggetta a 
continue ondolazioni cagionate da intestini tumulti , e 
sollevamenti di popoli, che più tollerare non volendo il 
suo ferreo giogo si sentivano farti abbastanza per iscuoterlo. 
Coloro che innalzati venivano al supremo reggimento del* 
le pubbliche cose, dandosi sovente in preda alla più in- 
fame dissolutezza, alla più abominevole tirrannide Qgni cura 
dì governo abbandonavano, e terminavano di perdere la 
vita per mano di un congiurato, lasciando l’impero nel 
tumulto, e nella desolazione. Se sorgeva quale astro be- 
nefico un imperante provvido , saggio , guerriero tutto 
impegnato al pubblico bene , ed alia pubblica gloria do- 
veasi egli occupare di riparare a' mali lasciati dal pre- 
decessore , e quanto di glorioso , e di eclatante poteva 
da lui essere operato veniva distrutto dalla imbecillità , 
o barbarie del successore in guisachè le splendide vitto- 
rie-riportate da Romani nei floridi tempi della repubbli- 
ca , e da prodi imperatori non debbonsi risguardare per- 
petue, fondandosi talora sul silenzio della storia ; poiché 
questa dopo i Cesari incomincia ad essere sommamente di- 
fettosa , ed ascura ; e gli storici moderni , per ordirne la 
continuazione han dovuto sostenere la più aspra fatica in 
raccogliere le principali notizie da memorie distaccate , e 
d’ antichi storici poco rammemorati. Quello si conosce di 
certo , e di preciso è appunto , che le conquiste del ro- 
mano impero andarono soggette ad innumerevoli vicissi- 
tudini. 

Allorquando sorse Diocleziano l’ impero inclinava im- 
mensamente alla sua rovina. 1 q ita tiro secoli d’ imperanti 
ch'orano decorsi gravitavano di troppo -, ed a questa epoca 
offresi uno de’ punti di grande decadenza. Pel nostro sog- 
getto è indispensabile delincare in brevi termini , il regno 
di Diocleziano , e 1’ indole di questo principe : ina è qui 
che principalmente la storia ci abbandona , come il -dichiara 
il chiarissimo signor Crevier discepolo illustre del signor 
Rolliti, che ha emulato la gloria del suo maestro nel con- 
tinuare la sua opera della Storia antica , e Romana con 
quella degl’ Imperatori , che intendiamo seguire, come il più 
accreditato tra recenti storici. Premetteremo alla lettera le 
sue parole, memorabili pel nostro soggetto, sulla mancanza di 
notizie certe, e precise intorno la vita di Diocleziano. « Il suo 
» regno (dice il valente storico ) fu lungo , e di avvenimenti 
», ricchissimo : ma il difetto di memorie Io rende per noi 
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» in certa guisa sterile, e breve. Nessuna parte della sto- 
» ria è stata cosi maltrattata dalla ingiùria de’ tempi , co- 
ri me quella che risguarda Diocleziano. La storia Augu- 
ri sta non giunge tino a lui: ciò che ne avea scritto Zo- 
» simo andò smarrito: siamo ridotti a Zooara , Eutropio, 
» i due Vittori, miseri abbreviatori : ed i nostri più co- 
ri piosi fonti sono alcuni panegirici pieni di eccessive adu- 
li lazioni , ed un' opera di Lattanzio. Non possiamo far 
ri uso che di ciò, che ci viene somministrato: ma procu- 
ri reremo, di disceruere il vero , e lo diremo con esatta 
» imparzialità , riferendo il bene ed il male , qual si può 
» raccorre dai nostri originali (il.» 

Cenno bio- Questo Principe nato in Dioclea nella Dalmazia donde 
grafico di prese il nome , .veniva da lignaggio assai oscuro , mentre 
Diocleziano. tra gp, storici alcuni il vogliono liberto di un senatore il 
di cui- soprannome di Aulino soltanto è pervenuto fino a 
noi (a) , ed altri figlio di un notajo ( 3 ). Tutto il suo esal- 
tamento il dovè al proprio merito. Intrapreso avendo il 
mestiere delle armi tosto vi si distinse altamente , in 
modo da essere considerato come uno de’ buoni generali 
formati alla scuola di Probo. Giunse egli pei suoi servigli 
fino al Consolalo , ed alla morte di Numeriano trovavasi 
Conte de'domestici, carica di altissima importanza, ed onore 
presso i Roihani di quei tempi. Disimpegnava tale emi- 
nente officio quando venne innalzato all’ impero nèll'etàdi 
3 g anni ai 17 settembre dell'anno 384 di G. C., io 35 di 
Roma. 

Diè motivo a questa sua elezione la disfatta, e la morte 
di Carino principe odioso , e detestabile per 1 ’ eccesso de’ 
cuoi vizii. 

La posizione in cui il novello Principe rinvenne 1 ' im- 
pero era assai desolante, e richiamava tutte le sue cure. 
Per tratteggiare lo stato politico in cui era l’ impero ro- 
mano ali’ epoca dell’ innalzamento di Diocleziano al trono, 
abbiamo bisogno piu che mai della nostra guida , e la se- 
guiremo alla lettera. 

« L’ imperio era assalito ad un tempo alle due estremità 
11 dell’oriente, e dell’occidente. In oriente i Persiani fat- 
ti tisi audaci per la ritirata di Numeriano, e-per le tur. 
» bolenze insorte dopo la sua morte , a vea no riconquista to 
» la Mesopotamia , ed era a' temersi non si dilatassero •, 
» siccome aveano fatto in altri tempi , nella Siria ,, e nelle 

(l) Crcvier Stor. degl’ Imper. voi. xvn. lib. xxviw r » 

(1) Vici. Epit. 

( 3 ) Eutrop. 
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» vicine proyincie (Paneg. Maxim.) L’occidente non era 
» meno agitato. Ricavasi da due medaglie del secondo anno 
» di Diocleziano , nelle quali si danno a questo principe 
» i titoli di Germanico, e di Brittanico , esservi stati de’ 
)> movimenti di guerra nella Germania e nella Gran Bret- 
» tagua : ed una interna ribellione metteva la Gallia in 
» pericolo ( Ti llem. . Diocl. • art. ai.) » 

« Questi ribelli erano i Bagaudi , di cni abbiamo già 
» parlato sotto il regno di Claudio II. gente di contado, 
» che la durezza dell’ esazioni avea ridotto a pigliare le 
» armi per liberarsi da una tirannia , che loro sembrava 
» peggiore della morte ( Paneg. Maxim, et Const. ). Non 
» possiamo dare l’etimologia del loro nome, del quale 
» vi e tuttavia un monumento vicino a Parigi nel villag- 
» gio di S. Mauro de’ Fossi , che anticamente chiamavasi 
» il castello de’ Baguadi. Ciò che ne sappiamo si è che 
» questi agricoltori , e- questi pastori trasformati in sol- 
» dati , ed in cavalieri imitavano co’ saccheggiamenti i fu- 
» rori de’ barbari , e devaslavano quelle campagne , che 
» avrebbero dovuto coltivare. Sotto Claudio il avea no avuto 
» considerabili forze , poiché li abbiamo veduto assediare 
» per stette mesi la. citta di Autun , e rendersene finalmente 
» padroni colla forza. Sotto Aureliano, e sotto Probo non 
» se ne fa veruna menzione. Il valore, e 1’ attivila di que- 
» sti principi guerrieri li aveano senza dubbio tenuti in 
» suggezione. AI. tempo di cui parliamo, nuovamente ir- 
ai ritati dalle ingiustizie, dalle Violenze, e dalle crudeltà 
» di Carino, tornarono’ a sollevarsi, è questa loro ribel- 
li lione sembrava meritare tanto maggior attenzione, quanto 
» che aveano per capitani due uomini di qualche nome, 
» siccome si può congetturare dall’ardimento eh’ ebbero 
» di prendere il titolo di Augusti. Chiamavansi Ebano, ed 
» Amando. ( Aurei. Yict. et Eutrop. ) (»).» 

Circostanze cotanto difficili lecero sentire a Diocleziano 
il bisogno di associarsi un altro Cesare all’ impero onde 
poter dividere le cure di gravi guerre da dover sostenere; 
poiché per quanto era egli esperto politico, e conoscitore 
dell’ arte della guerra , altrettanto mancava di grande co- 
raggio. 

La sua scelta cadde sopra Massimiano , principio fune- 
sto della propria rovina. Era questi nativo di Pannonia , 
vicino aSinnio. L’ indole sua feroce, c barbara indicava la 
bassezza de' suoi natali : i suoi genitori non erano che 
mercenari. Adonta' che da semplice soldato , fosse giunto 

fi) Crtvivr Stor. degl’ imperai, yol. xvu lil». xxw § ». 
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ai più alti gradi della milizia, guidato dal solo suo co- 
raggio , e si fosse trovato tra le più brillami spedizioni 
guerriere , pure giammai la sua naturale rozzezza potè 
essere in minima parte incivilita. Il Crevier ci porge di 
lui il seguente tristissimo ritratto. « Fu per tutta la sua 
a vita un soldato grossolano rozzo , violento , perfido , 
» crudele, e fino alla, brutalità dissoluto. Avea seco re- 
» cato in nascendo 1 ’ inclinazione a tutti questi vizìi , e 
» non avendogli mai alcuna coltura insegnato a reprimerli, 
n vi si diede in preda senza ritegno ( Vici. Epit. ). Il 
>, suo esteriore medesimo duro , e selvaggio indicava la 
» ferocia del suo carattere ( E u t>'°P- ) » se C01 suoi - eccessi 
» non rovinò 1 ’ imperio , se anzi lo servi con vantaggio, 
» se ne dee dar I’ onore alla saviezza di Diocleziano , che 
» gli serviva di freno, e la quale fu sempre da lui som- 
» inamente rispettata » fi). Con tale ajuto potè Diocleziano 
ridurre in qualche modo a discrezione i tanti nemici eh’ 
éransi contro di lui sollevati: ma quando gli affari pub- 
blici andayansi rimettendo sorsero turbolenze piu spaven- 
tevoli a frastornare l’animo di quell’ imperante. Il nostra 
Storico ce le descrive cosi « Alla fine dell’ anno 391 , ed 
al principio, del seguente la scena cambrossi , ed il timore 
di guerre dimestiche, e straniere misero in isoompigtia 
fa prudenza di Diocleziano ('Eutrop. et Vict. ) Oltre 
a Caraurio , che occupava sempre la Gran Brettagna , 
Achillo in Egitto prese {a porpora. L’ Affrica fu devastata 
dai Quinquegenziani , popolo , o lega di cui la storia non 
fa menzione , se non al tempo, di cui ragiono , un ccrta- 
fìiuliano s> ribellò in Affrica , o seconda altri in Italia. 
Finalmente il re di Persia , vincitore probabilmente di suo 
fratello minacciava di attaccare i Domani ih Oriente. Non 
parlo delle nazioni germane, c scitiche vicine al Beno., ed 
al Danubio indebolite dalle loro dissensioni , ma che non- 
dimanco n°n tralasciarono , come vedremo , di dare qual- 
che briga alle armi romane (2) ». 

Una. triste esperienza avea latto conoscere essere assai 
pericoloso l’affidare in simili emergenze il comando supre- 
mo delle armate a- dei semplici generali j poiché questi 
■quando riuscivano .a riportare luminose vittorie ambivano 
subito al supremo potere , e rondevansi talora i più- for- 
midabili nemici, dello stato. 

Ad ovviare tanto male Diocleziano pensò di creare nuo- 
vi Cesari per ajutarlo nelle difficili intraprese che lo irri- 
ti) Crcvicr Slor- degl’ Imper. voi. *vii. lib. *?vm. J 1. 

(j) Crevier Stor. degl’ Imper. loc.cit. 
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pégnavano , mentre essendo sicuri i Cesari ili ascendere 
Iegittiraameule al trono , non èra da. temersi die si aves- 
sero voluto rendere ribelli. ■ Creò dunque egli Cesari Co- 
stanzo Cloni, e Galerio. Senza intrattenerci a caratterizza- 
re questi due Cesari , diremo brevemente clic il primo era 
distinto per la sua nascita , per la sua dolcezza, urbanità, 
c valóre , il secondo per la sua brutalità, e forocia. 

Tra i due Augusti, cd i due Cesari fu divisa la cura 
di sostenere le guerre quasi universali , e le universali 
sollevazioni. Sarà di gran lume riferire il seguente tratloi 
del nostro storico. 

; « Eravi già stata una divisione non di dominj , se non 
erro, ma d’ispezione, e di amministrazione fra. Dioole- 
ziano , e Massimiano. I due Augusti ne fecero un’ altra 
della stessa natura coi loro Cesari. Diocleziano assegnò a 
Galerio per sua parte l’ Illiria , la Tracia , la Macedonia, 
e la Grecia 5 e Massimiano a CosfanZo le Gallie , la Spa- 
gna , e la Gran Brettagna. ( Lact. c. 7. Aur. Vici. Ju- 
iian. or. 1 ) (1). 

Riferire minutamente quale fosse stelo il risultamene 
di queste varie spedizioni forma quella parte dj storia che 
non si confà al nostro proposito. Diremo in generale che 
dopo innumerevoli vicende di sconfitte , e di vittorie fu 
accordata all’ impero una tale quale pace , principio fu- 
nesto della più aspra battaglia della Chiesa di Cristo , e 
della rovina dello sciagurato principe, che conira sua vo- 
glia suscitolle. 

Pria però di discendere ai particolari di questo tristis- 
simo sanguinoso avvenimento tutto proprio del nostro 
^oggetto , è duopo far conoscere quale dagli storici si ri- 
guardi il governo di Diocleziano. Lattanzio 1 ’ imputa di 
durezza, di tirannia, e di avidità per arricchire il fisco a 
spese de’ popoli , ed accumulare innumerevoli tesori. Ma 
ascoltiamo le stesse parole del Crevier al nostro solito. 
« Pretende ancora ( Lattanzio ) che la crudeltà si accop- 
» piasse ad una ingiusta cupidigia , e che spesse volte 
» per invadere i beni , si facesse perire iJ possessore. Au- 
» relio Vittore , autore pagaiK) si lagna dell’ introduzione 
» de’ tributi in Italia , i quali , siccome per lo più ac- 
» cade, miti ne’ loro principii , giunsero ìd processo di 
» tempo ad un pernicioso eccesso. 

« Lattanzio biasima ancora in Diocleziano la smode- 
» rata passione di fabbricare, per cui ebbe molto a soffrire 
« principalmente là città di Nicomcdia , dove per lo più 

(1) Crevier Slor. degl' Imperai . loc. cit. 


»o8 

v dimorava. Qui dice il nostro autore , fabbricava una basi- 
» lica , là un circo , qua una secca , là un' arsenale. Era 
» necessario un palazzo per la moglie , un palazzo per la 
» figlia. Per dar luogo a queste nuove fabbriche una gran 
» parte della città si toglie agli abitanti. I cittadini sono 
8 costretti a trasferirsi altrove colle mogli, e coi figli, come 
» se la loro patria fosse stata presa da' nemici. Questi edifizìi 

* che facevaosi la maggior parte a spese de’ Comuni non 
8 erano appena terqùnati colla rovina delle provinole, che 
» un capriccio del principe forzava a distruggerli. Ecco 

* un opera malfatta , diceva egli , fa di mestieri atter- 
8 rarla , e lavorare secondo un’ altro modello. Cosi sena- 
*• pie farneticava per. la passione di uguagliare Nicomedia 
8 a Roma (i). Sparisce qualunque esagerazione dal rac- 
8 conto che fa Lattanzio delle -profusioni di Diocleziano 
8 nelle fabbriche, se la si confronti con ciò che sappia- 

* nto, e vediamo ancora al giorno d’oggi nelle terme 
*'di questa principe nella città di Roma, immenso edifiztat 
8 il cui vasto circuito, se non può senza iperbole para - 
8 gmiarsi coll’ estensione di una Provincia , supera alme- 
» no molte città in grandezza, a 

Nondimeno sotto un Principe di tal natura la Religione 
cristiana godè quella calma , quella pace che mai avea 
goduto , capace di ristorarla di nove atrocisme persecu- 
zioni preeedentementc sofferte ; mentre , comò assicurano 
tutti gli storici i Diocleziano sul principia del suo regnai 
favori il Cristianesimo, nè si- sarebbe giammai determi- 
nato ad esserne il persecutori, se non fosse stato tratto 
in inganno da’ suoi perfidi Cortigiani, che di ogni sinU 
ziro ne imputavano la colpa ai .poveri credenti. Fa pian- 
gere il sentire da Eusebio la prosperità in cui incavasi 
la Chiesa a quei tempi. 

« Non posso degnamente esprimere, dice Eusebio, con 
quale libertà' si predicasse la parola evangelica a vanti- l’ul- 
tima procella , ed in quale onore ella fosse presso tutti 
gli uomini s» greci, come barbari. I nostri priqcipi dava- 
no mille testimonianze di bontà a coloro che ne faceano 
professione : ed affidavano loro de governi di provincie , 

(i) Hic basilica , Me cir ns , kie moneta , Me armorttm fabrU 
ca, lite uxori domus, Me filice. Repente magna pars civitatis exce- 
ditur - Migrabant onfnes cum conjugibus -ac liberis , quasi urbe 
ab hnstibus capta. Et quum perfccto bare fioroni cum inter itu 
provinciarum. « Non recto facto sani , ajebat : -alio mòdo fiunt. » 
Rursus dirui ac mutali necesse emt , iterun fonasse cosina. Ito 
semjier dementabat , Nicomcdiam studens urbi romana coaquare . 
Lact. 
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dispensandoli dalla necessità di ofFerire i sacrifizii proibiti 
dalla pietà. I palagi imperiali erano pieni di Fedeli , che 
congiuntemente alle mogli, ed ai figli ed a’ loro servi si 
recavooo a gloria d' adorare sotto gli occhi de’ padroni il 
nome di G. C. : e godevano più clic tutti gli altri ulfi- 
ziali del favore , e della fiducia degl’ imperatori. Dietro 
1’ esempio de’ sovrani , i proccuratori, ed i governatori di 
provincic rendevano ogni sorta di onore ai capi della no- 
stra Religione. Le nostre assemblee divenivano tanto nu- 
merose , che non potendo più le chiese antiche capire una 
immensa moltitudine di popolo , se ne fabbricavano di più 
spaziose in tutte le città. Tanto avventurosa era la nostra 
sorte finche abbiamo meritato la divina protezione con 
santa, ed irreprensibile condotta ( 1 ). » 

Un’ altra rilevante circostanza aggiunge Crcvicr a tale 
narrazione, cioè che si lian tutte le ragioni da credere, che 
Prisca moglie di Diopleziano, e Valeria di lui figlia fosse- 
ro cristiane. Epoca cotanto avventurosa non. lardò troppo 
ad essere orribilmente turbata , e -cangiossi nella più spa- 
ventevole tragica scena. L’ Eterno porre volea la sua Chie- 
sa ad una estrema più .dura pruova , perchè si fosse viep- 
più purificata col fuoco della persecuzione, e si fosse resa 
più formidabile a’ suoi • nemici. L’empio Galerio fu il ma. 
feriale ministro di quest’ alto decreto di Dio. Lui misero, 
quanto triste fu la sua sorte ! 

IV i uno poteva più di lui essere adattato ad una tale o- Pcrsccraoue 
pera. Egli succhiato avea col latte un odio ferale contro 
il Cristianesimo , mentre la sua genitrice , femmina della ,j ail0 . 
più bassa superstizione , non avea ritegno di andare a 
sacrificare alle divinità de' monti, e di aggiugnere ai suoi 
sacrifizir quelle feste baccanali , che il culto idolatra pre- 
scrive-, e perchè i Cristiani anziché seguirle ne mostravano 
orrore, e rimanevano nel digiuno e nell’ orazione } ella se 
ne sentiva altamente offesa , ed odio implacabile andava 
contro di loro nudrendo. Questo veleno tramandò al fi- 
glio , in cui ricevè altro sviluppo per le pessime qualità 
della sua anima infernale. Essendo egli mostro di tutti i 
vizii, di tutte le nequizie le più detestabili , scorgeva nelle 
virtù de' Cristiani un parlante rimproverò delle sue reità, 
e non poteva che sentire contro di loro implacabile livore * 
di morte. 

Sul principio del suo innalzamento non potè sfogare la 
sua rabbia ferina contro i seguaci, della Croce , perchè 
distratto in tante spedizioni a lui adulate , e tenuto era 

(i) Euscb. hist eccl. p. 8. c. i. 3. 
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in soggezione da Diocleziano ; non appena ebbe questa 
scòssa per la vecchiezza cui inclinava 1’ Imperatore , ed 
una apparcscente calma fu ridonata all’ impero tolse ogni 
freno alla rea sua passione di vendetta, che il dominava. 
Incominciò egli da perfido cortigiano a soffiare nell’animo 
del vecchio principe il veleno della diffidenza , finche 
quando il vide assai ben predisposto , scagliò il dardo di 
morte. Una opportuna circostanza gliene porse il destro. 
Noi I’. abbiamo di già a suo luogo riferita- (i) , e sarebbe 
superfluo qui ripeterla , vogliamo dire 1’ avvenimento de- 
gli auspicii frastornati per lo segno delia croce fatto da’ 
Cristiani astanti. Non ne daremo , che uno più esteso svi- 
luppo , una piu compiuta dilucidazione — Alla pubblica- 
zione del primo editto di persecuzione, che, come Vedemmo, 
non era ferale restringendosi ad obbligare i soldati a sa- 
crificare agli Dei , e di punire i trasgressori colla flagel- 
lazione, Galerio credè di avere la vittoria in pugno, scor- 
gendo , che altro non richiedevasi pel compimento de' suoi 
infami disegui, Se non di fissare l’ animo dell’ Imperatore 
di già proclive alla vendetta. 

l’ortossi all'oggetto in Nicomediq , ove ti passò 1’ in- 
tero inverno nel- corso del qual tempo non mancò mai di 
persuadere l’ Imperatore a voler rendere generale la per- 
secuzione , ed estenderla fino alla pena capitale. 

Gli andava dicendo secondo Crevier « che gli ordini 
dati antecedentemente erano insufficienti , e non aveano 
procacciati alle divinità dell’ imperio un solo adoratore ; 
Che i Cristiani eh’ erano entrati nel servigio militare vi 
rinunziavano senza difficolta, piuttosto . che abbandonare 
la loro religione, e che l'esempio medesimo di severità 
bsercitatò sopra alcuni di loro, eh’ erano stati puniti dì 
morte, non avea prodotto alcun frutto, e non avea fatto 
ravvedere alcuno di quegli ostinati (1). ». 

Così andava -susurrando lo scellerato Galerio all’ orecchio 
dell’ Imperatore , o per meglio dire l’intèrno stesso. L’a- 
nimo dell’ Imperatore già piegava alf esecrabile attentato 
clic gli s 1 insinuava ; ina sempre politico anche nella ini- 
quità non sapeva persuadersi di azzardare un colpo , che 
avrebbe immancabilmente apportato lo Sconvolgimento, e 
la desolazione a lutto 1’ impero , essendosi dapertulto il 
Cristianesimo propagato-. Si restrinse perciò ad eliminare 
i Cristiani come particolari nemici dal palazzo , e dagli 
eserciti. Non fu soddisfatto il crudele Galerio , e replicò 

(i) Ved. pag. 5i. 

(a) Oi'vicr Slor. (ligi 1 Imperai. Voi. xyii. fili, uriti. $ ir, 
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anzi i suoi sforzi. A sua proposta fu convocalo un gran 
consiglio per deliberare su tale affare. L’angelo delle te- 
nebre che tutto comprendeva l’animo di Galerio già can- 
tava 1 inno della vittoria , perchè vedeva che coloro i 
quali chiamati erano a deliberare sul destino della Croce 
n erauo odiosi nemici e violatori , erano ministri veri di 
Satan. Il risultato della deliberazione comprovò tale pre- 
sdgimeuto. ^ Pelano i Cristiani, fu il voto universale di 
quell’ infame consesso , pronunziato da taluni per odio im- 
placabile contro il loro nome, d’ altri per esecrabile omag- 
gio allo scellerato Galerio , che di già s’innalzava nel fa- 
vore del principe , tutti dominati dallo spirito di Averno. 

Nondimeno il perfido Diocleziano, che in core forse 
sentiva l’ingiustizia di tale avviso, e l’innocenza de’Cri- 
stiani , da lui sempre protetti , non fidavasi di segnare la 
loro proscrizione , e mancandogli il coraggio di resistere 
ad un aperta calunnia escogitò l’altro ritrovato di man- 
dare a consultare l’oracolo di Apolline in Milcto , im- 
maginandosi stoltamente che si avrebbe così potuto discol- 
pare di una azione tanto iniqua. Sciagurato ! anche che 
avesse potuto illudere gli uomini , come sfuggire la giu- 
stizia divina, che legge nel fondo del cuore umano. 

« Questo era , dice Crevier , un lare i sacerdoti pagani 
» giudici nella loro propria causa. Apolliue non poteva 
» rimanere dal prescrivere, che si dis'ruggi sscro i nemici 
» del suo culto » 

Così fu. E 1’ empio Diocleziano segnò alfine il primo 
editto di persecuzione , che non estendevasi al supplizio 
estremo. La pubblicazione di questo editto venne preco- 
nizzata da un attentato il più detestabile. Nel giorno 
Febbrajo sacro al Dio Termine, una ribalda soldatesca 
invade furente la chiesa di Nicomedia , ne atterrà le air 
gnste porte , dà alle fiamme i libri sacri , e tutto pone a 
sacco , ed a ruba. 1 

Diocleziano^ e Galerio, come i due demoni della idolalria, 
e della iniquità, godevano dall’alto del palazzo imperiale 
di un’attentato cotanto sacrilego, come un pubblico di- 
lettevole spettaGolo. Eppure non era soddisfatta la rabbia 
di Galerio contro il Cristianesimo , egli faceva premure 
perche venisse quel tempio incendiato. Diecleziano oppo- 
neva^ pel solo motivo , che l’ incendio potevasi attaccare 
ai vicini edifizii, e cagionare grave tumulto. Il vile prin- * 
Cipe per togliere ogni contesa fece abbattere, ed atterrare 
la casa santa del ^Signore. Al giorno seguente comparve 
1 editto che abbiamo connato. « Questo , dice Crevier , non 
» imponeva pena di morte; ma fuori dell’ ultimo tigore 
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» comprendeva tutte quelle violenze, che si potevano mai 
» immaginare. Ordinava che si abbattessero in tutte le città 
» le chiese dei Cristiani *. che se ne bruciassero tutti i libri 
» sacri nelle pubbliche piazze: che ogni Cristiano fosse punito 
» s' era di condizione distinta , colla perdita della dignità, 
» e delle cariche, S'era plebeo , con quella della libertà ; 
» che fossero tutti soggetti ad essere collati , senza che la 
» nascita, o gl’ impieghi elevati potessero esentarci: che per 
» essi fossero chiusi i tribunali, e non potessero intentare 
« alcuna lite a loro vantaggio': e per contrario tutte le 
3 > liti mosse contro di loro fossero ricevnte , e giudicate 
3> a loro svantaggio ( r). » 

Un secondo editto puliblicato immediatamente dopo im- 
poneva a’ magistrati di usare i mezzi i più violenti per 
costringere i Vescovi e tutti i ministri della Religione cri- 
stiana a sacrificare agli Dei. 

È facile il comprendere che amendue tali editti quan- 
tunque non sanzionassero la pena di morte tìorttro gli a- 
doratori del vero Dio pure davano tutte le facoltà a ma- 
gistrati corrotti di abusarne a loro voglia j di fatti iu 
forza di questi editti furono dati al Cielo parecchi Mar- 
tiri. Ma non tardò guari a sanzionarsi la pena di morte, 
ed a rendersi la persecuzione di Diocleziano la più spa- 
ventevole , la più sanguinosa di quante ve. n’ erano state 
precedentemente. Lo eccedente zelo di un Cristiano, l’in- 
fcrnal perfidia di Galerio diedero motivo a tanto danno. 

Nell’ affiggersi il primo editto un Cristiano ebbe il co- 
raggio di avanzarsi, e di strapparlo pubblicamente. Tosto 
arrestato questo valoroso perde la vita in mezzo ai più 
atroci tormenti , che non valsero ad allenire lo sdegno 
ardentissimo , eh* eccitato avea nell' animo di Diocleziano 
un tratto di tal disprezzo. 

A questa predisposizione d’ inudita vendetta Galerio col- 
la sua perfidia vi diede l'ultimo colpo. Pensò egli d’in- 
colpare i poveri Cristiani di un’ incendio che avea egli 
stesso cagionato in una parte del palazzo imperiale-, so- 
stenendo che avean voluto così tentare di vendicarsi dei 
due principi , e porsi in libertà. Reso furente Dioclezia- 
no per tale avvenimento sottopose ai piu aspri sup- 
plizi! i numerosi Cristiani che trovavansi nel suo palazzo^ 
ina quest’ infelici furono contenti di dichiarare la loro 
innocenza. . • * - ‘ - 

Scorgendo l' empio Galcrio , clic questo primo colpo 
venne fallito, dopo quindici giorni replicò lo stesso a Ite it- 
ti) Creyicr Stor. degl’ Imperati toc, cit. 
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lalo,eper darvi maggior peso, scorgendo', clic lo sdegno 
di Diocleziano era giunto al colmo, lece mostra di volèr 
fuggire da Nicomedia come temuto avesse per la sua vita. 

Allora fu che lo stolto Principe senza ravvisare 1’ evi- 
dente trama che ordivasi al ■Cristianesimo , ed a lui stesso 
segnò alfine quel sanguinoso ferale editto a che, dice Crc- 
vier , riempi di Vescovi , di Sacerdoti , e di Diaconi le 
priginui destinate a’ malfattori , pei quali non si irovava 
più luogo , perchè erano tutte interamente occupate ria’ 
Santi (r ). Allora pure costrinse secondo l’espressione ili 
Lattanzio ( c. i5. ) Prisca sua moglie, e Valeria sua fi- 
glia a sacrificare agl’ Idoli. Poiché fu d’ uopo usare cun 
esse la forza : lo che comprova eli’ erano Cristiane , o al- 
meno inclinavano al Cristianesimo , e si erano già istrui- 
te fino ad un certo segno ( 3 ). » 

Chi potrebbe anche debolmente esprimere la tristissima 
luttuosa scena , che al mondo intero offerse questa per- 
secuzione .che fu decennale J quale immaginazione potreb- 
be raffigurarsela? quanto di più inumano, e fero ha po- 
tuto 1’ uomo escogitare per crucciare il suo simile tutto 
venne posto in opera per inveire coutro i credenti. i\on 
Roma sola; ma quasi tutto l’ impero teatro divenne di 
tanto lutto. I cupi soggiorni del dolore, e della pena; lu 
prigioni de’ rei rigurgitavano uvunque oli santi invitti Con- 
fessori parte mutilati , parte moribondi da dove Venivano 
strascinati alle fiere , agli eculei , alle croci, al fuoco ar- 
dente, alle scuri, a’ supplirli di ogni sorta, doude doVea- 
110 ascender al Cielo. 

Nei torrenti di questo sangue purissimo Diocleziano , e 
Massimiano estimerò la prima lor sete infernale durante i 
primi due anni della loro persecuzione, e ne andarono si fa- 
stosi , che non ebbero ritegno di ergere due monumenti quasi 
trionfali in cui mendacemente venivano glorificati di avere 
dalla terra cancellato il nome de’ Cristiani Christianorurk 
nomine àcido. Nefandi mostri diche vi vantale, della più 
enorme infamia di cui potevasi mai covrire il nome vostroi 
Voi miseri , che meglio stato saria se mai nati non foste per 
avervi attirato tutta l’ira divina. In'quanto a’ Cristiani (la 
voi sì barbaramente perseguitali, dessi dalla vostra tirau- 
nide non han riportato, che 1’ ultimo e più spleudido trion- 
fo sullo spirito di abisso; l’ immenso sangue versato lungi 
dal cancellare il loro nome gloriosissimo ha dato al Cie- 
lo i Martiri i più celebri , e tra questi la grande , la ia- 
ti) Euscli. hist. cccl. 1. 8. 0 . 6. 

( 2 ) Crevier loc. cit. 
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viltà, l' immortale Filu mena die con . tanto ardore di ani- 
mo celebriamo. Ci si perdoni se per un istante deviam- 
mo 'dal sentiero deli’ istoria, noi vi siamo ricondotti per 
riunire le ultime notizie dilucidative. 

La persecuzione ordinata da Diocleziano fu esercitata da 
lui medesimo per due anni , e due mesi. Dopo la rinun- 
cia di questo principe cessò di essere generale ; ma alcu- 
ni dei di lui successori, e particolarmente Galerio, e Mas- 
simiano Daza la continuarono con nuove violenze per ot- 
to anni ( Lact. de mort. persec. sa et 48 ) Durò pertan- 
to dieci anni , e quasi quattro mesi , cioè dai a 3 Feb- 
bri) jo dell’ anno di G. G. 3 o 3 sino ai 1 3 Giugno dell’ an- 
no 3 i 3 in cui fu pubblicato nella Città di Nicomedia l’e- 
ditto di' Costantino , e di Licinio per restituirvi la pace 
t . .. * alla Chiesa» (i). 

della" vita di ® e S uiam0 P er ora Diocleziano peT attingere altri lumi 
Diocleziano, neccssarj al nostro contento. 

Dopo i suoi primi editti di persecuzione una folgore 
scoppiata dal cielo venne quasi a strisciare sul suo capo, 
percuotendo il palazzo in cui abitava in Nicomedia , da 
cui fu taiito colpito , elle il cervello ne rimase offeso , e 
contrasse quella malattia che diccsi dei vapori , principio, 
.e nunzio del terribile castigo che gli sovrastava. 

Nel primo anno della sua persecuzione cadevano due. 
solennità , la prima a 17 Settembre rammentava il ven- 
tesimo anno del suo regno , la secónda a 17 Novembre 
rammentava il suo trionfo sui popoli nemici , le uni in 
una differendo la prima all’ epoca della seconda pel fine 
di risparmiare la spesa, e di comparire spesso in pubblico, 
al che sempre area avuto avversione , e più ne sentiva 
nello stato attuale in cui trovavasi di alterazione delle sue 
facoltà intellettuali. 

« La doppia solennità de’ decennali, e del trionfò svm 
tratto in Roma un immenso concorso di tutte le nazióni, 
che si aspettavano di vedere giuochi assai magnifici. Dio- 
cleziauo diede in fatti de’ giuochi ; ma fuggendo un in- 
sensato lusso , diceva che dovea regnare la modestia in 
quelle feste , alle qitali presiedeva .il censore (a). Si sa 
àe gl’ Imperatori prendevano questo titolo , o almeno o’ 
esercitavano il potere. » 

«■ Il popolo malcontento di Diocleziano non potè tacere, 
e non si astenne dal rimproverarlo amaramente, e dal mot- 
teggiarlo. Questo Principe , che non avea mai amato Ro- 


( 1 ) Crevier Slor. degl’ Imprr voi. xvn Lib. *8. J. li. 

(a) C autorcs esse oportere ludo s spedante censore . Yop. Car . 
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Et», prese argomento a viepiù odiare Ja sua capitale da 
questa libertà di parlare , a cui non era punto avvezzo 
( Lact. de ìnort. peisec. 17 . ) Si può congetturare con 
assai verisimiglianza , che stio primo disegno fosse stato 
di fermarvisi lino almeno al primo di gennajo per pren- 
dere possesso nel Campidoglio ilei suo nono consolato con 
Massimiano , il quale dovea nello stesso tempo diventare 
Console per l’ottava volta. Punto sul vivo da una libertà 
che gli pareva degenerare in licenza , Diocleziano prese 
improvvisamente il partito di lasciar Roma. Malgrado il 
rigore della stagione parti ai 20 dicembre , e lece in Ra- 
venna la cerimonia di prendere possesso del suo conso- 
lato. » 

« La sua precipitazione gli costò cara. Voleva ritorna- 
re senza indugio a Nicomcdia , eh’ era il suo prediletto 
soggiorno. I disaggi del viaggio in mia cattiva stagione 
cader lo fecero in una malattia di languore , da cui non 
si rimise mai più perfettamente. Dopo aver languito lun- 
go tempo, sentendosi un giorno un po’ meglio, fece uno 
sforzo per presentarsi ancora agli occhi del pubblico in 
occasione ai una solenne cerimonia, e ci rea la fine, dell'un- 
no 3o4 celebrò la inaugurazione del circo , che avoa co- 
struito in Nicomedia. Ma o per la fatica di quella gioì--/ 
nata , o per la violenza del male , il quale non avea fat- 
to , che una tregua, fu preso da una recidiva 4 e si tro- 
vò in pericolo di vita. Il timore fu grave. Si fecero pre- 
ghiere in tutte le città per la conservazione del principe: 
finalmente ai l3 dicembre cadde in una tale debolezza , 
che fu tenuto per morto. Nulladimeno ritornò in vita , 
ma non ricuperò la salute : e quando volle dopo due mesi 
e mezzo di convalescenza tornare a farsi vedere in pub- 
blico il primo di marzo dell’ anno 3o5 , era per tal modo 
cambiato, abbattuto, estenuato, che appena si ricono- 
sceva. Il peggio per lui si fu , che gli rimase una tale 
debolezza di mente , che dir non si poteva assoluta de- 
menza 1 ma lo rendeva soggetto ad accessi tali, che qua n* 
do anche erano passati, gli lasciavano nell’ animo un’ à- 
bitualc impressione di stupidità, e di gravezza ( 1 ). » 

«Questo cattivo stato di Diocleziano era assai favore- 
vole alle mire ambiziose, che Galerio nudriva già ila pa- 
recchi anni nel suo cuore. Desideroso di ascendere «1 pri- 
mo posto , vide che Diocleziano oppresso dal male non 
avrebbe potuto resistere alle istanze , che gli farebbe di. 
rinunziare ( 2 ). » 

( 1 ) Euseb. hist. eccl. I. 8 . c, i3 «t orai. Costati. ». >5. 

4») Crcyisr Stor. de jf imperai. 
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Senza più dilungarci nel campo della storia , percBI 
oramai trovanti esauriti gli elementi che ci abbisognava» 
no , diremo brevemente , che le mire di Galerio furono 
alfine soddisfatte. Un’ empio cadde per mano di un altro 
empio, e questi per mano di Dio. La perfìdia di Galerio 
giunse a raggirar tanto lo stolto Diocleziano divenuto già 
imbecille, che volontariamente rinuuziò al trono. Si vide 
questo principe imbelle convocare i soldati in quel luogo 
stesso , in cui tredici anni, e due mesi indietro avea dato 
la porpora a Galerio, innanzi a quel monumento stesso, che ivi 
da lui era stato eretto per conservarne la memoria rinun- 
ziare piangendo all' imperio per trama di quel Galerio stes- 
so da lui tanto beneficato , e ritirarsi fuggendo nell’ u- 
mile soggiórno di Salona sua patria. 

In questo oscuro ritiro in cui visse durante il corso di 
nove anni la maqo di Dio gravitò in tremendo modo sul- 
1* empio suo capo. Per una ammirabile opera dèlia Provvi- 
denza furono versate nell’ anima sua rea quelle stesse a - 
xnarezze, che cagionale avea ad inumerevoli vittime del suo 
furore , e venne punito nella sua più forte passione, nel- 
l’ambizione , e nell’orgoglio con un immenso obbròbrio , 
ed avvilimento; ma quello eh’ c più maraviglìoso a nostro 
credere, la -moglie; e la figlia furono assoggeitite a quella 
barbarie, e tirannide , eh’ esercitata avea sulla nostra glo- 
riosa Martire Filumena. Quanto sono adorabili , è giusti 
i giudizii del Signore ! 

Coll’ esaltamento al trono di Costantino il Grande que- 
sto sciagurato Principe vide ridonata alla Chiesa la pace, 
e la prosperità eh’ egli le avea spietatamente tolta , ap- 
portandovi invece i supplizii , i torménti , la desolazione 
la più lagrimevole ; la Vide ricolmata di onori , e di pri- 
vilegi; ; la vide trionfante sorgere sulle rovine dei distrut- 
ti tempii dell’idolatria ; vide alterniate le sue statue con 
quejle di Massimiano Erculeo, e con esse quei sacrileghi e 
spendaci monumenti, che rammentavano la pretesa distru- 
zione del Cristianesimo. Ciò noti basta. Il calice dell’ ira 
divina è per colmarsi. Il tiranno del Cristianesimo c per 
esalare lo spirito esecrato sotto la forza di un supplizio , 

3 uale a lui si conveniva , ed il più proprio per punirlo 
ella sua empietà contro i Martiri delta Fede , ed in parti- 
eolar modo contro l’ invitta Eroina Filumena. Apparirà 
sulla terra di già colpito da quell’ anatema di eterna dan- 
nazione che fulminare il dovea di vita uscendo. Lacerato 
d' angosce mortali , da rimorsi crudelissimi, da furie im- 
placabili , senza trovare un’ istante di riposo , presenterà 
un saggio di quella pena immensa ; che per una eternità 
soffrire dovea. 
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Perchè sul racconto- di questi ultimi interessantissimi 
tratti della vita di Diocleziano niun dubbio di alterazione 
lì concepisca dal pio lettore , crediamo proprio di andar 
riferendo le stesse parole di quel saggio storico, che (In qui 
ci ha guidato* — « la sorte infelice di sua moglie Prisca, 
e di sua figlia Valeria lo immerse nel piti vivo dolore. 
( Lact. 4i. ) 

« Elleno aveano goduto degli onori dovuti al loro gra- 
do finche visse Galerio , di cui Valeria era moglie , ed 
alla corte del quale sembra , che sia rimasta Prisca col- 
la figlia. Galerio morendo raccomandò la moglie a Licinio 
in cui assai confidava pe’ beneficii che gli avèa fatti ; ma 
Licinio eh' era di pessimo cuore , anziché rispettare la Ve- 
dova di colui al quale era debitore di tutto, entrò con es- 
solei in contese sopra le sue pretensioni , e volle eziandio 
per quanto si può congetturare dall’ ordine , e dalla con- 
nessione de' fatti, costringerla a sposarlo. Valeria strepu- 
to più sicura presso Massimiuo oh’ era ammogliato , c si 
salvò negli stati di lui colla madre, con Candidiano figlio 
naturale di suo marito, ch’ella avea adottato, e con Se - 
veriano figlio di Severo. Ella prendeva un grosso abba- 
glio nelle sue speranze, .Massiinino lè cut passioni non co- 
noscevano freno, e che fors’ anche mulinava di sostenere 
i dritti che la figlia di Diocleziano vantar poteva sopra 
tutto l’ impero, non si tosto la vide arrivare alla sua cor- 
te, che la sollecitò a legarsi secd in matrimonio, offe- 
rendo a tal effetto di ripudiare sua moglie. Valeria prin- 
cipessa Virtuosa, e la quale del suo antico affetto pel Cri- 
stianesimo avea almeno serbalo la severità de’ costumi, co- 
nobbe tutta l’indecenza della inchiesta di Massiinino. Ella 
rispose con fermezza , che una proposizione, di matrimo- 
nio era poco opportuna in tempo eh’ ella portava ancora 
il bruno per suo marita, padre adottivo di colui che 
pretendeva di mettersi nel suo luogo , che 1’ offerta di 
ripudiare la moglie dinotava iu Massiinino un cuore aspro 
e duro , che prediceva anche a lei una simile disgrazia , 
se si mettesse in condizione di provarla , ed in ultimo 
che una principessa del suo grado non passava a seconde 
nozze. Massimino fu tocco sul vivo dal 'rifiuto di Valeria, 
e se ne vendicò da tiranno. La spogliò de’ suoi bèni : le 
tolse le damigelle , Che 1’ accompagnavano , ed anzi fece 
condannare all’ ultimo supplizio , sopra una falsa accusa 
d’ adulterio , quella per cui ella avea più affetto , e più 
fiducia: fece, soffrire i più crudeli tormenti agli eunuchi, 
che la servivano : e finalmente rilegò lei insieme con sua 
madre, cambiando continuamente il luogo del loro esilio. 



Valeria dal fondo de' deserti deila Siria informò suo pa- 
dre di quanto soffriva. Diocleziano compreso dalla più. 
viva afflizione domandò per via. di lettere , e di deputati, 
che gli fosse restituita la figlia sua inutilmente. Ebbe il 
dolore di vedersi incapace di trarre dalla miseria , e dal- 
la schiavitù Ciò che avea di p.u caro al mondo (t). » 

« A questo dispiacere, che dovea essere violento, se ne 
aggiunse un nuovo , che terminò di abbatterlo. ( Vict. 
epit. ) Avendolo Costantino, e Licinio iuvitato a venire a 
Milano per le cerimonie del matrimonio di Costanza, se 
ne schermì adduceudo in iscusa la sua vecchia ja , e le sue 
infermità. Le sue scuse furono malissimo accolte. I due 
principi gli scrissero lettere minacceyoli in cui I’ accusa- 
vano di aver spalleggiato Massenzio, e d’ essere allora col- 
legato d’ interessi con Mussimino. Questi rimproveri non 
hanno il menomo sembiante di verisiiniglianza , e desidero, 
che si possa farne cadere l’ ingiustizia piuttosto sopra Li- 
cinio, che sopra Coslautino. Diocleziano ne restò sbigotti- 
to, e temette della sua vita. La sua testa infievolita dal- 
l’età , e dalla malattia non potè resistere a quell’ aspro 
colpo ( Lact. ^i) Cadde in una orribile agitazione, elle 
dallo spirito si comunicava al corpo. Non prendeva- riposo 
nè giorno, nè notte. Eotolavasi ora pel letto, ora per tèrra tt. 

« Passava il tempo sospirando , gemendo , e piangendo 
( Euseb. hislor. cecl. lib. 8. c. tj Lact. et Vict. epit.) 
Uno stato si crudele dovea trarre facilmente alla tomba 
un debole vecchio. Secondo parecchi autori , non ne aspet- 
tò l’effetto, e morì di fame, o di veleno. ‘AI giudizio 
degli uomini può sembrare , che sia da compiangersi la 
sorte di Dioclazìano. Agli occhi di Dio , questo principe 
era degno di una profonda umiliazione pel suo orgoglio-, 
e d’ una morte funesta per (e crudeltà che avea esercitato 
contro i Santi ». 

« Mori nel suo ritiro di Salona , il nodo anno dopo la 
sua rinunzia, nell’età di sessantotto anni, l’anno dì G. C. 
3t3 ( Vict. epit. ) (a)». 

Cosi perì l'empio tiranno di Salona. La sorte eli Mas-? 
simiauo, e di Galerio i principali motori, etl agenti della 
persecuzione non fu men infelice, dessi compirono la sod- 
disfazione della divina giustizia, fi primo come un Giuda 
traditore perdè l’infame vita con un capestro al collo; il 
secondo come un’ A 101 * 000 corroso da putridi vermi di- 
struggitori. 

(0 Lact. 35. 39 . 4'- 4 a - So. 

(■ 1 ) Creyier jlor. degl’ imperai, voli Z\t)l lib. Xlt* J I. 
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Per teritk parrebbe superfluo dare i dettagli di questi 
due memorandi avvenimenti del lutto estranei al nostro 
(ubbietto, noi però ci siamo portati, onde compiutamen- 
te far ammirare 1' opera della divina giustizia, e sincera- 
mente adorarla , sperando che il pio lettore ci saprà grato. 

È inutile il dire, che noi faremo parlare per 1’ ultima 
volta la nostra guida , non osando di prendere il tuono 
di storici. • 

« Massimiano fu tanto scellerato e folle , che sollecitò Morte di 
perfino sua figlia a dar Costantino in preda de* suoi f„.. Massimiano, 
rori. Preghiere , carezze, lusinghiere promesse , tutto a- 
doperò per indurla a lasciare aperta di notte la camera 
dove dormiva P Imperatore, e ad allontanarne le guardie. 

Fausta si trovava in un grande imbarazzo. Temeva senza 
dubbio da una parte i trasporti del padre , s’ ella non 
acconsentiva a ciò che da lei richiedeva , dall* altra era 
determinatissima di non tradire il marito. Promise di fare 
quanto le veniva proposto , e ne fece avvertito Costanti- 
no. Si accordarono tra loro di mettersi in condizione di 
convincere il reo , e di coglierlo sul fatto ( Zos. I. 11 . 

Eut. Lact. ) Quindi si fece coricare nel letto dell" Im- 
peratore un eunuco , che si temeva poco di sacrificare ; 
parea che un’ a Settata negligenza invitasse P assassinio. In- 
fatti a mezza notte Massimiano si leva , e reggendo la 
guardia o addormentata , o non curante del suo dovete 
non dubitò che Fausta non gli avesse tenuto parola. Si 
avanza , si accosta al letto , uccide colui che vi trova 
sdrajato , ed avvisandosi di aver ucciso Costantino già ' 
dava in trasporti di allegrezza , quando Costantino com- 
parve circondato d’ armati. È agevole immaginarsi quale 
fosse la costernazione del colpevole. Una muta rabbia lo 
rese immobile. Si era egli privato da se d’ ogni mezzo di 
difesa , e non potea più sperare perdono. Costantino av- 
visò di far -molto per lui lasciandolo in libertà di sce- 
gliersi qual morte voleva: e Massimiano terminò con una 
corda «olla quale egli stesso si strangolò , urla vita pie- 
na di misfatti. Era nella età di sessant' anni , e peri a 
Marsiglia ( Vici. cpit. Eut. ) La morte di Massimiano 
cade sotto V anno 3 io. Egli era stato un violento perse- 
cutore de’ Cristiani , ed avea siccome -abbiamo osservato, 
impreso ad esercitare sopra di loro le sue crudeltà lungo 
tempo innanzi , che P editto di Diocleziano gliene facesse 
come una legge.' Siccome era sfato il primo dei persecu- 
tori', cosi fu eziandio il primo a perire con tutti i contras- 
segni della divina vendetta ». Mof(e „ 

* Gaierto non tardò guari a seguirlo. Era egli stato il 
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principale autore della guerra solennemente dichiarata ai 
servi di Dio : e Dio stesso immediatamente lo punì senza 
il concorso degli uomini. Questo principe , tronfio peli» 
sua grandezza, a tutt' altro pensava, che al supplizio ri- 
goroso che .gli soprastava. Sul principio dell’ anno 3ia 
volgeva in mente le feste del ventesimo anno del suo re» 
gno , che si proponea di celebrare il primo di marzo 
dell' anno 3 1 a , e come le allegrezze del sovrano esser 
dovessero la disgrazia de’ popoli , non vi era violenza 
eh’ ei non esercitasse sopra i sudditi per raccogliere im- 
mense somme , e mettersi per tale mezzo iti condizione 
di far ammirare la magnificenza de’ suoi vicennali. » 

« Finalmente Dio prese vendetta di questo implacabile 
nemico del suo culto, c lo colpi con una incurabile pia- 
ga , la cui sede fa congetturare , eh’ essa, siccome ho os- 
servato , derivasse dalla dissolutezza. Eusebio, e partico- 
larmente Lattanzio ci hanno lasciato una descrizione di 
questo male , die fa raccapricciare di orrore. Osserverà 
solamente , che il tormentò fu lunghissimo , e che tutta 
l’arte de’ medici, e tutte le operazioni chirurgiche torna- 
rono vane ; eh' essendosi la putrefazione inoltrata ben ad- 
dentro sino ai visceri , ne sbucò un esercito di vermi , 
e che la figura medesima di tutto il corpo era divenuta 
mostruosa. Dalla ciptola in sq la tisi , e la magrezza 
1’ aveano renduto uno scheltro, e tutta la parte inferiore 
era sì tumefatta , che più non sr distingueva la forma nè 
cjei piedi , nè delle gambe , c sarebhcsi detto che quello 
era un otre gonfio, e stirato ( Lact. 33. Euseb, histor.eccl. 
8. c. l6 ) Lo sciagurato principe soffrendo incredibili do» 
lori seguì da principio la barbarie della sua indole. In ri- 
compensa de’ serbigli che gli prestavano medici, c chi- 
rurgi , ne fece morire parecchi , e coutinuò la pei seduzio- 
ne contro i Cristiani collo stesso furore. La lunga, durata 
del male , che fu di un anno intero venne uqlladiincna 
a capo di domarlo, e d’ inspirare de’ rimorsi per la cru- 
deltà eh’ esercitava contro tanti innocenti. Narra Rufino 
( Hist. eccl. voi. t. 8. c. j 8. ) che uno dui suoi medici , 
il quale era certamente cristiano loajulò a fare queste ri- 
flessioni , (licepdoglì arditamente clic quella malattia ert^ 
a tutta evidenza ima divina vendetta , c clic non poteva 
psserc curata da io ano umana ; eh’ ei faceva guerra da 
lungo tempo a’ servi di Dio , e che Dio avea steso la 
sua destra sopra di lui. Galerio non potè discredere que- 
sto pensiere cric dalla violenza del morbo era confermata 
( Lact. et Eus. ) A somiglianza di Antioco , si sentì co- 
rpo tocco da pentimento ; ma cren vivo ancora, e m^n $ìn- 
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cero , che stato non fosse quello di quel antico maltag- 
gio. Il suo orgoglio non gli permise di conoscere piena-* 
mente la sua vita , e pubblicando un editto per far ces- 
sare la persecuzione volle salvare P onore della sua pre- 
cedente condotta ». 

« Con questo editto confessa la violenza, e l’ inutilità de’ 
mezzi da lui adoperati per distruggere il Cristianesimo, e 
ad un tempo la costanza de’ Cristiani , alcuni de’ quali soffer- 
sero la morte , e gli altri dopo che sono stati chiusi i 
loro templi -, non frequentano quelli delle diviniti del- 
1’ impero. Dice di sentirsi mosso a pietà dallo stato in 
cui si trovano , senza esercizio di alcuna religione , e 
permette per indulgenza , e per bontà che ricomincino a 
radunarsi per onorare il loro Dio alla loro foggia , e 
termina comandando che preghino Dio per la sua con- 
servazione. » 

« Ben si vede quanto una tale dichiarazione differi- 
sca dal confessare V ingiustizia della persecuzione. Il ma- 
le forza Galerio a cambiare condotta ; ma non lo pub 
costringere a condannare ciò che ha fatto. Ne derivò 
nondimeno un bene. Le chiese godettero della pace, i pri- 
vati eh’ erano tenuti nelle prigioni per essere Cristiani , 
riacquistarono la libertà, i tèmpj del vero Dio furono ri- 
alzati. Ma. Galerio non meritava d’essere rimunerato per 
una pace accordata di si mala voglia ( Lact. 33). L’ edit- 
to era stato a Bisso in Nicomedia a 3o Aprile 3i i, e P Im- 
peratore morì nel seguente mese probàbilmente in Sardi- 
ca , capitale della Dacia , suo paese nativo. Raccomandò 
morendo Valeria sua moglie, e Candidiano suo figlio na- 
turale a Licinio , il qiiale anziché divenirne il protettore 
siccome ogni ragione voleva si dichiarò loro nemico, e li 
fece morire tuttidue in capo ad alcuni anni (t). » 

Nulla più ci rimane a narrare per esordire la enuncia- 
ta analisi qritica della preziosa rivelazione di cui è propo- 
sito. Coll? armi ammassate più del bisogno vedremo que- 
sta, rivelazione trionfare di ogni dubbio, di ogni d Bìcoltà 
che qualche insana mente potesse andar promovendo. In- 
tanto con piacere tiriamo un velo allo spettacolo di tan- 
to orrore, che la giustizia divina ha spiegato innanzi i no- 
stri occhi. Lasciando Diocleziano, Massimiano, e Galerio a 
piangere eternamente le loro enormità torniamo al sen- 
tiero, donde divergemmo, a contemplare le glorie di Filo- 
mena. 


$0 Qrevier. Stor. degl’ Impcr. voi. mu L'Ij- xxix. 5 . 1 . 
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ANALISI CRITICA DELLA RIVELAZIONE- 

Istituiremo tale analisi col premettere in grazia di serti» 
polosità a tratto a tratto tutte le parole del testo, ferman- 
doci quindi su ciascun punto analizzabile , trasandelemo 
quelle circostanze, ebe non meritano di essere affatto dis- 
cusse. 

Incomincia cosi la edificante rivelazione. 

« Io, cara sorella, sono figlia di Re di nn dominio della 
Grecia, e mia madre era anche di sangue reale». 

Aoa!bi. Potevano esistere ancora domimi regii nella Grècia a tem- 
po di Diocleziano ? È questa la sola auistione che si po- 
trebbe elevare , e che ci proponiamo di esaminare. Se non 
che dagli clementi con sano accorgimento raccolti a noi 
pare già troppo risoluta. 

. Da’ medesimi rilevasi invero; che altro è Grecia piana- 
mente detta assai limitata, altro l’immenso stato che v» 
«otto questo nome , formato da tante piccole città , e pic- 
coli regni ; che alla Grecia generalmente detta erano ad- 
iacenti immense isole di dominio greco , come Corcira ora 
Corfù, Gefalane, e Zacinto ora Cefalonia, e Zante, Itaca, e 
Dulichio, Citerà, Egina , Salamoia ec. ec. ; che oltre queste 
isole debbonsi considerare pure di dominio greco tante Co- 
lonie sparse- in varie parti del mondo, come nella Sicilia, 
ed in una parte dell’Italia verso la Calabria, quella che pro- 
priamente dicevasi la Magna Grecia, ed i grandi stabilimenti 
nell' Eolia , Jouia , e Doride ; che le tre soggiogazioni 
avvenute in tre diyersc epoche della Grecia dalle armi ro- 
mane riferite dagli storici lungi dal portare all’idea di 
una universale sottomcssionc di tutto il lenimento Greco, 
e di tutto ciò eh’ era di Greco dominio sparso per 1’ li- 
ni verso intero , non si restringono che ad una parte del- 
ia Grecia , e due stabilimenti greci , la prima cioè avve- 
nuta nell’ anno del mondo 3858 colla distruzione di Co- 
rinto , la seconda nell’ anno del mondo 3939 . coll’ estin- 
zione ilei Regno de’ Seleucidi nell’ Asia , la terza nell’ an- 
no 3g^4 coll’ estinzione del Regno de’ Lagidi in Egitto. 
A tralasciate infatti queste due ultime come poco interes- 
santi, tanto più. che la storia su questi ultimi avvenimen- 
ti è assai concisa, ed oscura, ci formeremo sulla distruzio- 
ne di Corinto. 

Ci rammenteremo adunque, clic dopo questa fatale ca- 
tastrofe il grave storico da noi citato soggiunge dubitati- 
yauicutc. « Sembra che niuuo pensasse a radunare nuo- 
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ve truppe , per difendere il paese, ne die si facesse veru- 
na assemblea per decidere qual fosse il partilo da pren- 
dersi , uè che alcuno si determinasse ec. ec. ». 

Sembra ; ma il valore inestinguibile de’ Greci a parer 
nostro avrebbe dovuto far tutt’ altro supporre. Ed in tan- 
ta incertezza di fatti , nella oscurità in cui ci lascia la 
storia perchè attenerci alla posizione più svantaggiosa al 
nostro assunto ; quando la supposizione favorevole vien 
Contestala da’ fatti seguenti. 

Dopo quel sembra , dice il prelodato storico. « I die- 
ci commissarii spediti dal Senato oude assieme col Con- 
sole regolassero gli affari della Grecia abolirono in tutte 
le Città il governo popolare, e stabilirono- che le magisra • 
ture fossero esercitate da quelli che avessero una data ren- 
dila. Lasciarono pelò in vigore le loro leggi , e la loro 
libertà. Furono annullate tutte le loro comuni adunanze, 
che solevano farsi dagli Achei , da Beozj , da’ Focesi , ed 
altri popoli ; ma furono in breve ristabilite. Quando un 
popolo vinto ritiene in pieno vigore tutte le sue costu- 
manze , le sue leggi , la sua libertà i suoi magistrati , la 
facoltà di convocare le sue adunanze non può dirsi sicura- 
mente soggiogato, e distrutto ; ma sibbene reso tributario 
del vincitore : mostrerà egli la sua dipendenza , la sua 
sottomessione , ma saranno salvi i suoi statuti governati- 
vi. Già invero opportunamente facemmo rilevare , che la 
provincia romana ha un significato intto affatto diverso 
da quello che noi intendiamo. Noi chiamiamo provincia 
una parte integrale e propria di un regno , i Romani di- 
cevano Provincia uifr contrada, un regno qualunque con- 
quistato in lontane regioni , prendendo etimologia questo 
nome dalia parola procul vincere. E come le conquiste si 
estesero da per tutto , immensi erano gli stati che prende- 
vano questo nome : in essi però mandavaai soltanto un 
supremo magistrato per mantenere sempre la dovuta sot- 
tomessione, per riscuotere i tributi, e le imposte , noti già 
per esercitarvi un compiuto dominio sovversivo delle par- 
ticolari costituzioni. Ala anche quando si volesse prendere 
il nome di Provincia secondo il più ristretto nostro senso, 
volendo ben ragionare si potrebbe mai dedurre dal perché 
le poche città che formavano la lega Achea caddero colla 
distruzione di Corinto sotto il giogo de’ Romani, che tutto, 
ciò ch'era Greco, o di dominio Greco, consistente in tanti 
•tati regni , città , isole , colonie , sparse per tutto il 
mondo fosse in un’istante diventalo provincia. romana ? Sa 
di paradosso. Ma questo paradosso si ammetta pure. Pos* 
«fhfls che tanta fotxjuist* $i mantenuta sempre inte- 
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ra nel corso di 4 a ® anni ne passarono dalla pretesa 

sogyiogazione della lega Achea all’ innalzamento di Dio- 
cleziano al trono , possibile che ninno picciolissimo stato, 
niuna città ne avesse potuto campare, quando abbiamo 
veduto l’ impero Romano dal rovesciamento della repub- 
blica andare sempre incontro alla sua totale rovina , es- 
sere agitato da continue guerre, ed invasioni di barbari, 
perdere tutto di le sue conquiste pei popoli che ne scuote- 
vano il giogo, quando la storia ci lascia nelle ignoranza 
de’ fitti precisi? Da tale gradazione di severo stringente 
ragionamento , pare che da niuno possa .contrastarti la 
possibilità di un qualche stato della Grecia ai tempi di 
Diocleziano. Il dirne davantaggio sarebbe superfluità ozio- 
sa. Noi ci siamo attaccati al più severo laconismo per 
far sentire tutta la forza del ragionamento. Non c’ intrat- 
terremo poi sulla dignità reale del padre di nostra Santa, 
e della reale prosopia della madre, poiché tale possibilità 
vien contentata dalla storia di cui no abbiamo riferito i 
corrispondenti passi. Rilevammo infatti , che l' antichissimo 
popolo della Grecia sorse col regime monarchico , il piu 
antico di tutti, ed il più universalmeute adottato , che in- 
trodotto il governo rcpublicano in Sparta , ed Atene prin- 
oìpalmente non fu di lunga durata , e ricadde tosto nel 
primiero regime governativo , il monarchico. Fu osservato 
ancora , che per originaria istituzione i regni della Grecia 
erano limitatissimi, e sovente venivano formati da una sola 
piccola città. Di tal natura poteva essere quello del padre 
di Filumcna. L’ intelligente lettore lo avrà estesamente av- 
vertito , e non ne diremo di più. 

Soltanto intrattenerci vogliamo un tantino sulla nazio- 
nalità greca della nostra gloriosa Eroina per trarne una edifi- 
cante considerazione. Nel contemplare i fasti di questa 
illustre Verginella ognun orede di ammirare una eroina 
d’ Isracllo anzi il complesso delle virtù le più cospicue 
di quelle sante donne. Pare di vedere in lei la fortezza di Giu- 
ditta, la castità di Susanna, il pudore di Rachele, la fede di 
Sara. Ed ella poteva darsi il vijnto di discendere dal popola 
eletto. senza portarne l’ ignominia dell’ enormità commesse^ 
mentre come fu dapprima rilevato Javan figlio di Giafet, 
e nipote di Noè riguardasi il padre di tutti i pòpoli co- 
nosciuti sotto il nome di Greci. Quale fortunata combi- 
nazione di circostanze , quale segreto arcano della divina,. 
Provvidenza ! Era ben giusto , che una Martire cotanta 

f ioriosa prescelta à segnare uq’ epoca negli annali della 
(|iesa avesse dovuto essere pou ipcu illustre per. ragione 
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di origine , che per ragione di grazia i per ragione «li 
origine ella discende dal popolo di Dio , è una figliuola 
di Javan , per ragione di grazia , ella acquistò col bat- 
tesimo Ih veneranda impronta de' seguaci della Croce; 
ella è una figlia di Cristo Signore. Può adunque conside- 
rarsi come un' astro splendidissimo dell' antico, e del no- 
vello patto. • 

« — ma non aveano prole ( i genitori ) perciò faceano Rivelazione: 
continui sacrifizii , e preghiere ai loro falsi numi. Vivea 
in nostra famiglia un Medico Romano di nome Publio , 
ora santo in Cielo , ma non martire : questi compassio- 
nando la loro cecidi, ed afflizione per la sterilità di mia 
povera madre , spinto dallo Spirito Santo , fu incorag- 
giato a parlar loro della nostra Fede , e promise la prole, 
se avessero ricevuto il santo Battesimo. La grazia che ac- 
compagnò le sue parole , illuminò le loro menti , ed am- 
mollì i loro cuori , e si fecero Cristiani , c dopo poco 
tempo, concepì mia madre. » . 

Per chiunque sa quanto la Religione cristiana fosse dif- Analisi, 
fusa ai tempi di cui parliamo specialmente in Roma , 
quale corrispondenza , e relazione vi sia stala sempre tra 
Roma, e la Grecia considerandosi questa come la sede del- 
le scienze , e delle belle arti , quanto quei primi Cristia- 
ni erano premurosi di spandere la loro religione santissi- 
ma , e quanto il Signore Dio li ajutava colla sua dìviua 
grazia benedicendo i loro sforzi , sembra sì naturale que- 
sta narrazione , che non ha bisogno di contento. 

« — ed io nacqui a capo dell’ anno, ai io di gennaro, e Kivi-lazi, me. 
fili chiamata Lumena , perchè concepita, e nata nella luce 
della Fede, alla quale assai si' erano affezionati i miei geni- 
tori : quando poi fui battezzata fui chiamata Fi, Lumena , 
figlia «Iella luce , ebe stava nell' anima mia per la grazia già 
ricevuta del Battesimo. Perciò nel farsi il mio libro in 
Mugnano fu anche così interpetrato il mio monumento 
sepolcrale per consiglio celeste coll' infondere nella mente 
dello scrittore tale pensiere senza suo scorgimento , e 
senza capirsi per tale , come lo sapevano quelli che for- 
marono quella scrittura posta al mio sepolcro in Roma.» 

Per non prendere equivoco si fa di slancio osservare , Analisi, 
che 1’ anno deesi computare dal tempo della «xmversione 
de’ genitori , non già da quello del concepimento , che 
come chiaramente si dice avvenne qualche tempo dopo. 

Riguardo al nome , nella esposizione della lapida dopo le 
più accurate indagini facemmo ad evidenza rilevare , che al 
nome di Filomena non possa darsi altro senso che «lucsto. 

Quanto perciò fu detto in quel luogo cui rinviamo il lettore 
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formerà sicuramente il più esteso contento di questa parta 
di rivelazione. Aggiugniamo soltanto, che ciò che dioesi re- 
lativamente allo scrittore della relazione, storica signor di 
Lucia , di aver cioè dato al nome Filuinena tal sedlo senza 
comprenderne il motivo è un fatto troppo ben appurato , 
e io stesso autore il contesta nei seguenti termini m ìo ciò 
1' ho confessato mille , e mille volte a voce a tutti , e 
sempre , da nove anai , da che stampai la mia prima 
edizione su tale Epitaffio, benché nou mi capacitava , e 
sta espresso questo mio sentimento. Di ciò uè ho infiniti 
contesti , che mi hanno inteso fare continuo discorso , e 
potrei aggiugnere , che tutte l' edizioni sono state formate 
nelle mie occupazioni fuori di casa , e patria , senza poter- 
mi consultare con libri , o con eruditi , che mi manca- 
vano ( 1 ). » 

Rivelazione. « Era assai l’ affetto , e somma la tenerezza che mi por- 
tavano i miei genitori , e specialmente mio padre , il 
quale non poteva stare un' ora senza di me , e per que- 
sto motivo fui portata in Roma, essendo di .anni 1 3 com- 
piti a gennajo , nell' occasione di una guerra intimata a 
lui ingiustamente dall’ orgoglioso Diocleziano , per mani- 
festa prepotenza, a 

Analisi. È possibile , o pur no che Diocleziano abbia intimato 

questa guerra al padre di Filomena ? Questa è la sola 
quistione che merita di essere trattata. Per altro potrebbe 
rimanere risoluta in brevi termini. Una rivelazione da un 
cauto fornita di tutti i caratteri della più splendida ve- 
racità., che accerta il fatto , F istoria dall' alleo che a tal 
epoca viene a mancare , e non porge più sicura progres- 
sione di avvenimenti , ma immense laoune , e lascia solo 
luogo a congetture , come si è di sopra rilevato . ripor- 
tando le stesse parole di Crevier che tanto attesta (a) sa- 
rebbero argomenti troppo fòrti per potersi convincere il 
più severo critico ragionatore della certezza dell’ asserita 
avvenimento, che come non tanto memorabile ha potuto 
perdersi nella oscurità dei tempi cagionala dalla mancan- 
za di memorie. Ma noi vogliamo trionfare con abbondan- 
za di argomenti , e ce ne troviamo raccolti tanti da non 
desiderarne di più per rimuovere qualunque siasi dubbio 
nell’ animo del lettore, 

£i rammenteremo felicemente ; die il regno di Diocle- 
ziano segnò un' epoca di massimo decadimento per l’ im» 


(i) Di Lucia Relaz. stor. S.* ediz, Nap. pei tipi di Saverio Gior- 
dano , voi. 2 . p. io3. 

(a) Vedi pag. io3. 
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pero romano ; clic nemici di ogni sorta ovunque l’ inva- 
sero , e 1’ assalirono ; che tutti i popoli sottomessi fecero 
violenza per iscuoterne il giogo » che Diocleziano trovossi 
impegnato nel corso del suo regno in continue strepitose 
battaglie delle quali. in una gran parte rimase vincitore, 
e sommo fu il suo orgoglio per le vittorie riportate $ che 
pei- sostenere tutte queste guerre , associò dapprima all’ 
impero creandolo Augusto Massimiano , e poscia creò i 
due Cesari Galcrio , e Costanzo ; che leggesi precisamente 
nella ripartizione fatta tra i due Augusti , ed i due Ce- 
sari di tutte le regioni da sottomettersi , e da invigilarsi, 
la Grecia esser data a Galerio ; che questo principe era 
naturalmente iniquo, ingiusto, brutale , e lo si era reso 
anciie di più , dopo qualche vittoria riportata ; che a 
prezzo di qualunque iniquità cercava egli di farsi onore 
presso Diocleziano aspirando ad essere creato Augusto. — 
Or s’ è cosi, come spontanea sorge la giusta fondatissima 
illazione , che la iniquità di Galerio per fini tutti suoi 
proprii abbia attirato un ingiusto risentimento di Diocle- 
ziano contro lo sventurato padre di Filomena ; che Diocle- 
ziano gonfio per le vittorie riportate , non consultando , 
che al proprio vantaggio , ed alla propria gloria , poco 
abbia curato di rispettare il dritto delle genti sempre 
sacro pei buoni Romani , tanto più che trattavasi di un 
piccolo dominio su cui poteva fare il prode , e siasi de- 
terminato a dichiarare una guerra tanto ignominiosa quan- 
to ingiusta. 

Dal contesto di tutte queste circostanze di fatto , sem- 
bra si logicamente provata questa supposiziooe , che per 
qualunque lato si voglia considerare si mostra sempre in- 
contrastabile. Ma si dirà forse nei venti anni del regno di 
Diocleziano non si legge di aver egli mai latto la guerra 
ad alcuno re della Grecia ? Questa frustane» obiezione ri- 
mase confutata quando dicemmo , che la Storia viene a 
mancare a tempi di Diocleziano , e ci lascia in una im- 
mensa oscurità : se memorandi , e cospicui avvenimenti so- 
no stati dal tempo involati alla conoscenza delle tarde età 
si pretenderà poi che fatto si poco rilevante avesse dovu- 
to essere conservato ? Rimane poi del tutto annichilita 
quando si rifletta , che nella rivelazione non dicesi di aver 
Diocleziano fatta la guerra ad un Re della Grecia, ma in- 
tanfita. Quante guerre intimate toon restono soppresse, e fra- 
stornate per vicende, e circostanze politiche interposte, per 
rappresentanze ben prodotte , per immediazioni, e reclami 
di altra potenza senza che gli stessi contemporanei nc a- 
vessero conoscenza, e molto meno 1' istoria ne tramandasse 
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notizia ? Ed adonta di tutto dio si Vorrebbe rinvenire negli 
annali del regno di Diocleziano segnatamente notato l’ in- 
timo di guerra fatto ad un piccolo Re della Grecia ? É 
opera troppo vana voler oscurare luce splendidissima di 
verità.- • ■ 

« 11 mio povero padre vedendosi assai inferiore di forte) 
si portò in Roma per venire a qualche patto di pace ». 

Questa è l'ordinaria sorte de' deboli, non potendo re- 
pellere colla propria forza le prepotenze che si vogliono 
loro usare fan ricorso alle preghiere , unico mezzo di cui 
possono disporre. Che non dovessi attendere il povero Re 
greco dall' alterigia, e dalla prepotenza di un Diocleziano? 
Come temperarne il rigore, se non portandosi lui stesso per- 
sonalmente in aspetto di supplichevole per calmarne lo 
sdegno « e far sentire la forza delle sue ragioni ? 

— « e seco recò mia madre per mia compagnia : cercò 
udienza dal Tiranno , e quando 1' ebbe condusse anche noi, 
me , e mia madre a Palazzo ». 

Il Tiranno — Giova qui rammantare che secondo l’an- 
tica origine questo nome indicava re' in generale , e da- 
vasi ai principi legittimi , ma secondo il proprio linguag- 
gio greco nei tempi posteriori si chiamarono tiranni quei 
priucipi che giunti al supremo potere per ogni ingiusta, ed 
iniqua via sacrificavano tutti coloro che si rendevano so- 
spetti ad un Governo timido, e mal sicuro (i). Or chiaro 
si vede che il nome di Tiranno a Diocleziano ben gli 
slava nell’ uno , e nell'altro senso. Egli fu principe legit- 
timo 5 egli si rese oppressore. 

Condusse anche noi me, e mia madre. — La possanza ro- 
mana avea talmente abbattuti tutti i Re della terra , che 
dessi ad ogni suo cenno obbliavano la propria dignità , e 
si prostravano umili , e sommessi al soglio de' Cesari in 
aspetto di supplichevoli , presentandosi frequentemente il 
triste spettacolo di vedere intere famiglie di Re possenti 
servire di barbàro trionfo ad un conquistatore romano. 
Il destino di tutti i potentati della terra pareva che dal 
Campidoglio pendesse. Era poi antico costume , che in 
gravi pericoli , in affari di sommo interesse si portavano 
i congiunti , le persone le più care per porgere assieme 
le suppliche affiae di commovere, e ai avvalorare le pre- 
ghiere 

— « a palazzo. Chiunque anche d’ infima mente legge 
questa espressione la troverà sicuramente regolarissima. 

A palazzo — Cioè alla reggia, alla magione de’ Cesari, 

(i) Rjiliu star. ani. voi. tv, lib, r. art. 6 . 



tuli* alta tortre de’ Re. Eppure dii il crederebbe, a giorni 
dèstri ci è toccato sentire , che qtfesta circostanza era as- 
solutamente inconorliabile colla storia , che da iliuno do. 
cumento si rileva di aver mar Diocleziano avuto un pat* 1 
lazzo in Roma. ' ’ - 

. Si può immaginare cosa più ridevole é stolta tahdrelpbé- 
qui molto a propòsito il detto del Venosino , risunt tp- 
rlealis amici. Che non si permette nna impudente incre- 
dulità ! Nella rivelazione non- sta detto di esiere andato 
H principe greco ad un palazzo proprio particolare di; Dio- 
cleziano; sma senrplielmente a palazzo , espressione comu- 
ne tritatissima tra -noi , quando si vuole 'esprimere' di' 
andarsi alla Reggia , alla Corte. Forse nella possente Roma 
noq, esisteva una reggia , un palazzo imperiale. Quando non 
si ammettessero le dotte memorie che hanno illustrato la esi- 
stehza , « la grandiosità di que*o colossale ‘edifizjo , po- 
trebbe mai supporsene la mancanza, conoscendosi il fasto, 
c la grandézza de’ Cesari , degl’ Imperatori romani, cono- 
scendosi quanto Roma per le costruzioni architettoniche 
i di eui avanzi ci riempono di stupore siasi resa famosa,, 
nell’ antichità? Non potendosi. quindi neppure immaginare 
la mancanza di’ un palazzo imperiale in Roma, per sosta- 
nere 1’ assurdo assunto st dovrebbe dire, che quel Diocle- 
ziano tanto fastoso 1 ,' e grande , reso quasi un anacoreta, 
avesse ricusalo di albergare nella reggia, ed avesse scelto 
pej sua dimora un tugurio * onde ragionevolmente im- 
putare si potesse di pòca esattezza la espressióne , a palaz- 
zo , quasi come si avesse- dovuto dire al tugurio. Sanò 
questi paradossi tali , che fa ribrezzo a solo profferirli. 

Ma facciamo- pur dire alla rivelazione quello, che noa 
ha detto , .cioè aggiugniamo alla parola palazzo F altra , 
proprio particolare di Diocleziaito. Ché perciò non sareb- 
be anche così sostenibile la espressione? Già vedemmo 
quale mania avesse avuto Diocleziano di fare grahdi co- 
struzioni , quanto questo smodato trasporto avesse sa- 
crificato gl’ interessi de’ popoli con riscuotere gravissime 
irriposte, coll’ occupare intere Contrade espellendone gli a- 
bitanti, pretendendo fino di uguagliale Nicomedia a Roma; 
già vedemmo,, ebe anche al presente nelle terme costruite 
da Diocleziano in Roma, una solenne pruova si ha di tal 
fasto , potendosi paragonale questo immensissimo edifiziò 
alla- estensione di più città. Ci piace di ripetere il bèllis- ’• 
simo passo di Lattanzio di Sopra riferito ; ebe in poche 
parole tutto dice, Hic basilica’, tue circuì, hic moneta , 
hic armorum Rubrica, hic uxori domus, hic filice. Re~ 
pentm magna pars civitalif exetditur. Migrabant omnu 
x. *• ,9 
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cum cotijugibus ac liberis , quasi urbe ab hoslibus Capta. 
Mi Q uum perfecta hcec fuerant cum inleritu provinciarum 
« Non. recle facta sani ajcbat : alio modb fiant. a Rursus 
,dirui ac mutari decesse erat, ilerum /orlasse casura . Ila 
semper dementabat, Nicomcdiam studens urbi romance 
coaquare. Ora aiteso questo indomabile trasporto di costruire 
grahdi edifizii , non c del lutto probabile cbe nel fasto de' 
suoi pioufi abbia pensato di erigersi lui palazzo imperiala 
in Roma, che avesse annunziato lutia la pompa della sua 
dignità ? Egli sei costruì anche nell’ oscuro ritiro di Salone*. 

Speriamo che dopo tutto l’esposto, non faccia piu sor- 
presa la espressione a portò anche noi a Palazzo » 

« Ivi mi guardava fissamente Diocleziano , e mentre 
mio Padre si giustificava con calore , ed affanno suU’ja- 
giustizia della guerra a lui mossa , disse l’ Imperatore f 
non piti vi affannate , sono finite tutte le vostre angustie, 
.consolatevi : voi avrete tutte le forze dell’impero a vo- 
stra protezione , purché acconsentirete ad un solo patto , 
ed è di darmi la vostra figlia Filumena. per mia sposa. » 
Dal contesto di questo racconto si rileva , che veder 
Diocleziano la bella Filumena, ed amarla ardèntemente fu 
opera di un Solo istante. E ciò troppo naturale. Ben si 
sa quanto la greca beltà è stata sempre decantata , e co- 
me siasi considerata superiore alla romana. Ora una fan- 
ciulla di greca bellezza , che nella tenera età di tredici 
anni si presenti in lutto l’ incanto $ii un candore ver- 
ginale non poteva , che ispirare fiamma vivissima al core ai 
un Diocleziano. Qui cade in acconcio far pare osservare, che 
la venuta dèi principe greco in Roma, per lo martìrio di 
Filumena seguitone, non puoi essere allogata , che all'e- 
poca della pubblicazione dell’ editto di mortale persecu* 
rione,’ altrupkgti il tiranno, non avrebbe potuto lare di 
cjudla innocente si triste scempio senza covrirsi «fi eterno 
obbrobrio. Ed a quell’ epoca appunto , come vedemmo , 
già la mente di Diocleziano piegava ad un grande inde- 
bolimento, che finalmente degenerò in quasi demenza ca- 
gionatagli da) timore della folgore scoppiata sul suo pa- 
lazzo in Nteomedia,— Ben si conosce, che quanto è più 
debole la ragione , altrettanto più forza acquistano le 
passioni specialmente nei ouori cbe sono usi ad esserne 
dominati. Egli è perciò, che l’ ipdebolimento delle facolth. 
intellettuali in cui trovatasi Diocleziano un motivo po- 
lentissimo vuoisi, considerare, della sua malnata passione in 
un subito accesa per la bella , e candida Filumena. Ma. 
si dirà come e§li poteva permettersi di dimandarla in ì- 
sposa quando avea sua .moglie Prisca ? Pronta è ia rispo- 
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Ita. Facciamo rimarcare al lettore , die gravissima avver- 
sione avea egli concepito, come di sopra si è narrato , 
per la, moglie Prisca , a cagione di essersi ella fatta cri- 
stiana^ o per lo meno di serbare grande aflelto pei Cri- 
stiani in modo, che giunse a minacciarla di severa puni- 
zione. Stando in tale abborrimento per la Imperatrice è 
facile immaginare , che abbia concepito l'idea di disfarse- 
ne con un divorzio , tanto permesso secondo il dritto ro- 
mano (i) alla vista della leggiadra Filomena, che vivissima 
impressione far dovette nel suo core. Un esempio rassomi- 
gliantissimo lo abbiamo veduto in Massimino , che chiese 
di sposare Valeria vedova di Galeriò promettendo di ripu- 
diare la moglie che avea. * 

Nulla poi diremo delle generose esibizioni- fette di to- 
gliere ogni ostilità , di accordare allo fovore. 6he impor- 
tava all’ iniquo principe ritrattarsi da una guerra ingiu- 
stamente, e capricciosamente intimata forse per secondare 
le insinuazioni dello scellerato Galerio purché fosse stato 
contentato nella pascente sua passione ? ' 

«t Fu accettato il patto da miei poveri genitori , ed in RivelaildTfc, 
casa mi persuadevano della mia somma sorte di essere 
Imperatrice di Roma. » 

Non poteva avvenire diversamente. Il trono de’ Cesari Analisi, 
che si ' prpmetteva alla figlia, la protezione, ed il favore 
delle armi romane ohe accordavansi al principe greco mi- 
nacciato di una prepotenza cui non avea forza di oppor- 
si, erano motivi efficacissimi per indurre gli sventurati ge- 
nitori ad accettare col massimo endusiasmo il patto proposto. 

« Io subito rifiutai l'offerta, dicendo eh’ era obbligata Rivelazione, 
a G, C. nostro Dio per voto di verginità sin dall’ undé- 
cirao anno di mia vita. » 

Qui s’ incomincia a far conoscere l’ illustre Eroina. Prede- Analisi, 
stinata Ella ad essere il portento del quarto secolo della 
Chiesa, a suggellare col suo sangue purissimo 1’ ultima, e 
la più ferale persecuzione , assunto il nome che indicava 
la sua futura grandezza, spinta dalla grazia che di già tutta 
l’ investiva ben proprio era che avesse ( toccato appena 
1’ undecimo anno di sua vita preclara ) consacrata all' a- 
mato Dio, al diletto Sposo la sua verginità, che serbar do- 
Vea intatta, e pura in faccia a’ più crudeli martini. 

« Mio’ Padre voleva persuadermi, eh’ èssendo fanciulla Rivelazione, 
e figlia non poteva disporre di me e con forte autorità 
mi offeriva 1’ accettazione delle nozze , e sdegnoso mi mi- 
nacciava ; ma il mio divino Sposo mi diè fortezza al ri- 
fiuto assoluto che io gli diedi. » 

(>) L, a. pr. I. *3 D. h. t, 
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La condotta del padre è assai naturale. Non mirandi 
egli , che al proprio vantaggio dove* assolutamente inde» 
gnarsi al rifiuto della figlia con, cui vedea svanire tutte 
le' sue speranze, ed aprirsi il più terribile baratro di scia- 
gure. La tortezza accordata dal divino Sposo alla giovine 
Martire è perfettamente consentanea alla dottrina cristiana 
,cbe insegna di non mai il Signore abbandonare coloro ebe 
sono a lui fedeli, e di accordate ad essi la forza, e l’ajuto 
secondo il bisogno.- 

Rivelazione. « Mio Padre si trovò imbarazzato assai a cagione della 
mia negativa^ che prese l’ Imperatore per pretesto di ma- 
la fede , e scusa d’ inganno , e p et assicurarsi disse; por» 
tatemi alla mia presenza la Principessa Filumena , e ve- 
drò io se posso capacitarla. » • •» 

L'uomo naturalmente c portato a giudicare degli altri 

3 uale sente di lui. £ comecché i tratti di mala fede , e 
’ inganno forse- non erano sconosciuti a Diocleziano , co- 
si facilmente potè sospettarli nel principe greco. Il 
fatto seguente lo contesta , poiché egli manifestò premura 
di avere di nuovo alla- sua presenza F innocènte Eilumc- 
na, per così potersene impossessare nel caso di rifiuto, e 
sfogare su quella candida colomba tutta la sua rabbia. 

« Venuto in casa a prendermi, e non potendo persua- 
dermi mio Padre ad acconsentire 'all' Imperatore, dopo le 
carezze , e le minacce , s’ inginocchiò piangendo con mia 
madre , e mi dissero ; figlia , abbi pietà della Patria , e 
del Regno ; ed io risposi mi preme più Dia , e la vergi- 
nità. che voi , ed il mio Regno'; la mia Patria è il Cielo. » 
Per 1’ oggetto di cui trattavasi, al Padre doj o di aver 
usate le carezze, e le minacce non rimanevano aitri mezzi 
ebe il pianto, e le preghiere non potendo strappare per 
forza un atto di perfetto consenso , e di volontà. Nel pre - 
gare egli usa il linguaggio il. più veemente per commo- 
vere, implora dalla figlia pietà pei genitori, per la patria, 
pel Regno , oggetti i più cari , ed imponenti secondo il 
tempo ; ma la figlia in cui già trionfava la divina- grazia 
non aspirando che alla superna beatitudine poco curando 
le cose della terra , risponde col linguaggio dei veri Cri- 
stiani appreso dal Maestro divino, il mio regno è in cielo 
Regnum menili est in coelo. 

« In questa tempesta di affanni con venne cedere all’ Im- 
peratore , e portarmi mio Padre a quello , il quale mi 
trattò sul principio con onore , affetto , e prèmesse , e 
nulla ottenne, » 

La obbedienza a’ genitori è tin gran precetto pei Cri- 
stiani. La nostra Eroina qui l'adempie perfettamente. La 
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condotta di Diocleziano del tutto naturale è quella ordi- 
naria dj ogni uotno che spiuto da cieca passione usa tut- 
ti i mezzi per giungere al suo scopo. La fermezza spie- 
gata da Filuinena mostra la grande sua virtù, e la grazia 
ohe 1’ assisteva. 

« Venne alle minacce, e neppure la vinse; e con furia, e Rivelazione* 
rabbia accesa dal demonio mi fece serrare in un profondo ” 
carcere che stava sotto le stanze dell' armeria del Palazzo 
imperiale : » „ ' , ' . 

Il campo della gloria si è di già aperto per 1’ Eroina del^ ,n "‘ il ‘ 
martirio; per quanto in esso vi risplenderk Ella altrettan- 
to di eterna ignominia , ed obbrobrio si covrirà 1’ empio - 
persecutore. Non- avendo egli invero potuto vincere la sua 
vittima colle lusinghe, c colle minacce imprende su di essa 
a sfogare la rabbia la piu feroce, precipitandola nel fon- 
do di una prigione. È proprio di un amore brutale, e vile 
di volgersi in isdegno implacabile allorquando vedesi ri- 
gettato, e di usare i mezzi i più atroci pere Irò riuscire 
possa nell’ intento, specialmente quando si ha sommo potere. 

L’ alterazione delia mente in Diocleziano , le suggestioni 
dello spirito delle tenebre ebe soffiava in quell' animi rea 
tutto T infernal suo furore contro i redenti, suoi impla- 
cabili nemici concorsero a vieppiù produrre tale effetto 
nei core- corrotto del tiranno. Fu dunque la beila Vergi, 
uell^ strascinata in una prigione del palazzo imperiale. Ma 
vi poteva esistere questa prigione nel palazzo imperiale f 
Ecco la disamina di un punto di fatto. 

Quale senza dubbio farà somma sorpresa ad ogni eru- • 
dita, e sana mente. Pare impossibile invero come dubitar 
soltanto si possa, che a tempo di Diocleziano vi abbia po- 
tuto esistere un carcere nel Palazzo imperiale, quando si 
sa; che per una lunga serie di mostruosi tiranni Roma fu 
spettatrice delle scene le più spaventevoli di stragi , di 
crudeltà, di abominazione, di orrore inudito ; che le più 
sanguinose, e barbere proscrizioni sparsero il lutto univer- 
sale involgendo i personaggi i più cospicui , i più emi- 
nenti magistrati i quali passavano con immensa rapidità dalla 
dignità consolare ad una morte violenta, che bastava pre- 
sentarsi un centurione alla porta per . intimarsi la senten- 
za di un supplizio estremo profferita un istante prima 
per semplice sospetto ; che quando si vedeyu un principe 
snaturato con raccapriccio universale squarciale il scuo di 
quella madre stessa che dato gli avea La esistenza, quan- 
do Un convito di corte trasformarsi in - una strage san- 
guinosa , quando incendiarsi parte di Roma per dare uno 
spettacolo grato ad un principe barbaro j Sculi vasi 
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dire , ah perchè il popolo romano non ha una sola te- 
sta per poterla ad un sol colpo recidere ! quando n^i giar- 
dini imperiali facevansi divorare dalle belve uomini inno- 
centi per dilettare la ferocia di un tiranno, quando innu- 
numercvoli vittime segnate in un libello di proscrizione im~ 
molavansi al sospetto , ali’ intrigo , all’ infamia di perfidi 
cortigiani. 

Per compiere tante nefande enormità, tanti supplizii di 
grandi,' ed illustri personaggi non dalla legge , e dalla: 
giustizia richiesti anzi esecrati quali mezzi di violenza 
non debbonsi supporre? Quante occulte, e riservate prigio- 
ni -perfino nei più reconditi luoghi della reggia , ove i più 
enormi di questi misfatti consumavansi ? Qui si fa osserva- 
re , che un Governo legittimo , e moderato riposa tranquillo 
alr ombra delle leggi sull’ amore, e fedeltà de’ popoli. Ma 
un governo tirannico, e mostruosamente tirannico, come 
quello della maggior parte de’ Romani Imperatori dannati 
all’ universale esecrazione, minacciati sempre di cadere vitti- 
ina di un repentino tumulto, e sollevamento, come una trista 
esperienza mostrato avea, non trovava mai pace, veniva quindi 
obbligato di ricorrere a tutti quei mezzi ebe la diffidenza, ed 
il timore consigliano; e tra questi noti dovea essere ultimo 
sicuramente tenero nel proprio palazzo occulte, e riservate pri- 
gioni per precipitarvi di nascosto proscritti di alta impor- 
tanza il di cui puLblico assassinio avrebbe potuto cagio- 
nare gravi disordini. 

Ma dal fatto passiamo per un’ istante al dritto. Fa d’uò- 
po rammentare , che le prigioni presso i Romani distia,- 
guevansi in pubbliche, e private: nelle prime rinchiude- 
vansi i rei dopo la confessione del reato; le seconde ser- 
vivano per custodire quegl’ imputati che doveansi giudi- 
care , e trovavansi presso le case degli stessi magistrati , 
ed anche de’ nobili privati. Ecco le precise parole del 
dotto scrittore alemanno delle romane antichità, il sig. Nieu- 
poort. y incula era.nl vel publica vel privata: publica erant 
career, in quem, posi confessionem rei conjiciebantur 
( unde nisi X. dies posi laium judicium ad supplichici 
duci poterant X id. Xacit. Àn. in 5i .el ibi Groliovium ) 
Privata , cum apud magislratus domi , aul eliam pri- 
vatos nobiles custodiendi ponebanlttr (i). Or se carceri 
privati esistere potevano nelle case de’ magistrati , -e per- 
fino in quelle de' nobili particolari, non ve ne saranno 

(i) Nieupoor. Rito : qui olim apud Rom. òbt. scct ut cap, «56 
1. 5. ff. de custod . rcor. 

hiv. zi*u ji Sali. Catil. Si. 
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poi siali nel palano de’ magistrati supremi , degl’ Impe- 
ratori , che sovente giudici creavansi di ahi reati. Ma 
diciamo dippìù, anche che non ve ne fossero stali , Dio- 
cleziano era nell’ assolata necessità di ridurre a carcere 
un sotterraneo qualunque che trovato si fosse pel doppio 
fine; che la violenza veramente tirannica eh’ esercitar vo- 
leva contro la sua vittima non poteva farsi pubblica, per 
evitare una ingiusta indegnazione ; che le leggi' vietavano 
demandarsi nei pubblici carceri le donne oneste (i). 

Ed in efFetli nella rivelazione non dicesi mi fece ser- 
rare in un profondo carcere destinato alla punizione 
de’ rei ; ma solo in ffn profondo carcere , e ben si sa che 
un luogo qualunque al momento che si fa servire a re- 
clusione di Un individuo si chiamerà rettamente carcere. 

Anche una reggia può trasformarsi in carcere , quando 
n<j venisse vietata l’Uscita. Colla forza di sì gravi fonda- 
te ragioni- pare rimosso ogni dubbio sulla espressione u mi' 
fece serrare in un profondo carcere, 

« — ivi fui incatenata, e posti i ceppi alle mani, e piedi Uivelazionc< 
per farmi cedere alle nozze da esso bramate al sommo 
per opera del nemico infernale , dal quale era governato 
il suo pessimo cuore acceso da quel mostro con fiamma 
lasciva. In ogni a4 ore veniva a tentarmi , mi faceva 
sciogliere per darmi un poco di pane , e di acqua, e di 
nuovo mi tormentava : alle volte faceva atti immodesti per 
accendere la mia concupiscenza ; ma il mio Sposo mi cu- 
stodiva. Io poi non cessava di raccomandarmi al mio Gesù, 
ed alla sua purissima Madre. » 

Qui senza bisogno di comento chiara si scorge la rab- Anali»', 
bia sempre -crescente del tiranna, che la vedremo ghigne- 
rà gradatamente fino ull’ ultimo eccesso , 1’ influenza' del- 
1’ angelo delle tenebre che tutto dominando lo spirito di 
quel malvagio , lo spingeva a turpi allentati , la condotta 
ordinaria de’ veri Cristiani di ricorrere nelle traversie , e 
nelle tentazioni a Gesù, ed a Maria, la grazia trionfante 
elle avvalorava l’ illustre Martire a sostenere aspri conflitti. 

«Erano giorni tremasene , e mi comparve la celeste Re- Rivelazione.” 
gina circondata da luce di paradiso col pargoletto in seno, 
e mi parlò così: Figlia, altri tre giorni dovrai soffrire 
di carcere , e dopo 4° giorni uscirai da questo luogo pe- 
noso. » 


* 
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La gran Madre di Dio è la Regina delle vergini. Per Analisi, 
tale augusto carattere. Ella è l’ ansil iatrice particolare di 
tutti i vergini. E se come rilevasi dagli atti de’ Mai tiri 
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infinite volte questa gran Signora corse sollecita a risto» 
rare quelle sante verginelle eh' erano sul punto di subire 
il martirio, intendendo nell’ animo una Celestiale gioja di 
paradiso, quanto più sollecita adempier (]ovè sì pietoso 
officio per la diletta Filumena , che nella tenera età di 1 3 
unni iufimola vasi vittima pura , della illibata verginità giu» 
rata al suo Signore ? 

<« A queste prime parole fui animata da festevole gioia; 
e poi mi disse : uscita sarai esposta ad una fiera bat- 
taglia di atroci tormenti per n»io figlio. A questa notizia 
tremai , e mi vidi nelle angustie di, morte ; » 

Lo stesso Cristo Signore nel considerare là nell' orto; di 
Getsemani il terribile apparato de' dolori , e delle pene cui 
andava incontro cedendo alla forza della umanità fu pre- 
so d'angoscia di morte, ed un sudore di sangue grondi 
si abbondante dal suo volto divino, che ne rimase irrigata 
la terra, fino a pregare l’eterno suo Genitore., perché, 
allontanato gli avesse quel calice amarissimo, ebe gli pre- 
parava la divina giqstizia , quando questa fosse stata la 
sua volontà. Tristi s est anima mea usque ad. mortem (i).. 
Et facius est sudar ejits , sicut guitte sanguinis decitr- 
rentes in terrari! (a) — orabat dicens — Pater , si vis , 
transfer calicem t stimi a me : verumiamen non mea vo- 
luti' as t sed tua fiat (3). 

Questo è il primo tratto di rassomiglianza della passione 
del Redentore di cui per incomprensibili arcani dell’ Altis- 
simo quella di Filumena esser dorca un ombra leggera 
che vedremo inseguito assai più precisata. Per fermarci 
coche un istante al tratto che analizziamo, un Angelo di- 
scese dal Cielo per confortare il Redentore degli uomini, 
Apparuit atttem illi Angelus de collo conforlans eum (4). 

La Regina degli Angeli viene a confortare la tenera Fifu- 
tneua. Noti a caso facemmo rilevare parlando della vestizione 
del sacro Corpo , che avea permesso Iddio di non essersi 
potuto rinvenire che l’ immagine di un Crocifisso per rin- 
chiudervi le sante ossa , per far apprendere agli uomini cou 
questo mezzo materiale, che il martirio dì Filumena adom- 
brava sebbene leggermente quello cruentissimo dal Figlio 
soffiirto per la salvazione degli uomini (5). 

JiveUzione. « Ma la celeste Regina m’ incoraggiò così dicendomi # Fi-, 
glitì mia diletta piu defle altre perchè porti il nome (li 

(■) Marc. cap. >4> 

fa) Lue. cap. aa. , 

(3) Lue. cap. ?a. • 

14) Lue. cap. 8a. 1 

(4) Vti- P*S- 3C; 
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mio figlio , e mio , tu ti cliiami Lumena , mio figlio tuo 
sposo ha il nome di luce, di stella, io mi chiamo Au- 
rora , stella, luna piena, e sole, io ti a j utero. 

Queste celesti parole assai confortanti, e gloriose per l’ il- Analisi,' 
lustre Martire offrono del nome di Filumena il suo vero 
senso, quello che di già indagammo d^ figlia della luce 
non potendo essere diversamente (t) , e fanno vedere la 
Fella misteriosa rassomiglianza che passa tra questo , e 
quello di cui van fregiati il divin -Verbo , e la Madre sua 
Santissima. Nelle sacre Scritture invero leggiamo, che un 
gran profeta annunziava ad Israella la venula del Messia 
dicendo apparirà una luce di luna come luce di sole , e 
di sole settuplice. Erit lux lutice sicut lux solis , lux ' 
solis erit sepfempliciter , sicut lux septem dierum (a). 

Al contemplativo di Patmos poi il disse lo stesso Gesù 
di essere la stella splendida , e matutina. Ego Jesus , misi 
Angelum menni testificali vobis in Ecclesiis. Ego sum 
radix et genus David , stella splendida et matutina (3). 

In quanto a Maria è il divino Sposo , che dice chi è 
costei che comparisce come un’ aurora sorgente bella come 
la luna, eletta come il sole , terribile come un esercito mes- 
so in ordine di battaglia. Quce est isla quee progreditur 
quasi aurora consurgens’ pulchra ut luna elecla ut sol 
terribilis ut castrorum acies ordinata (4) ? E la Chiesa 
santa onora Maria col bel nome di /Stella , Stella malutina. 

Quali sensi arcani , ed adorabili nou racchiudano tali pre- 
clari detti, forza è conchiudere , quali argomenti di subli- 
mità di dettato meramente celeste. 

« Ora è la debolezza della natura che ti umilia , allora Rivelazione, 
avrai la fortezza della grazia che ti assisterà , ed avrai ol- 
tre 1’ Angelo tuo Custode 1’ Arcangelo S. Gabriele che si- 
gnifica fortezza , che fu in terra il mio custode , che io 
manderò in tuo soccorso , come a mia dilettissima tra le 
altre figlie. Così incominciai a ravvivarmi , e sparì la vi- 
sione , restando nel carcere molto odore , che più mi sol- 
levò. » 

Lo spirito è forte laxarne inferma, il disse lo stesso Re- Analisi, 
dentore nel Getsemani a’ suoi Apostoli. Spiritus quidem 
ptomplus est , caro attieni infirma (5). 

(i) Ved. pag.. 5y. 

<a) lsai. ag. 6. g. 6o. d. 19. '• 

(3) App. cap. aa. v. 16, . 

• (4) Cant. cap. & v. 9. 

ifi) Alati cap. a6. v 4<> ' 


Digitized 


t3R • 

Ed ora la Vergine Santa in conforto lo ripete alla gio- 
vine Martire promettendole la divina grazia che sarebbe 
venuta in suo soccorso ,■ e 1 ' assistenza particolare dell’ An- 
gelo Gabriello. Questi è- quell’ Angelo per eccellenza che 
fu reputato degno dall' Altissimo' di compiere presso Ma- 
ria la gran missione di annunziarle la incarnazione del Ver* 
bo per opera dello Spirito Paracielo : ben a ragione quia-' 
di Mari» io presceglie per assistere la diletta Filumena as- 
sieme coll' Angelo suo Custode nella fiera latta , che so- 
stener datvca contro i’ inferno. ■ 

Riguardo al molto odore restato nel carcere come un 
segno- certo vuoisi considerare dell’ apparizione di Maria; 
'poiehè Ella appunto dalle sacre Scritture viene decantata 
per quella ntirra eletta donde esala- un odore soavissimo. 
Baku: nutrì aromatizans odortm dedL Myrra elecla dedi 
suavitatem odoris (i). 

Rivelinone. «‘Finalmente disperando Diocleziano di tirarmi al suo 
sentimento , si appigliò al mezzo de 1 tormenti per attimo- 
rirmi , e farmi retrocedere dalia mia verginale fedeltà 
al mio Sposo 5 perciò mi foce nuda legare ad una colónna' 
in presenza di molti suoi cavalieri, ed altri- militari del 1 
auo palazzo, e poi mi feep flagellare, dicendo giacché ri- 
fiuta ostinatamente un imperatore , quale sono io, per un' 
malfattore condannato dilla sua gente a morte , merita co- 
me quello essere trattata dalla mia giustizia. ». 

A»4l.é>t. li furore di un uomo maniaco invaso da spirito impuro ‘ 

incomincia ad irrompere in m\ modo spaventevole. Lu- 
singandosi ancora di poter soggiogare la sua vittima , pose 
, Ulano a’ tormenti , ed il primo fu la flagellazione. N6n. 
sarà discaro al lettore avere in ‘dilucidazione una distinta 
notizia di questo ignominioso supplizio. 

Sempre le battiture han formato una specie di pena cri- 
minale presso i Romani. In- origine usavansi coi bastoni, 
e colle verghe. Nel primo modo era tutta propria de’ sol- 
dati negli accampamenti, nel secondo de’ paesani in città; 
e deesi notare , che giammai mandavasi un delinquente al 
supplizio estremo, se prima non avesse sofferto le batti- 
ture (a). 

Da tal péna però furono esentati i cittadini liberi con 
varie leggi , e bastava profferire quell’ aito appello , civis 
Romanhs sum perchè si fosse all' 'istante sospesa la esecu- 
zione di questa pena contro un’ndmo -libero , essendo ri- 
masti; in vigore pe’ soli schiavi (3).-- 

(0 Feci. cap. 34. v. ao. ai. 

(■») Lìv. if>- 

43 ) Yul. Ile ilice, -antiquil. Roman. Sjrntag. adpeu. lib. I. U* aS, 
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A tempo però degl’ Imperatori a’ introdussero varii ge- 
neri dì battiture per punire anche gli uomini liberi , ed 
i principali riduconsi à tre, colle verghe , cioè, colle 
sferze, e Coi staffili armati di piombarole. Di questi sup- 
plirò han parlato estesamente coloro , che di proposito han ' 
trattato dei tormenti de’ Martiri , come ci avverte Eine- 
ci° (r) , poiché i Confessori della' Fede vi furono assogget- 
titi ad eseihpio del divino Maestro, che fu tanto umile 
da voler soffrire per noi nella flagellazione un supplizio 
di schiavo. 

Bilornando adunque al nostro proposito già anticipata- 
mente vedemmo , rilevarsi dalla lapida sepolcrale , che il 
primo tormento cui furono sottoposte le ipnocenti, e sante 
membra dell’ illustre Martire fu la flagellazione eseguita 
con staffili armati di anelli di metallo , quali erano le 
così dette piombarole (3). Quanto perciò abbiamo finora 
esposto corneo la bellamente quel che indagammo dalla la- 
pida , e la rivelazione esprime. Dobbiamo soltanto aggiu- 
gnerc che. per secoudare l’ infernale furore di Diocleziano, 
questo supplizio come primo violento sperimento della for- 
tezza della illustre Verginella era ben prescelto. L’ igno- 
minia che in se conteneva , essendo supplizio di schiavo, 
la violazione al pudore, dovendo mia innocente colomba 
mostrarsi nuda al cospetto di uomini rei , I’ atrocità del 
tormento che arrecava , .di cui or or ne considereremo 1 ’ ef- 
fetto avrebbero scosso il petto più forte , e se Filumeoa 
resistè fu perchè resa invincibile dalla forza della grazia. 

Ma passiamo ad analizzare i sentimenti del tiranno. Diss’e- 
gli «giacché rifiuta ostinatamente un’Imperatore, quale 
sono io , per un malfattore condannato dalla sua gente a 
morte, inerita come quello essere trattata dalla mia giu- 
stizia ». Sembra udire lo stesso Principe delle tenebre. Alle 
.magnate sue passioni che finora lo hanno agitato si vette 
aggiunto un ributtante orgoglio di lui tutto proprio. « Giac- 
ché rifiuta un’imperatore quale sono io » quasi fosse stato 
un Dio della terra, cui si avesse dovuto' sacrificare ogni 
voto, ogni legge, ogni dritto. Era però naturale in Diocle- 
ziano tal sentimento, dalla storia il rilevammo , dopo le sue 
vittorie riportate per favore di fortuna , perchè era privo 
di gran cuore , la sua arroganza , il suo orgoglio mosti ossi 

( 1 ) Sub imperatoribus variis verberum gcneribut saviuim est in 
carponi etiam libera , velati virgis , jlugris , plumbea! is , de (ju ltts 
suppliciorum generibus accuratius aclum ab iis , tjui de cruciatibus 
Kiarljrurti ex instituto egerutit. Heinec. autiquit. Kuwait. Syntajj. 
par. 11. lib. iv. tit. VflU. I o. 

il) Y«d. pag- 65 , 


Digitized by Google 



J’vVfl.uioUC. 




>4o 

intollerabile. « Ripiglia il tiranno per un malfattore con. 
dannato dulia tua gente a morte , .merita come quello esser© 
trattata dalla mia giustizia. » Questa era la ‘bestemmia de* 
Re idolatri contro Cristo Signore : chiamavano malfattore 
il figlio di Dio , sei perchè da tale era stato trattato dai 
suoi crocifissori ; mentre vedevano che la sua Religione 
santissima trionfava di loro tirannide , ed inalberava il 
vessillo di salute sugli avanzi degli abbattati idoli. Cosi 
però bestemmiando lo sciagurato Diocleziano svelava 1’ ar- 
cano disegno dell’ Altissimo di volere rinnovata nella di. 
letta Martire uaa debole immagine della passione del 
Redentore , tanto volendo indicare quella colonna , quel 
flagello, quell’ obbrobrio , ed a confessare la propria igno- 
minia paragonandosi alla feroce, ed empia plebe ebrea cbe 
toglie ad esempio per compiere il più tremendo delitto 
sotto il santo nome di giustizia. ' • 

« Vedendo poi il tiranno, che il mio corpo era-coverto 
di piaghe , c sangue , e poeta ore mi restavano di vita , 
e costante durava nella mia Fede , mi condannò a farmi 
spirare nella prigione ove di nuovo fui strascinata. » 

Questa parte di rivelazione ci fa apprendere dapprima 
1’ atrocità del supplizio sofferto dalla santa Verginella di- 
cendoci , che il suo corpo purissimo divenne tosto tatto 
piaghe , e sangue , e si ridusse quasi esanime. Non poteva 
essere diversamente , mentre dalla lapida vedemmo coma 
era conformato il flagello (. 1 ) , lunghe strisele di cuojo 
armate di anelli di metallo ; or con queste veementemente 
sferzandosi da robusti manigoldi , non una tenera imma. 
oolata colomba , come Filomena ; ma il più valido uomo, 
in breve dovea ridursi a morte. Era invero talmente bar- 
taro questo supplizio , che la pietà di Costantino non seppe 
tollerarla, e con una espressa legge l’aboli interamente (a), 
la determi Dazione presa dal tiranno di lasciar perire nella 
prigione l’ illustre Martirj comprova la reità, e la nequizia 
del suo disegno , di volere cioè occultamente far perire la 
sita vitina 1 ; mentre siccome , la causa dell’ infierimento 
era tutta personale, e fondata su di una evidente ingiiisti- 
zi« ogni pubblicità avrebbe indegnato il popolo- , perciò la 
santa Verginella venne flagellata nell’ atrio del palazzo , 
perciò strascinata a perire nel fondo di una prigione pri- 
vata. Qui ci cade in accoucio di far di nuovo rilevare la 
necessità di esserci • nel palazzo imperiale delle prigioni 

(0 V. pa;^65, • • . . 

(a) L- a C. de eoet. tribut, . . t 

Yul. Cujjjc. et A,iììj. ad ìlUm lcjnu. . ' 
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Occulte privale 5 poiché quivi potcvnnsi consumare questi 
atrocissimi misfatti , quivi compiere quei 'giudizii d’ ini- 
quità esecrati da ogni legge , da ogni dritto. 

« Stava desolata aspettando la morte per riposarmi nel Hivclazictici 
mio Sposo, quando mi compariscono due Angeli pieni di 
Juce,‘i quali con prezioso unguento mi unsero, e sùbito 
mi guarirono meglio di prima ». 

Questa desolazione suole essere permessa da Dio per Analisi! 
parificare le anime elette, viene prodotta da una istanta- 
nea privazione 'di quella grazia vivificante, che le sostiene, 
e le alimenta', come bene la intendono i conoscitori delle 
cose ascetiche, Lo Sposo divinò in effetti fu tosto sollecito 
a soccorrere la sua diletta, mandandovi due Angeli. Que- 
sti dovettero essere l’Angelo Custode, e TAngelo Gabriello 
di già annunziati, spiriti sublimi , e potentissimi. È poi 
inutile far osservare essere ordinaria condotta dell’ Altissi- 
mo mandare sulla terra tali celesti messaggeri a conforto 
de’ mortali. Le sacre pagine ne sotto coirne. Dalla vetta 
del Sinai promise Dio al condottiere del popolo ebreo, 
che avrebbe mandato. 1 ’ Angelo suo per custodirlo , ed 
introdurlo nel luogo preparato., Ecce ego mittam Angeluni 
menni qui prose od ài te, et custodiat invia , et introducaci 
in locuni quem preparavi (1). Al giovine Tobia fu inviato 
un Angelo di guida destinalo a colmarlo di celesti favori , 
ed a liberarlo da ogni periglio nel viaggio che intendeva 
fare. Missus est angelus Domini (2). La sventurata Agar 
stando nell’ eccesso del dolore per essere stata discacciata 
d’Àbramo , nel deserto rinvenne un Angelo consolatore. Il 
prode Daniele stando nella fossa de’ lioni fu da Un Au- 
gelo confortato, e così di tanti altri esempli. Gli atti de’ 

Martiri ne porgono del pari. • 

« Nella mattina seguente , sapendo ciò l’ Imperatore , Sivelazionfc 
stupì , c jjel vedermi pili bella , e sana alla sua pre- 
senza , mi voleva far credere , ch’era stato il suo Giove, 
il quale mi voleva assolutamente Imperatrice Romana , 
e mi fece onori, e carezze guidato dal Demonio con fiam- 
me più ardenti d' impuro affetto , per tirarmi all’intera 
rovina. » 

Questo tratto ci porge una esatta idea dell'indole dèi Analisi, 
tiranno ; cel .caratterizza con energici colori per barbaro 
ed empio : spenta -nell’ ànima ’ sua ogni religione , lungi 
dal pentirsi di sua reità alla vista di un prodigio sì sor- 
prendente , che annunziava per favorita dal Cielo la sua 


( 1 ) Esod. c. 23. v. 20 . 
(>) Tob. c. 3. v. a3. 




Rivelazione. 

Analisi. 


Rivelazione. 


Analisi. 


> 4 * 

vittima , si anima da ciò a prepararle novelli assalti , . e 
fa servire la stessa religione per ministra di sue infami 
voglie. Distrutto ogni, sentimento di umanità , anziché 
rispettare quel sacro avanzo di martirio t le tende nuove 
insidie per fjirlc violare la fede giurata al suo Dio. 

— « ma iq Ao convinsi , e lo assicurai degl' inganni 
infernali , illuminata dallo Spirito Santo ohe' calò in me 
nelle mie battaglie. » 

Questo Spirito di fortezza, di sapienza , di amore è l’a- 
nimatore de’ figli della grazia , desso manteune salda la 
Fede nei Patriarchi , invincibile il potere nei Giudici del 
popolo eletto, ispirò -nei' Profeti la parola di Dio , man- 
tenne negli Apostoli la fcarità 4 nei Confessori la Fede, ed 
il valore per farli trionfare de’ più sanguinosi conflitti : 
questo Spirito investe Filurpeua per pugnare contro un 
Re profano. .Quanto andrebbero a lei bene adattale lé 
parole del Profeta Isaia. Lo Spirito del Signore è sopra 
ai me , poiché souo stata unta da prezioso unguenta. 
Spiritus Domini super me , eo quoti unxerit Dominila 
me (ì). - . k 

— « e non sapendo rispondere .coi suoi assistenti alle 
mie ragioni a favore delia Fede , slizzi I q come un lione 
ordinò , che subito con un’ ancora di farro, legata al collo 
fossi gittata nel Tevere , e fosse cosi perita per sempre 
la jnia memoria. n 

E proprio di un’ anima rea di vieppiù imperversare 
alla forza d’ incontrastabili ragioni , quando si oppongono 
alte proprie passioni. Diocleziano , come i suoi infami se- 
guaci sentivano la divinità della Religione di Cristo i ne 
vedevano i luminosi trionfi sulla smascherata idolatria , 
riconoscevano la virtù straordinaria de’ Fedeli j ma perché, 
si accorgevano, che audavansi con tale, augusta Religione 
ad abbattere le abominazioni, e le iniquità del pagane- 
simo , a porre un freno alle loro detestabili passioni non 
potevano desistere dal fare la guerra alla Croce. E poiché 
la nostra illustre Martire se ne mostra sostenitrice contro» 
di lei infierisce , contro di lei che non avea potuto ridurrà 
alle sue brame. 

Il truce tiranno per sfogare tutto l’ infernale suo furore, 
non ha più bisogno di supplizii occulti , può egli farne della 
vittima pubblico scempio a motivo della sua confessione 
di Fede $ no» si dirà più eh’ egli F immola alla propria 
brutalità , ma sibbene alla religione della Pàtria , stante 
la persecuzione intentata. Questa è l’ ordinaria condotta 

(i) Isa. cap, lxi. v. ». 
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ile' grandi scellerati , trovale sempre un velo per covrire 
le più orrende iniquità. . 

Non contratteremo poi sicuramente a parlare del primo 
pubblico supplizio j quale fu quello di essere precipitata 
la Santa Verginella coll’ ancora al collo nel Tevere. Tra ti- 
fando della lapida vedemmo, che la figura dell'ancora 
quivi segnata indica incontrastabilmente essere stata a tale 
supplizio assoggeitita la nostra invitta Martire , e di es- 
serne stata prodigiosamente liberata come viene nella ri- 
velazione riportato. Quale altro più saldo contento per 
eliminare ogni dubbio potrebbe richiedersi; non ne sa- 
premmo rinvenire. 

«Ma Gesù per far pompa della sua Onnipotenza a con- Rivelazione, 
fusione del tiranno , e dell’ idolatria mandò di nuovo i due 
bellissimi Angeli, cbe nel cadere spezzarono subito la corda, 
e 1’ ancora cadde nel fondo del Tevere, ove preseutèmente 
ancor esiste coverta di terra , ed io fui portata sulle loro 
ali, ed uscii senza essere toccata da una stilla di acqua». 

« Nel vedermi il popolo" cosi gloriosa, sana , sènza es- 
sere toccata dalle acque , fece bisbiglio ; e molti si com- 
vertirono alla fede di G. C. » 

Vista così portentosa non poteva cbe produrre questo Analisi, 
effetto. In tal guisa col Sangue de’ Martiri veniva a pro- 
pagarsi la Religione nostra Santissima. 

« Disperalo il tirammo gridava essere opera di mia ma- Rivelazione, 
già e piu ostinato di Faraóne mi fece strascinare per mez- 
zo di Roma. » * . 

Quanto è energico , e grande questo paragone. Il Re Analisi, 
di Egitto vedeva pure sorprendenti prodigii operarsi 
dal eondottiere del popolo Ebreo , pure li Confessava ; 
ma perchè indurito era ih core suo anziché convertirsi, più 
imperversava finché non venne colpito dal fulmine della 
divina vendetta. Il Re di Roma Faraone novello fu ugual- 
mente perverso, ed ostinato, e del pari perì sotto il peso 
della divina giustizia. 

— « e poi mi fece sagittare , e quando mi vide tutta Rivelazione, 
trapassata dà! .taglienti strali svenata, c moribonda mi fe- 
ce per crudeltà di nuovo strascinare in prigione per' fer- 
mi morire desolata , e senza conforto. » 

Della sagittazione usata presso i Romani ne abbiamo Analisi, 
parlato trattando della lapida, ove sta energicamente es- 
presso tal genere di martirio, ed il triplicp modo usato. 

Non crediamo perciò di altro soggiungere. E poi facile im- 
maginare come un solo strale avesse potuto ridurre esa- 
nime una tenerissima, e candida colomba quale Filumena. 

L’ avere Diocleziano fatta strascinare la sua vittima senii- 
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viva in prigione ìndica che non ancora era spenta nel*. 
l’ anima sua rea la,speranza di poterla vincere, o cfie Vo- 
leva togliersi dagli occhi gli avanzi di sua tirannide. 
Rivelazione. « Ma 1’ Onnipotente mi donò un dolcissimo sonno, e sye- 
gliata mi trovai sana , e bella più di prima » • 

Analisi. Destinavala 1’ Onnipotente a dover risplendere (piale a- 
stro splendidissimo nella Chiesa , consumar perciò dovea 
Un «martirio i> più sanguinoso, cd inuditot Ecco perchè con 
replicati sorprendenti prodigò da morte veniva ridonata a 
gloriosa novella sita , anche per simboleggiare quel cele- 
ste rinascimento ebe le andava a procurare il martirio. 
Rivelazione. « Saputo questo f Imperatore si arrabbiò di furia , e 
crudeltà v ed ordinò che fossi ignuda di nuovo trapassata 
dalle frecce più taglienti sino a che fossi estinta ; ma per 
Volere dell'Altissimo .si scoccavano dagli arcieri li archi , e 
le frecce non si muovevano del loro sito , ed U tiranna 
gridava contro di thè cóme fossi slata una maga- a 
Analisi. Il demone della voluttà , e della idolatria che agitava 

1’ anima fera di Diocleziano , come dulia rivelazione ap* 
prendemmo al veder tali splendidi trionfi di Fede, doyea. I 
naturalmente sentirsi in core tutte le furie d' inferno , e 
tutte a lui le ispira per fargli commettere tremendissime 
atrocità , che viete restono dalla possanza di Dio che 
glorifica i Santi suoi. \ / r 

Rivelazione. « Ordinò che si Cossero le frecce infocate dentro una 
fornace credendo così distruggere" le mie -magre e -spo- 
gliata di nuoro fui esposta a tale condanna ; ma il mio 
Sposo mi liberò da questo tormento col fare rivoltare le 
infocate saette contro ì sagittari! , e ne morirouo sei : al*, 
la vista di quest’ altro miracolo tanti altri' si convertiro- 
no e il popolo si sollevava a favore della Fede. • • 

Analisi. Non è dnopo intrattenerci sulla possibilità del prodigio,- 
mentre gli atti de’ martiri sono pieni di simiglianti por- 
tenti con cqA Dio volle segnalare la gloria de' suoi Con- 
fessori a confusione de*' tiranni persecutori* e dell’ inferno.; 
Intendiamo, piuttosto volgerci un tantino all' effetto mora- 
le, e politico che produsse il martirio di lyhimena, 

I. pubblici mirifici portenti di sorgere la «anta Vergi- 
nella in trionfale splendore da quelle onde impure in cui . 
per ogni legge fisica avrebbe dovuto per sempre restare 
Sepolta , e di essere ridonata alla sua primiera beltà,- e leg- 
giadria dopo un’ asprissima flagellazione, che ridotta l' a- 
tea alla morte , di rimanere le frecce negli archi adon- 
ta che veemente scoccate fossero di' rivolgersi infine que- 
ste infocate a danno degli stessi arcieri predicavano senio, 
dubbio la verità della religione profèssa ta dalla Martire , 
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e quindi attissimi a far convertire miseri idolatri alla veia 
Fede. Che poi il popolo avesse incominciato a tumultuare 
è anche naturale il supporlo ; mentre Diocleziano inco - 
minciava ad essere molto rnalveduto dal popolo fino a sof- 
frire pubblici scherni, coinè a suo luogo abbiamo osserva- 
to; essendosi quiudi potuto vociferare il vero ignominioso 
motivo che lo spingeva a tanto inveire contro una illiba- 
ta colomba, facilmente maggior odio potè il popolo con- 
cepire contro un principe sì malvagio. È da rammentar- 
si che al tempo de’ Decemviri tutto un popolo prese le parti 
del Tribuuo Virginio per la prepotenza , che Contro la 
figlia usare voleva il perfido Appio. Ma anche quando non 
si volesse ammettere tale ipotesi non è da credersi Un po- 
polo, comunque avvezzo a sanguinosi spettacoli, così bar- 
baro, e brutale che non si sentisse commosso al vedere lo 
strazio il più atroce su di una innocentissima creatura , 
die a chiari segni annunziavasi per favorita dal Ciclo, at- 
teso i tanti prodigii operati per salvarla , che avreobero 
spento il più indomabile furore. Conviene qui notare , che il 
popolo di Roma non era più nella sua naturai ferocia da 
die la Religione cristiana colle sue soavi , e sante massime 
erasi introdotta nel suo seno: una quantità di cittadi- 
ni erano Cristiani , immensi altri nudrivano ardente amo- 
re , e profondo rispetto per quella divina credenza ; eran- 
si tutti resi di costumi più umani , meno capaci quin- 
di di restare impassibili a’ spettacoli tali , che avrebbero 
inorridito le stesse belve. Fra tanti innumerevoli esempii 
ne presceglieremo uno il più adattato al nostro subietto. 
XJna vittima molto rassomigliante a Filumeua fu immo- 
lata alla Fede , e sotto la stessa persecuzione di Diocle- 
ziano , intendiamo parlare della verginella Agnese. Nell’ 
essere condotta al patibolo, il popolo piangeva amara- 
mente, lo stesso carnefice , che dovea essere naturalmente 
Uomo avvezzo al sangue , sentì mancarglisi il core nell’ at- 
to dell’esecuzione ; per cui tutto dolente assieme con tan- 
te altre pie persone si fece a pregare l’ illustre Verginella 

I ierchò avesse avuto di se pietà cedendo all’ impero della 
egge , c poiché a nulla servirono tali preci , il carnefi- 
ce nel reciderle il Capo fu preso da pallor di morte ( i ). 
Ciò dimostra all’ evidenza qual cangiamento nei costumi 
avea la Religion nostra santissima operato presso i Roma- 
ni , interessandosi tanto della sorte de’ Martiri. Si dirà 
poi che lo strepitoso martirio di Filumena accompagnalo 

(i) Massini vita dc'Sanli i, a3. di Gen. 
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tla tanti sorprendenti prodigii non fosse stato capaJè IH 
chiamare seguaci alla Croce , e di ecoitare a sdegno la 
plebe contro il persecutore ? 

« 11 Tiranno temendo altro di peggio subito mi fece 
decapitare , e così 1’ anima mia volò tutta gloriosa , e 
pomposa in Cielo, ricevendo dal mio Sposo la corona 
della verginità , che tanto mi costò J e mi rese per tan- 
te palme di yittorie assai distili ta al suo divino cospetto.» 

I.’ora del trionfo, e della gloria per Filumena era già 
giunta , doveasi perciò colla morte por termine ai suoi san- 
guinosi martirii. A tale opera si presta il fiero Dioclezia- 
no, procurando così non volendolo la gloria della vittima^ 
che immolava , e la sua eterna disperazione. 

Resa traboccante 1’ ira sua infernale , scieglie il mezzo 
il più pronto , ed immediato , come poteva pensare , per 
troncare la preziosa vita della illustre Martire, la decol- 
lazione. Gli stessi Angeli che sciolsero l’ancora nel fondo 
del Tevere , e fecero sorgere gloriosa la santa Verginella 
ivi sommersa , che di soave unguento unsero il sacro 
corpo , e lo ridonarono a vita novella dopo una mortale 
sagittazione , che resero tardi gli archi , facendo ritor- 
cere a danno degli stessi arcieri i dardi infocati contro 
di lei scagliali, avrebbero ora ben potuto arrestare il fer- 
ro omicida destinato a troncare 1’ augusta testa ; ma dessi 
compiscono l’ incarico ricevuto dal loro Dio, portando ra- 
pidi nel suo seno fino nel più alto trono del Cielo la 
Verginella eletta. Sì questo era il decreto dell’ Altissimo, 
che dopo un martirio il più sanguinoso, e complicato atto 
a segnare un fasto negli annali del Cristianesimo, avesse 
l’ illustre Martire colta la gran palma nella magione del. 
I’ eterno gaudio, e quel corpo straziato, e vilipeso risor- 
gere quasi dopo il giro di tanti secoli per annunziare alle 
più tarde età con un’ infinità d’ inuditi prodigi la sua pos- 
sanza , c la sua gloria. 

Abbiaci fin qui data ragione morale, ed ascetica di 
questa parte di rivelazione : c ora duopo discendere ad una 
quistionc di l'atto , cioè senza la rivelazione si potrebbe 
dire di essersi compiuto il martirio di nostra Santa colla 
decollazione, quando lo stromento di questo estremo sup- 
plizio non vedesi raffiguralo nella lapida ? 

Certo che sì — Esiste documento più solenne, ed incon- 
trastabile : il vaso del suo sangue preziosissimo mirifica- 
mente rinvenuto nel sepolcro. — Quando si rinviene pres- 
so il sacro Corpo di un Martire il vaso del suo sangue 
prezioso , hassi per indizio certo di aver ricevuto la co- 
rona del martirio colla decollazione , come a suo luogo 



iJieVammo (i). Ed il motivo è evidente, poiché solo con 
questo mezzo potevasi ottenere tale abbondanza di sangue 
da raccoglierlo in un vasellino ; mentre le gocce che po- 
tevano spruzzare da una flagellazione j da un saettameli- 
to, da uno strazio qualunque di simil sorta non erano 
raccoghbili in tal modo : per lo intersecameuto di 
grandi vene , ed arterie tutte vicine alla tonte , quale 
è il cuore, la decollazione produce un’immenso sgorgo 
di sangue da potersi facilmente raccogliere in un recipi- 
ente , che preparato si fosse al luogo dell’ esecuzione , 
comprandosene dal carnefice il permesso a prezzo di oro, come 
solevano fare quei primi santi Cristiani. Dippiù è da con- 
siderarsi, che tal cura di raccòrrò il prezioso sangue de’ 
Martiri non usavasi che nella effettiva consumazione dei 
martirio ; poiché spesso avveniva che una flagellazione , 
una mutilazione di membra non terminava colla morte ; 
sovente dopo sperimenti crudeli di tal natura gl’ illustri 
Martiri si strascinavano di nuovo nelle prigioni, e talvolta 
per circostanze sopravvenute venivano liberati 5 'per cui 
a vedere quei nobili Atleti della Fede era spettacolo tenero 
commoventissimo : sembrava vedere un’illustre avanzo di 
valorosi guerrieri venuti da fiera battaglia tutti mutilati, 
e coverti di gloriose cicatrici. Così nel caso in disamina, 
se l’odioso tiranno non avesse spinto la sua barbarie al- 
1’ ultimo eccesso ordinando la decollazione, la nostra illu- 
stre Eroina sarebbe stata crudelissimamente straziata 5 ma 
non avrebbe perciò consumalo il martirio. Se dunque il 
pietoso officio di raccogliere il sangue de’ Martiri non po- 
tevasi usare che nell’ estremo supplizio , che tra questi il 
solo che dar poteva abbondanza considerevole di sangue 
era la decollazione, ben fondata, ed incontrastabile dee dirsi 
la opinione prevalsa di teneisi come indizio certo di tale 
genoi e di morte il vaso di sangue , che si rinviene nella 
tomba di un Martire. Ed a noi niun dubbio può rima- 
nere , che la gloriosissima Filumena abbia suggellato il 
suo memorando martirio col suo sangue purissimo. 

I motivi poi che consigliarono i costruttori della lapi- 
da ad ommettere il segno dell’ ultimo supplizio potrebbe- 
ro essere molti. i.° La lapida par destinata a rappresen- 
tare nei suoi varii fregi tutti quei tormenti atrocissimi 
sofferti dall’illustre Eroina, di cui per .Voler di Dio tri- 
onfò, restandone sempre illesa; sicché un quadro trionfale 
potrebbe dirsi , ove male si addiceva la figura dell’ arma 
fatale usata per 1’ ultimo supplizio di cui rimase vittima, 
essendo stato quello il mezzo per cui ascese al Cielo. In 
(') Ved. pag- 74- 


»4S 

luogo invero della scure, o bipenne clic sia usata all'iWM 
po vcdesi effigiata la palma della vittoria come fu di 
sopra notato (^i), indicarne la pace, la gloria eterna 
conseguita allme dalla cristiana Guerriera |m beneme- 
renza di tanta fortezza , e costanza nel mantenere la 
fede, ed il candore giurato al suo Dio in faccia ad orreu* 
di tormenti, a.” Sarebbe stato perfettamente superfluo il 
simbolo dell’ ultimo supplizio, quando nella tomba ser- 
barasi il sangue che alla evidenza 1’ indicava. 3.° Infine 
dobbiamo rammentare quel che di sopra fu esposto, che 
tali lapide erano eseguite pei più illustri Martiri assai 
rozzamente, ed imperfette; e perchè formavansi tra i pal- 
piti di morte essendo proscritto ogni officio di pietà , e 
di distinzione verso i Martiri tanto odiati ; e perchè vi si 
addicevano persone assai inesperte , mentre tra Cristiani 
contavansi pochi distinti artisti per essere stati mietuti 
dalla falce della persecuzione ; perciò ogni economia di 
ornato , ogni abbreviazione non dee affatto sorprendere. 

Rivelazione. « Questo giorno tanto per me fortunato fu il decimo di 
Agosto, di venerdì alle ore diciannove e mezzo ; perciò ce- 
rne dissi , 1’ Altissimo fece succedere in questo giorno la 
mia Traslazione in Mugliano con tanti segni di sua ce- 
leste assistenza per farla riuscire gloriosa. » 

Analisi. Le tante inopinate combinazioni frapposte perchè 1* ar- 

rivo elei sacro Corpo in Mugnano si fosse verificato il io 
Agosto quando erasi stabilito altro giorno, i tanti sorpren- 
denti prodiga operati dall’ Altissimo onde far riuscire questo 
ingresso ollremodo glorioso, e trionfale, rammentando 
1’ antica gloria della Martire illustre furon estesamente e- 
sposte parlandosi appunto di questa memoranda traslazio- 
ne ( 2 ), che formano il più luminoso comcnto al rivelato 
sul giorno del martirio. Crediamo perciò di soggiugnere sol- 
tanto in compruora quanto con edificante semplicità dice 
il chiarissimo di Lucia : si esprime egli così. « Bisogna far 
riflettere che io attesto in quattro edizioni senza saper nul- 
la di ciò, che tal giorno era stato distinto più volte eoa 
grazie, e col prodigio del sudore che incominciò ai to, e da 
noi fu scoperto alli it, e molti divoti ecclesiastici mi riferi- 
vano anni prima molte grazie miracolose dispensale in quel 
giorno nei loro paesi , e pareva ad essi un mistero la di- 
stinzione di tal giorno (3). » 

E ormai compiuta la Dio mercè la propostaci analisi. 
Non ci rimane che far rilevare una circostanza di fatto di 

( 1 ) Vrd. pag. 70 . 

(I) Ved. pag. 35. e seg. 

(3) Rdaz. star. 5.’ ediz. Nap. Voi. 2 . p. log. 
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sopra opportunamente riferita , che reputiamo interessantis- 
simo per far ad un tempo risaltare l’ influita giustizia di 
Dio , e la veracità della rivelazione. Intendiam parlare della 
miseranda fine di Diocleziano. Il complesso delle sue sciagure, 
e di quelle degli infami suoi seguaci Massimiano, e Galerio 
deesi non v’ ha dubbio considerare come una ben dovuta 
punizione per le pene, e travagli crudelissimi fatti dalla lo- 
ro tirannide soffrire alla Chiesa. Ma taluni particolari di 
quel tremendo cruccio di anticipato intèrno eh’ ebbe a soffri- 
re Diocleziano negli ultimi giorni di sua rea vita, all’ evi- 
denza si appalesano per un particolare castigo della sua 
barbara condotta verso la gran Martire Filuinena. Quel- 
le furie spietate, che il core incessantemente gli dilaniava- 
no senza poter trovare un istante di riposo, potevano es- 
sere suscitate dall’eterno rimorso di aver inveito in sì bar- 
baro modo contro un’ innocente colomba : quel sangue , 
quelle piaghe , quella morte doveano essere sempre pre- 
senti alla sua mente. Vi ha di più : gli toccò sentire che 
la moglie , e la figlia incontrarono quella sorte stessa che 
Filumena incontrata avea presso di lui. Si cercò di con- 
taminare il loro onore, ove speravano soccorso, c protezione; 
e dietro una costante ripulsa , furono dannate ad andare 
esuli, e raminghe iu lontani deserti prive di ogni sostenta- 
mento , ed alfine la figlia fatta morire , il che pose il colmo 
alla sua disperazione , ed il termine alla sua vita esecrata. 

Gran Dio quanto sono giusti , c formidabili 1 tuoi 
giudjzii 1 

Ecco come 1’ istoria lungi dall’ opporsi viene a porgere 
il più luminoso cornento alla rivelazione finora analizzala. 
Con tutta la sua imponente autorità ci dice , veneratela 
come dal Ciel dettata. 

i 

Confronto della Rivelazione con ciò che offre 
la la/jUla. 

. • 

Dopo 1’ estesissima esposizione , che di sopra si è data 
di sì rispettabile monumento fi) saranno sufficientissimi 
brevi detti per farne rilevare la grande, ed esatta corri- 
spondenza colla Rivelazione. Diremo anzi in una parola , 
che la reale prosapia , la nazionalità greca , la cagione 
del crudelissimo martirio , la gradazione dei supplizii , i 
trionfi della Onnipotenza divina , e 1’ estremo sterminio sono 
ad indelebili , e chiarì caratteri nella lapida espressi. 

. (') Vcd. pag, 5o e seg. 
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CONCLUSIONE. 

Se si è veduto ; che il dono di una rivelazione pool 
essere accordato ad un’ anima non iniziata nel sentiero 
della perfezione essendo grafia gratis data-, che nondime- 
no la rivelazione in esame fu concessa ad anima purissi- 
ma , la quale ingenuamente confessa dapprima il suo de- 
merito che la faceva credere illusa , ed assicurata poscia 
da' suoi direttori dietro rigorose indagini incominciò a se- 
renarsi , ed adorare la divina degnazione ; che questa ri- 
velazione fu il segnale d’ infinite divine grazie , in modo 
da rendersi una incolta donnicciuola essere altamente ispi- ' 
rato, organo sublime della divina parola, giugnendo 
perfino ad illustrare i più difficili libri delle divine fioriti 
ture ; che l’ istoria lungi dall’ offerire alcuna difficoltà , 
bellamente rischiara, contenta, appoggia tale rivelazione 
non meno che la profana antichità ; che taluni segnalati 
avvenimenti , e prodiga confermano il punto principal- 
mente relativo al giorno della consumazione del martirio } 
che in breve trionfa della piu severa critica, si dubiterà anco- 
ra , che questa fu voce celeste di una verità incontrastabile ? 

Noi non possiamo supporre, che a forza tanta di ragio-, 
ni esister vi possa spirito tenebroso , che con mala fede , 
con maligno core , osi bruttare di sua sozza bava si santo 
dettato concesso per nostro conforto , e nostra consolazione ; 
ma se pure ostinatamente vi esistesse, non potremmo che 
gravemente compiangerlo, mentre andar potrebbe colpito da 
tremendo anatema scagliato dal Valicano per la pravità della 
intenzione. Questo è stato li motivo, che ci ha consigliato di 
non contaminare queste carte col riprodurre le insulse, me- 
schine, vituperevoli obbiezioni dell’autore delle memorie istoi 
riche riguardanti il martirio, e culto della Vergine, e Martire 
S. Filumena, dottamente confutate dal Canonico Teologo 
D. Raffaele Masciantonio. Chi desiderasse prenderne noti- 
zia potrebbe riscontrare 1’ egregio opuscolo dell’ insigne a - 
pologista. Vedrà allora quanto desse siano basse, sofistiche, 
erronee , insussistenti , quanto mal reggono alla forza del 
raziocinio, e come restono infrante , e distrutte da tutti 
gli elementi di sana evitica da noi con ogni cura raccolti. 

Viviamo perciò certi, che la Patria, ed il mondo intero 
gioiscano per tanto bene, per un attestato, per un pegno 
carissimo del divino amore , che mezzo sovraumano ci ha 
apprestato di estesamente conoscere la virtù , ed -i fasti 
della nostra Filumena, il di cui nome risuonar dove» co-, 
lauto glorioso, ed onorato tra noi. 
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CAPITOLO. IV. 


* 3 » 


rROPÀGAZlOME DEL CULTO. 


S- I- 


Osservazioni generali. 

È giusto Dio , e la infinita sua giustizia si appalesa u- 
gualraente e nel fulminare i rei trasgressori di sua legge, 
e nell’ esaltare i generosi figli della virtù. Non ha limiti 
il danno de’ reprobi , non ha limiti la remunerazione de- 
gli eletti. Un paradiso , un gaudio eterno esiste ; ma una 
gradazione c pur segnata per la gloria dei beati compren- 
sori in corrispondenza del loro merito. Va dessa sempre 
crescendo a misura che s' innalzano le gerarchie de' Santi , 
come gl’ Innocenti , i Vergini , i Confessori , gli Apostoli, 
i Patriarchi, i Profeti. E coloro che in ciascuna di que- 
ste gerarchie più si distinsero di particolar gloria vengo- 
no ricompensati nella tetra pel culto , che riscuotono da’ 
Fedeli. Cosi taluni nomi di particolari Santi proteggitori 
sono sommamente celebrati tra i popoli cristiani , e con 
grandissima divozione si venerano. « Noi leggiamo la 
maggior parte de' loro nomi nelle iscrizioni delle nostre 
chiese , nelle nostre città , e sopra i nostri edifizii , ne- 
gli scritti ed in quasi tutti i monumenti de’ nostri pa- 
dri » (t )•• Non vi è onore invero bastevole per rimunerare 
questi veri Eroi, che han dato esempli di una virtù vera, soda, 
divina , di cui la sola Religione cristiana era capace ; non 
‘ vi è riconoscenza per parte de’ viatori atta a corrisponde- 
re a quella fiamma di carità che sempre i Santi per loro 
nudrirono, e che serbano stando in Cielo , coll’ implorare 
dall’ infinita misericordia di Dio tutte le possibili grazie 
in loro vantaggio. 

Ma niuno sicuramente offre il prodigio, che ammiriamo 
per somma sorte nella nostra Martire eccelsa. Pare ebe 
l’ Eterno avesse voluto a mille doppii compensarla della 
oscurità in cui è giaciuta per quindici secoli , ricolmandola 
di una gloria affatto inudita. Nel breve giro di circa sci 
lustri ha l’Eterno sui popoli versato per suo mezzo grazie 
si segaalate, si strepitose , sì universali, che 1’ han fatta 
proclamare Santa proteggitrice non di una contrada , non 
di una provincia, non di un Reguo , non diamo stato j 
ma delL’ intero orbe cattolico. 

Godqcard Abrcj, dvs. Vjw des princip. Saints.. 
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La bella Italia , la Francia , la Germania, la Spagna, la 
Russia , la intera Europa ; le lontane regioni dell’ Ameri* 
ca , dell' Affrico, e dell'Asia amano, venerano particolaris- 
simo culto tributano a s't gran Santa. Potrehbe dirsi, che il 
nome di Filomena condotto sull' ali ile’ venti siasi aiinuuziato 
a tutti i popoli della terra colla magnificenza delle divinegra- 
(le. Avvenimento portentosodi cui nou conta il simile la Chie- 
sa. Poiché se i Santi tutelari di una contrada particolare 
culto riscuotono da quei Fedeli, la ragione n’ è chiara, es- 
sendo rimasta viva, ed indelebile la loro memoria in tut* 
ti i cuori per la conoscenza di quanto la storia ha con- 
servato de’ loro fasti di virtù, di carità, di prodigii ope- 
rati pel bene del popolo loro, de’ proprii concittadini, ov- 
vero per lo vantaggio dell’ universale ; se taluni Santi Mar- 
tiri particolare venerazione si attirono il principale moti- 
vo emerge dalle loro gesta segnate negli atti del mar- 
tirio pervenuti lino a noi , donde rilevasi il luogo del lo- 
ro nascimento, e de' loro tormenti. Così se nella nostra 
cara Napoli vedesi eretto qui un sontuoso augusto tem- 
pio, là un magnifico simulacro, ove leggesi onorificentis- 
sima iscrizione, ove monumenti varii di riconoscenza, e di 
affetto miransi per un Gennaro, per un Francescodi Paola, per 
un Gaetano Tiene, è. facile spiegarne la ragione; mentre 
ognuno conosce essere stata questa terra il campo delle lo- 
ro virtù , e percorrendone le vie ad ogni passo s’ incon- 
trano monumenti , che ricordano le palme gloriose dal- 
1’ uno raccolti, ed i soccorsi apprestati a questo popolo stan- 
do in Cielo , la carità ardentissima dell’ altro , 4e tante opero 
di beneficenza, e di pietà dall'Eroe della Provvidenza sta- 
bilite. Lo stesso deesi intendere per tutti gli altri popoli, 

Or ninno di tali motivi milita per la nostra incompa- 
rabile taurnaturga. Ella di un'antica nazione, che più non 
esiste , la sua memoria in niun sacro fasto registrata, gli 
atti del suo martirio dispersi, il suo sacro Corpo per ben 
quindici secoli celato nelle oscure Catacombe, e disumato 
Vien traslatato in soggiorno sì umile, ed abbietto da farlo 
presagire per una seconda, e forse più oscura tomba. Decsi 
quindi a tutta ragione conchiudere, che la rapida propa- 
gazione del culto per Io intero universo di questa invitta 
Martire sia il più gran portento che 1’ Eterno Dio operar 
poteva per esaltare questa Santa sua ; anzi un complesso di 
portenti. Portento la conoscenza del suo nome , portento 
1’ incanto che produce in ogni core appena che si appa- 
lesa, portento 1’ affetto, e 1’ interesse che si attira, portento 
1’ essersi divulgati i suoi fasti con stampe sebbene poca 
accurate pure universalmente accolte, e gradite al sommo, 



portento gl' immensi straordinarii onori ovunque riscossi, 
portento quanto mai è avvenuto per ia sua glorificazione 
terrena. 

Perchè potessimo tutte gustare, ed ammirare queste ra- 
rissime maraviglie fa d’ uopo percorrerne la origine, e lo 
sviluppo. Colla più grande alacrità di animo diamo ope- 
ra in sì bel modo ai compimento de’ nostri voti, 

$• II. 

Stabilimento della Cappella sacra alla Diva Martire 
in Magnano. 

I grandi , e strepitosi prodigii , con cui fu contrasse- 
gnato 1’ arrivo della gloriosa Santa in Mugnauo tale ar- 
denza di alletto produssero ; sì copiosa abbondanza di pie 
oblazioni , che al popolo , ed al pubblico culto dovè il 
veneranda di Lucia cedere quel sacro preziosissimo Deposito, 
che per sua privata divozione serbar voleva. Tra il girodi 
brevi giorni particolare cappella fulle inaugurata nel tem- 
pio stesso di S. Maria delle Grazie , ov’ era stato trasla- 
tato , in migliore, e più nobile forma 1’ antica riducendosi, 
e di decenti ornati rivestendosi (i). E qui qual tenero magni- 
ficentissimo spettacolo ci si rammenta. Il rito solenne vo- 
gliati! dire usalo per tale trasferimento. Era il giorno 2 () 
Settembre i8o5 sacro al Principe degli Angioli , S. Mi- 
chele , quando in sul mattino Monsignore de Lucia Ve- 
scovo di Carinola ofièrse dapprima il sacrifizio dell’ alta- 
re al Dio vivente : indi al cospetto di numerosissimo po- 
polo , che il sacro tempio inondava , lo stesso sacrifizio 
con solenne cerimonia d’altro ministro del Santuario fu 
celebrato coll’ assistenza di lutto il Clero. Infine dall’ al- 
tare massimo , la sacra urna si mosse processiotialmenie 
portata sotto il pallio da quattro sacerdoti di bianca cotta 
vestiti , e tra il canto di sacri inni per tutto il tempio 
girandosi fu deposta nella sua propria cappella ; ove tra 
le più calde lagrime di gioja , novello solenne sacrifizio 
con ugual pompa fu celebrato ; ed intuonandosi l’inno 
ambrosiano eterne grazie si resero al Datore di ogni bene 
per tanto fausto avvenimento. 

(i) Per disposizione di Monsignore Vincenzo Torrnsio Vescovo 
di Nola fu stabilito , che il sacro Corpo avesse dovuto rimanere nella 
Chiesa di S. Maria delle Grazie, ch’era allora di jeis pallonaio della 
Comune dì Mugliano ove trovavasi esposto. Si scelse la Cappella clic 
^csta a sinistra nell'entrare in Chiesa; c per evitare ogni vertenza 
p&SCUlc doli' aiuuuiéUo drillo di paUuualo si opinò di acquistarla. 
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Così fu lu sacra cerimonia compiuta. Ma i voti de’ Fedeli 
d’ allora incominciarono a rendersi vieppiù fervorosi , ed 
ardenti : quel Santuario fu inaugurato non colla solennità 
della cerimonia ; ma colla pietà , coll’ amore , colla di- 
vozione la più viva , e pura. Si videro ben presto da ogni 
punto del Regno a schiere , a schiere venire i divoti di 
Filumcna , a prostrarsi rispettosamente dinnanzi al suo 
altare, o per rendere grazie dei divini favori ricevuti , 
o per implorarne ; e la impareggiabile Taumaturga cor- 
rispondere alle loro preci con versare a larga copia le di- 
vine misericordie, strepitosi inuditi prodigii operando alla pre- 
senza dell’intero popolo, che attonito ne rimaneva. E le 
paricti del Santuario solenne testimonianza ben tosto ne 
resero ricoverte apparendo di tabelle , ed immagini votive 
quale magnifico trofeo della gloria di Filumena , e ricche 
oblazioni furono ivi deposte. 

L’ altare stesso , che dapprima tanto rozzo, ed informe 
ora di marmi, e di preziose pietre vedesi risplendere , e di 
mirifico lavorio costruito opera pur fu di pio oblatore in 
eterna testimonianza di strepitosa grazia ottenuta (i). Sor- 
gevano in tal guisa dalla oscurità di Mugliano i primi 
raggi annunziatoli di quella luce splendidissima, che tra 
non guari sfolgorare dovea per tutta la terra. 

Ci siegua il pio lettore nel cammino , che intrapren- 
diamo , e ne rimarrà abbagliato, 

$. III. 

Pubblicazione della Relazione Isterica. 

Magnificenze tante ben degne erano di essere traman- 
date a’ posteri per le stampe , c di già da ogni dove vive 
premure se ne facevano. Ecco come il degnissimo , c ve- 
nerando sacerdote D. Francesco di Lucia cui toccata era 
la rara sorte di esserne oculare testimone nella qualità di 
Custode del Santuario si accinse a pubblicare la sua opera 
tanto nota, e gradita, la cui rapida propagazione , come 
fu nella prelazione annotato , massimo prodigio vuoi- 
si riguardare della divina grazia. Le gravissime cu- 
re che tenevano occupato il ragguardevole autore , i 
profondissimi sentiménti di umiltà , che tanto lo distia- 1 

<i) 1/ aliare veramente prezioso clic ora si ammira nella Cappella 
delia Suola fu fatto costruire a proprie spese dal Signor Alessandro 
? cr '° distinto avvocato napolitano , per una grandiosa grtujH ficf- 
vqja , che a suo luogo si narrerà. 

J 
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guono , pel quali procura di sfuggire ogni motivo di lo» 
de , fecero dare al libro una veste assai semplice, al elio 
si aggiunse una inesprimibile negligenza tipografica nelle 
prime edizioni , per far veramente disperare di ogni buon 
successo. 

Eppure tale opera comparsa in siffatta guisa alla luca 
come banditrice della gloria di Filumeoa non solo immensi 
applausi riscosse in tutto il Regno , e ricercata venne eoa 
indicibile fervore ; ma giunse benanco nelle straniere con- 
trade fin nelle più lontane a promulgarvi il glorioso no* 
me di Filomena, come in quasi tutti gli siati d’Ita- 
lia , nella Francia , nella Spagna , nella città di Edes- 
sa , nel Giappone , nella China , ed in più luoghi dcl- 
F America giusta quanto da’ missionari) Europei è stato 
riferito. E Roma , Roma stessa che un tempo da ido- 
latra fu il teatro del grande martirio di Filumena, e 

I ioscia resa sede dell’ orbe cattolico depositaria diveune dcl- 
e di lei preziosissime Reliquie fu la più grande ammira- 
trice delle sue glorie. In un subito l’ enunciala opera si 
sparse tra il Clero, tra ì Claustrali , i Prelati, e perfino tra 
i più cospicui Principi della Chiesa, gli eminentissimi Car- 
dinali che con applauso l’accolsero. Per cui fin d’allora 
si andiede in quella sanla città stabilendo profondissimo 
culto alla impareggiabil Taumaturga , che in segno di gra* 
dimento fu larga dispensatrice di celesti favori , e le pre- 
ziosissime offerte da là pervenute ne formano luminosa 
pruova, 

Finalmente nel memorando giorno de’ 7 Dicembre 1837. 
vigilia dell’ immacolato concepimento di Maria la Relazio- 
ne Istorica da ragguardevole ecclesiastico romano (1) fu 

(1) D. Filippi Ludovici Sotto Custode delle sacre Reliquie. È 
interessante qui riferire il bel indrizzo da lui fattone al S. Pa- 
dre « beatissimo Padre — Non mi sarei certamen le ardito* Beatissimo 
» Padre , di umiliarmi a piè del Trono Punli6cio , per presentare 
» alla Santità Vostra la semplice, e fedele Relazione istorica scritta 
**> dal Reverendo D. Francesco di Lucia della Traslazione del Sa-r 
>> ero Corpo di Santa Filumcna Vergine e Martire , la quale coi 
» portenti più strepitosi ha risvegliato , e tuttora risveglia idee di 
» rispetto, ed ossequio alla Religione non solo, ma al glorioso capo di 
» Lei , che n’ è lo splendore per la sua costanza , zelo , e benefì- 
» cen?a. Corpo che da Roma a Mugnano del Cardinale nel Regno 
» di Napoli fu conceduto nel i 8 o 5 ; c da quell’ epoca sino al prò 
» sente anche nelle circostanze le più luttuose , c molliplici di quel 
» Regno ha fatto trionfare la Fede, ed ha mantenuto il culto pnjn- 
)> poso verso le sue Reliquie: come dunque trattenere mi poteva di 
» manifestarlo ai piedi della Sautìtà Vostra, e non essere anzi sicn- 
V ro di un benigno accoglimento? lo che lin dall* anno 1800 fui 
ckjiUMto dalla tùiaf4 pisaioria ili.JIons'gnor Pomelli Custode det- 
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presentata al sommo PonleGce Leone XII di gloriosa ri- 
cordanza, che ne mostrò il più grande gradimento di cui 
fu testimone il rispettabile nostro concittadino Padre Don 
Salvatore Pascale (i). 

Permetteva così Iddio, che i fasti di questa eccelsa Mar- 
tire si andassero in solenne, e particolar modo annunzian- 
do nella Capitale dell’ Orbe cattolico, ne Venisse informa- 
to lo stesso sommo Gerarca , come quello che zelar ne 
dovea particolarmente l’onore, e la santità; ed il vedremo 
da qui a poco con quanto lodevole impegno. 

» le sacre Reliquie per supplemento al Sacerdote Damiano Orlando 
» allora Sotto Custode nel distribuire le sacre Reliquie , c per as- 
» solere ai cavatori delle sacre Catacombe , a riconoscere i Corpi , 
» de’ SS. Martiri, e nell’anno 1802 si ritrovò, c si riconobbe anche 
» colla mia assistenza il Corpo di questa gran Santa Martire col no- 
li me di Filumena diviso nella sua lapida sepolcrale , come sla no- 
li lato nell'atto dell’ invenzione , e cosi bo sempre continuato ncll'im- 
» piego sino a quest' epoca in cui al presente sono Sotto Custode per 
11 ia grazia ottenuta dalla Sautilà Vostra col promuovere il sopraddetti 
» Sacerdote Damiano Orlando alla carica di Custode. Non era luogo 
» pertanto a dubitare che 1’ offerta in se stessa assai umile non avesse 
» per tali tiluli a riuscire grata, ed accetta alla Santità Vostra i cui 
11 pensieri, c le cui sollecitudini sono tutte rivolte a custodire i sacri 
» depositi di que’ Campioni che hanno combattuto per la Fede, e la 
11 risvegliano mirabilmente nei luoghi , ove sono trasportali. Equi mi 
11 si aprirebbe un ben vasto campo per riferire lutto ciò , clic la San- 
ai tilà Vostra ha operato, ed opera aitine di custodire detti depositi, 
11 de’ SS. Martiri nelle sacre Catacombe acciò siano te sacre spoglie di 
>1 delti S. accordate a quei divoti che da tutte le parli nel mondo venga- 
li no per ottenere simili tesori , c porli alla pubblica venerazione. M* 
» perchè è questa una cosa nota già a tulio l’universo, dove in 
i> tutte le parli si vedono questi sacri Corpi, che operano prodigii, 
» come appunto sf vede specialmente nella nostra gran Santa Filu- 
» mena , cosi ben volentieri mi taccio , c genuflesso a’ santi piedi % 
» umilmente li bacio , c nel tempo stesso chieggo , ed imploro 1’ 4- 
11 postolica benedizione. 

Divotissimo Umilissimo Obbligatissimo Servo t 
suddito e figlio Filippo Ludovici Sotto Custode 
delle sacre Reliquie ^ 

(1) Dell’ illustre Congregazione de' Pii Opcraj in S. Giorgio di*' 
Napoli , imito distinto pel suo zelo apostolico, e per la divozione di 
Santa Filomena , avendone ovunque predicala la gloria, e prese quc—t 
sta occasione per informare it S. Padre de’ principali pvodigii da 
Lei operali, che il ricolmarono di stupore. 


Digitized by Google 



‘5 7 


$• IV. 


Propagazione del cullo nel Regno di Napoli. 

Se l’amore della brevità non ci tenesse ristretti nei li* 
miti prefissi, noi ci sentiremmo sospinti di percorrere ra* 
pidi tutte quante le contrade di questo bel reame per 
mostrare al pio lettore in quale prodigioso modo tra il 
£Ìro di pochi anni siasi quivi reso generale ferventissimo 
il culto di Filomena in modo, che non vi è provincia, non 
cittade, non villaggio, non terra , in cui la più grande 
Venerazione non si tributi a questa impareggiabile Tau* 
malurga , per mostrargli che hon vi è quasi tempio in cui 
non si miri una sua adorata immagine, e sovente magni* 
ficentissima, non vi è privata casa che non ne serbi me* 
moria, per additargli quante fanciulle al fonte battesima- 
le ban preso il bel nome di Filumena , quante altre nel 
consecrarsi a Dio nel Chiostro questo bel nome hau pu- 
re prescelto, motivo sovente della più grande predilezione 
della Santa Verginella, che se n’ è mostrata madre lenerissi* 
ma, per fargli apprendere infine quelle sontuosissime pompe di 
religione, che si sono viste praticare al primo arrivo in una 
citta di una sua immagine, all’ inaugurazione di questa, al* 

1’ apertura di un nuovo tempio a lei dedicato. Non po- 
tendo adunque di tanto dilungarci ci restringeremo a da- 
re un semplice saggio di tali mirifici, e rari avvenimenti. 

E pria di ogni altro parleremo della .bella Napoli. Se nrf)a 
questa città ebbe la rara sorte di accogliere la prima, lep IO vinci a di 
sante Reliquie della invitta Martire , che da Roma veni- Napoli, 
vano , cd essere la spettatrice de’ primi portenti , se la 
sua origine è pur greca , ben conveniva di primeggiare 
nel rendere verace tributo di pubblico culto , e venera* 
zione , a sì eccelsa Eroina. E mirate in uno de' suoi più 
augusti, e splendidi tempii, sacro al concepimento di Ma- 
ria (i), quale solenne rito si prepara. Una elegantissima 
statua sculta in legno con maestria ammirabile , e ricca- 
mente vestita trovasi ivi eretta per la pietà di quel ze- 
lantissimo Rettore (a). Doveasi sol compire la solenne 
cerimonia della inaugurazione, e 1' Eminentissimo Principe 
della Chiesa , il Cardinale Luigi Ruflo Scilla di sempre 
cara , e gloriosa ricordanza nella qualità di Pastore di 
questa Diocesi, volle prestarsi a tanto officio vivendo egli 


(l) Detto volgarmente del Gesù Vecchio in via del Salvatore. 

(a) D. Placido BacLer. Il principale pregio di questa statua si 
«ch'esprime esattamente una tìsonoraia greca. 
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divertissimo di questa gran Santa, che motivo avea aVutfl 
eli ben conoscere nelle varie visite fatte al Santuario di 
Mugndno. £ quanto riuscì imponente quella sacra pom j 
pa. Il venerando Porporato con vesti pontifìciali assistito 
dal suo clero benedisse il simulacro, che processionalmente 
venne poscia condotto per tutto il tempio fastosamente 
ornato. L' imponente corteggio formavasi del numeroso clero, 
che innanzi procedeva , di ragguardevoli personaggi , che 
le aste del pallio sostenevano , e dell’ Eminentissimo Arci- 
vescovo che in riverenziale aspetto dappresso seguiva. Com- 
piuto tal rito s’ iutuonarono solenni vespcri 5 c nel seguente 
giorno sontuosa festa fu celebrata , col recitarsi pure con- 
degna panegirica orazione. Questo apparato di religione 
durò per ben otto altri giorni per soddisfare la pietà sem- 
pre crescente de’ Fedeli. 

Tal primo tributo di sincera divozione , di pubblico 
culto diè bello stimolo ad essere imitato per le continue 
grazie , con cui la santa Verginella vi corrispondeva. 
La rispettabile Compagnia di Gesù vi si distinse bento- 
sto erigendo nel proprio tempio veramente augusto detto 
della Trinità Maggiore simulacro imponentissimo , e ca - 
ro. In aurata urna vedesi maestosamente atteggiata la cara 
immagine in proporzione naturale , adorna di ricchis- 
sime vesti reali, e di preziosi gioelli. E la forma della 
particolare cappella a Lei sacrata , le distinte oblazioni , 
che ben presto vi si sono raccolte, il distinto culto cha 
vi si mantiene tuttodì , il continuo concorso de’ Fedeli , 
formano una gran rassomiglianza col Santuario di Mu- 
gliano; 

La inaugurazione ne fu celebrata con solennissimo tri- 
duo , in cui fu spiegato quanto di più sublime , e pom- 
poso ha la nostra Sacrosanta Religione nelle sue cerimo- 
nie. Le volte del gran tempio erano di aurati velami ador- 
ni , le colonne di gai festoni fregiate , la particolare cap- 
pella sontuosamente addobbata , 1’ altare massimo trasfor- 
mato quasi in base di quel luminoso beatificante soglio, in 
cui risiede Iddio coi Santi suoi lassù in Cielo. Mentre tra 
folte addensate nubi, che. su di esse sorgevano , vedevasi 
nel bel mezzo risplendere figura angelica , che in leg- 
giero , e scintillante aspetto mostrandosi bellamente al- 
ludeva all’ immagine di uno spirilo eletto , che dalla 
terra s’ innalza al trono di Dio ; e quella era la Santa* 
Vergine del martirio, l’incomparabile F'dumena , modo 
ingegnosissimo, e nuovo per adombrare con mezzi corporei 
la «li lei glorificazione celeste (1). A tutto questo si ag- 

£1) Si vuole indicare fa beila macchina costruita sull’ aliate mag-j 
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Ritinga Io splendore di mille faci , il grave canto de’ sa* 
cerdoti , 1’ ostia di pace che con tutta la solennità del rito 
sacravasi sugli altari , i concerti musicali eseguiti da ce* 
lebri artisti , la eloquenza di sacri oratori , che in quelle 


sacre volte faceva alto risuonare le glorie di Filuinena , 
e tra essi il venerando sacerdote di Mugnano , che ripi- 
gliando le sue affievolite forze, faceva pure sentire la sua 
voce per narrare le grandi maraviglie di cui era stato egli 
stesso spettatore , e si avrà una idea sebbene assai debile 
di quel solenne culto , che si è veduto ripetere in ogni 


annua commemorazione. 


Lo stesso ardore di pietà per un insigne prodigio rice- 
vuto animò i venerandi Padri del Collegio de’ Cinesi a ce- 
lebrare per tre giorni tale sontuosa , e straordinaria festa , 
che richiamò da (utti i punti di questa vasta citta innu- 
merevole folla di adoratori , sulla pendice di quel colle 
ove trovasi il loro cenobio. La magnificenza del parato 
annunziavasi dall’ingresso dell'ampio atrio del tempio , 
che tutto intero trasformato vedovasi in un ricco taber- 


nacolo , non meno che il tempio stesso ornato con gusto 
squisito, e veramente sacro. Tre solenni pontiGcali furono 
celebrali da tre distinti Vescovi , e tre sacri oratori ga- 
reggiarono nel decantare le glorie della invitta Taumalur- 
ga. La immagine poi formata da quei bravi Padri inspira 
veramente tenerezza. Le sue sembianze sono piccole, e ca- 
rissime , lo scultore è giunto ad esprimere la sua vera età, 
il che assai difficilmente si osserva , sta graziosamente a 
giacere in una vaga urna di mogano , i suoi occhi semi- 
chiusi esprìmono a maraviglia quel sonno beato che dor- 
mono i Santi. I due angioletti che non già dentro , ma 
su dell’ urna stan posti quali vigili custodi mostrando i 
principali strumenti del martirio della Santa Verginella, 
danno 1’ idea di quell’ Angiolo , che si fe trovare seduto 
sulla tomba del Redentore, dopo di averla rovesciata, dalle 
afflitte donne, che venute erano per visitarla , e da cui 
appresero il glorioso risorgimento. 

Il modo in cui 1’ urna attualmente si osserva allogata 
è pur nuovo , e caro. Per la mancanza di un altare pro- 
prio su cui si avesse potuto deporrc , si è costruito un 
basamento appoggiato ad uu pilastro della Chiesa , su cui 
la sacra arca poggia graziosamente tra bianchi cerei , e 
puri fragrantissimi fiori , di che continua offerta fanno quei 
divoti che vi concorrono ; tutto concorda a dare l' idea 


giore rappresentante a nostro credere il trionfo di Filumcna , la di 
cui figura trasparente ira un gran giro di nubi , e di angioletti prò- 
duceya uu effetto sorprendente. 
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di un'antica tomba di un Martire ! il confessiamo, piti ^ 
e più volte ci siamo portati a pregare innanzi a quel si- 
mulacro, e tenerezza vivissima ne abbiamo sempre sentita. 

La Congrega de’ cosi delti Cortigiani nella Chiesa di Si 
Maria ( 1 ) volle pure gareggiare intanto culto. Sia che ge- 
nerose offerte avessero raccolte, sia che animali da vivis- 
sima divozione quei buoni congregati straordinarii sforzi 
avessero praticati , Certo è che uno de’ più vaghi simula- 
cri è stato da loro formato , quale si ammira su di alia- 
re marmoreo, a destra entrando nella loro chiesa. 

E la solenne benedizione di questa bella immagiue fa 
cerimonia veramente magnifica. Splendevano di ricche stoffe 
le parieti del tempio , e d’ appresso 1’ altare maggiore , 
su di un letto di rose dolcemente giaceva la veneranda im- 
magine. Vaghi festoni di variopinti fiori faceano d* in- 
torno corona, e velo. Compiuti i divini uifizii , e le sacre 
liturgie , quando il sole inclinava al tramonto si mosse in 
processionale aspetto sontuosissimo Corteggio- Precedeva la 
numerosa Congrega con candidissime vesti , guidata da’ sa- 
cri vessilli , seguiva immediatamente un Clero il più nu- 
merosi , ed imponente quale si può rinvenire in una si 
vasta Metropoli ; appariva alfine 1’ adorata immagine in 
quella guisa stessa , che mostrata si era in chiesa , ira 
festoni di fiori] chiudevano il corteggio le più distinte di* 

S nità del Clero, e della Congrega : ed al suono giuliva 
i scelte bande militari procede per tutta la cospicua strada 
di Toledo giuuse al largo della Reggia, donde fe ritornò 
alla propria Chiesa che rimase io festevole apparalo por 
altri dì seguenti onde soddisfare la pietà de’ Fedeli che 
Vi accorrevano. 

Che più ? sé altri monumenti, se altre memorie richi eg« 
gonsi di pubblico culto tributato a questa Martire invitta 
preghiamo il lettore a visitare le bellissime, c sontuose im- 
magini clic trovansi erette nella Chiesa di santa Maria del- 
la Stella (a), del Gesù delle Monache (3), di Donna Re- 
gina, e vedrà Con quanta religiosità, con quanta venerazio- 
ne si mantengono , quale numeroso concorso di Fedeli 


(i) In via S. Sebastiano. 

(a) Opera del celebre scultore napolitano Francesco VerZelta. Que- 
sta bella statua firmala per la pietà di una Simiglia che vive tene- 
ramente divota della gran Santa , è di dimensioni ualurali vestila no- 
bilmente alla greca , c rinchiusa in un’ urna di nuce con fregio do- 
rato i al di sopra s'innalza una .corona pure dorata donde sporgono 
Una palina , ed un giglio frammezzali dal monogramma di Cristo. 

(3) Opera dello scultore Arcangelo Testa. L’ urua è dello stessi^ 
disegno di quella di sopra descritta. 
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rygaar» vi si osserva , percorra gl’ innumerevoli tempii di 
questa capitale, e vedrà che in ben pochi non si rinviene 
una immagine sculta, o dipinta della nostra Eroina. E 
quale testimonianza più solenne, e pubblica desiderare si 
potrebbe del verace , ed affettuoso culto che la religiosa 
Napoli tributa a questa sua novella Proteggitrice, che tante 
grazie tutto dì le impartisce? Il resto della provincia non 
ha mostrato meno fervore di pietà. Nell’ amenissima regia 
Villa di Portici veneransi tre principali eleganti statue , 
che abbiamo noi stessi visitato j una nella chiesa di S. 
Luigi, la seconda nella chiesa degli Antoniadi, e la terza 
ih quella de’Pasqualini. Nella parrocchiale chiesa del co- 
mune di Barra trovasi eretta una sontuosa statua , e 1’ an- 
nua solennità si suole celebrare con fasto inconcepibile. 

Lo stesso s’ intenda dei bei paesi, di Pozzuoli , di Ca- 
stellammare , è df Sorrento , Sorrento ! E chi potrebbe 
descrivere i trioni della gran Martire in quella terra 
tommemorevoie. Mirate quella nave che approda guidata 
quasi da dolce zelftró j le ónde amare piegami al suo 
dorso, e plàcida solcandole , Saluta il lido. 

Sapete voi di che è apportatrice ? Di un sontuoso 
simulacro delia diva Martire formato dalla pietà de’PP. 
Gesuiti colà stabiliti intèrpetri del voto universale dì tutto 
quel popolò. Se pur detto non i' avessimo, facde sarebbe 
stato comprenderlo , da quella folla di cittadini di ogni 
classe che stringesi alia spiaggia, da quelle grida sponta- 
nee di esultanza., che assordiscono 1’ aere j dà quei spari 
giulivi , che sulla terra, e sul mare si ripetono, da quel 
continuo rimbombare de’ sacri bronzi, Ma già apparisce 
la sospirata immagine : ella à portata sugli omeri de 1 ve- 
nerandi religiosi promotori del suo culto $ che attraver- 
sando foltissimo popolo giungono alla Cattedrale , ove da 
quell’ insigne Arcivescòvo compiere si dovea la benedizio- 
ne ; dopo quale atto solenne fu trasferita alla propria 
chiesa preparata a riceverla nella più solenne pompa. La 
processione eseguita in tal rincontro fu pure imponentis- 
sima. Tutti i Padri Gesuiti della famiglia ivi esistente , - 
de’ quali taluni addossavano il caro iticàrco , tutti i se- 
minaristi , tiitti i canonici del Capitolo , e Io stesso ri- 
spettabile Arcivescovo, clic nelle gravità delle sacre vesti 
vescovili , dappresso seguiva. Così accolsero i buoni Sor- 
rentini 1’ immagine della possente Taumaturga , e ne so- 
no stati pur troppo rimunerati pei tanti innumerevoli 
benefìzii d' allora in poi ricevuti. Così di tanti altri co- 
biu ni che per brevità si tralasciano, in cui ferve il culto 
della gran Santa, Ma di troppo ci siamo intrattenuti tra 
i. " Il 


l’ambito delle nostre contrade , è tempo ormai di per* 
correre le altre provincie del Regno. v 

Culto nella La floridissima provincia di Terra di Lavoro alla no- 
provincia distra fiuiiima , e congiunta , tanto dall' antichità celebrata 
Terra di La- cu j 0 ra troppo ben si addice il nome di Campagna Felice 
vor°> trovandosi nel suo tcnimento 1’ avventuroso Mugnano , 
ha degnamente corrisposto alla sua sorte. Nella capitale, 
nella reale Caserta , ove le più auguste delizie della Corte 
si ammirano trovavasi il culto della gran Martire gene- 
ralmente propagato pei tanti prodigii ivi operati, quando 
sorse zelantissimo , e pio gentiluomo di quella contrada, 
che animar volle i suoi concittadini a rendere un tributo 
solenne e durevole di amore , e di eterna riconoscenza 
alla loro cara benefattrice. Generosamente secondato io 
lauta onorevole intenzione, di già se non sontuoso, vago 
tempietto almeno particolarmente le si consacra , di già si- 
mulacro della diva Martire si forma di una espressione 
■veramente sublime : nella ordinaria positura di giacente 
vedesi la cara immagine nella giusta sua dimensione rin- 
chiusa in splendida urna ; e pei delineamenti del volto , 
c per la esattezza delle vesti di costume greco , e per 
quei fiori che cingono le tempia , e per quella lunga e 
virida palma , die non di prezioso metallo , ma al na- 
turale espressa la ombreggia, pare assolutamente di vedere 
il corpo stesso della eroina Donzella di recente rapita al 
Cielo. Sì bel monumento di cittadinesco culto dopo i so- 
lenni riti di benedizione si mostra per tutte le principa- 
li vie con pompa trionfale, che possiamo debolmente nar- 
rare essendone stali avventurosamente spettatori. Quante' 
pie congreghe esistono in quella amena città , tante ne’^ 
concorsero alla magnifica processione con tutto il possibile-, 
decoro: c la varietà delle insegne, delle croci, de’ ricchi- 
stendardi , che ne formavano la guida , offeriva spettacolo 
nuovo, e grato. Dopo un interminabile numero di congrega- 
ti dalle bianche tuniche , seguiva il clero in sacro vesti- 
mento; indi appariva sotto sontuoso pallio 1’ adorata im- 
magine ; le dignità ecclesiastiche , ed i funzionarli muni- 
cipali religiosamente la seguivano. Quello poi che a ere- 
der nostro compiva la imponenza della cerimonia era ap- 

{ mhlo il vedere uno squadrone de’ bravi Lancieri in bril- 
an fissi ma tenuta, che a grave passo marziale indietro mar- 
ciava. Oh quelle lance , oh quelle banderuole formate a 
doppio colore di bianco , e di rosso quanto dicevano ! li 
Martiri santi sono guerrieri della Chiesa, e le divise spes- 
so ne indossano; uno scelto drappello perciò di guerrieri, 
è il più adatto per decorare le loro_solemufa ; ma l’ tu- 
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ma pròpria della cennata frappa alludente alle varie frec- 
ce che furono scagliate contro la Santa Verginella, il du- 
plice colore delle bandaruole di bianco, e di rosso sim- 
boleggiatile il candore di verginità, il sangue del martirio 
erano un trofeo tutto proprio per Filumena. Ah ! empio 
Diocleziano se tu per un istarite potessi escire da quel ba- 
ratro di eterna dannazione ove stai a gemere, tu nel mi- 
rare sulla terra tanta glorificazione con cui 1 ’ Eterno Diti 
contracartibia gli obbrobrii ; ed i tormenti atrocissimi da 
te fatti soffrire alla tua vittima, soffriresti un’inferno tut- 
to nuovo , e particolare. 

Beamoòi intanto noi di si bella gloria che ispira gioja 
celeste , ed andiamone sempre più in cerca. 

Quasi tutte le rimanenti pili cospicue terre di questa 
florida provincia hau gareggiato in tanto culto. Non 
parliamo dell’ antica rinomatissima Nola , ove i zelan- 
ti Pastori che Si Sono succeduti in quella sede episco- 
pale sodo stati instancabili banditori delle glòrie della no- 
stra gran Saiila j come quei che n' erano stati ammiratori 
nelle tante visite fatte al Santuario di Mugliano di lorti 
giurisdizione, per assicurarsi dei pili strepitosi prodigo quivi 
operati j ed iti Occasione delle varie Vestizioni eseguite del 
Sacro Corpo 3 laonde il più tènero affetto ferve bel cuoré 
de’ buoni Ndlarti , e le più Solentii pruove di pubblico culto 
Vanno tuttodì tributando alla loro Proteggitrice. Passiamo 
piuttosto ad altri luoghi della provincia! 

In Lauro crebbe di tanto la pubblica divozione per ld 
incomparabile Taumaturga jcbe quel religioso popolo volle 
formarne decorosa immagine : quale benedetta nel Santuario 
di Mugnano affìdossi a quel venerando custode Sig. di Lucia; 
perchè egli stesso 1 ’ avesse Condotta nella chiesa destinatale; 
ed udite quale ricevimento le si prepara. Nella chiesa ab- 
baziale di Taurand, paesetto circa un miglio distante di' 
Lauro erasi preparata una graziosissima macchina porta- 
tile , ove lj diletta immagine Venne allogata , e nella pri- 
ma domenica dopo l’epifania dell’ anno >829 si diè prin- 
cipio- ad una religiosa, e tenera processione formata da tutto 
quél clero , e da un immenso popolo formato da tutti gli 
abitanti di que’ tanti casali: tra le loro lagrime, e le loro 
preci , tra il continuo tintinnare de’ sacri bronzi si percor- 
se quella lunga via. All’ arrivo iu Latito fu la cara im- 
magiue momentaneamente depositata nella chiesa delle 
fiocchettine per soddisfare la pietà di quelle buone clau- 
strali , e quindi nel di Seguente fu traslalata nella chiesa 

S crocchiale per ote èra destinata ; ed ove immensi pro- 
gii fin d’ allóra imprese ad operare. 
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La pietà delle Benedettine setto il titolo di S. Maria ba sta^ 
bilito nel comune diTiano un gran cullo alla gloriosa Santa 
avendo eretto Della propria chiesa statua veramente augusta, 

« per la bellezza delle forme, e per la ricchezza delle ve- 
sti. (i) E quanto tenero , e commovente fu la cerimonia 
della solenne inaugurazione. In Dicembre i83a compiuta 
la vestizione , quel rispettabile Vescovo la benedisse , « ) 

quindi fu esposta in chiesa ornata con tutta la possibi- f 
le magnificenza; ove con corrispondente pompa si celebra- •, 
rono i sacri uffizii , e panegirica orazione fu pronunziata. 

Dopo alquanti giorni di pubblica ferventissima adorazione 
la bella immagine che di già erasi annunziata prodigio- 
sa (j) venne da quelle esemplari, e nobili suore ricevuta 
all' ingresso del chiostro tra splendide faci, e processional- 
mcnte condotta nel proprio coro, ove serbar la volevano 
come segno preziosissimo , e caro di salute cui dirigere 
potevano continue fervide preci per esse , e pel popolo. 

11 bel Comune di Marigliano scorgeva quasi un tacito 
dolce rimprovero nella fervida pietà mostrata verso la gran 
Santa da’ due suoi sobborghi detti Lausdomiui , e S. Ni- 
cola i quali adonta de' scarsi mezzi erano giunti a eon- 
secrare al pubblico culto due decorose statue : volle per- 
ciò gareggiare in si lodevole impegno col formare tale 
imponente, c magnifica statua (3), che annunziato avesse 
quale, e quanta pietà sentiva in petto quel buon popolo. 

11 tempio che si destina per sede è il massimo , quella 
dell'insigne Collegiata ove fioriva un clero illustre. A 
segni troppo parlanti manifestò la gloriosa Santa sul bei 
principio con qual gradimento accettava quella ripruova 
di affetto , e come se ne dichiarava riconoscente col lar- 
gire i suoi prodigii. Non dee perciò sorprendere se i» 
un istante vedesi l'adorata immagine pria di esporsi alla 
pubblica venerazione coverta di magnificentissime vesti, e 
varie, e di preziosi oggetti, ia gran numero, se folla tale 
di adoratori venuti da tutti i circonvicini paesi oviiei. 
que invade, e preme, eh’ è duopo ricorrere alla forza pop 
reprimerla. Fermiamoci piuttosto ad ammirare le sacre 
cerimonie praticale per la prima esposizione della vene- 
randa immagine nel tempio. Il giorno santo per eccellen- 
za, la vigilia della Pasqua di resurreziouc (4) fu prescelta 

(i) Opera dello scultore napoletano Arcangelo Testa. 

(a) Essendo il secondo volume di quest’ opera destinato alla nar- 
razione de’ prodigii, ivi' si troveranno riferiti quei tanti che accom- 
pagnarono ciascuna di queste pubbliche manifestazioni di solcata* 
cullo , e ciò per serbare sempre un severo ordine di materia. 

(3) Lavoro di Domenico de Sanctis. 

Ì4) Attuo i83i. 
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per tal rito. Il ragguardevole Canonico Primicerio , e Vi- 
cario Foraneo D. Giuseppe Mascia n’eseguì la benedizio- 
ne nel luogo ove trovavasi la statua momentaneamente de- 
positata , donde venne trasferita nella sua chiesa destina- 
ta con un corteggio il più nobile, magnifico, e commovente 
penetrando a traverso d’ immense turbe di popolo religio- 
so. Si diè quindi principio alla solennità che bellamente 
unirasi a quella del risorgimento del Redentore : e d’ al- 
lora in poi il più costante , e decoroso culto si è di con- 
tinuo mantenuto. 

Io Frignano Maggiore Diòcesi di Aversa fassi grande 
rumore, indaghiamone il motivo; ma per buona ventura 
il dotto sacerdote D. Giuseppe Manna lettore di filosofia 
net seminario di Nola, ce ne da compiuta contezza. Egli 
si esprime in questi termini scrivendo al di Lucia « Qua- 
si la vostra famigerata Tauraaturga per legge del suo di- 
vino Sposo dovunque comparisce lascia le orme luminose 
di sua pietà , e potenza, lo sono fuori di me per lo stu- 
pore, nè trovo parole per esprimermi ; vorrei che le mie 
cifre fossero tante trombe, che intuonassero le lodi di ta- 
le strepitosa Eroina celeste per tutta la terra per accen- 
dere i popoli di amore a Lei ; ma la mia penna non è 
uguale al fuoco del mio zelo. Nella scorsa Dornenioa sei 
di Luglio anno i835 giunse alla mia patria Frignano 
Maggiore in Diocesi di Aversa la statua di S.' Filomena 
collocata in similitudine del saero Corpo , abbellita di ric- 
che vesti , ed adorna sfarzosamente di gioie , e di molti 
brillanti fu depositata in una*chiesa per disporsi la festa 
della translazione alla chiesa per Lei destinata ; e poi fu 
situata sopra di un pomposo oarro trionfale, e trasporta- 
ta sul dorso di 13 primarii gentiluomini , tra questi vi 
fu il mio buon padre settuagenario infermo , e pieno di 
acciacchi. Tralascio descrivere 1' entusiasmo della molti- 
tudine di tanti popoli , e mille gloriose circostanze di 
quella fastosa processione. Ma stimo mio indispensabile do- 
vere notare i miracoli , e grazie fatte dalla Santa , che 
segnalarono quel giorno, ed assicurarono i divoti suoi di 
un più felice avvenire » Questi miracoli però per ora tac- 
ciamo , riserbandoci di riferirli a proprio luogo onde os- 
servare rigorosamente l’ordine propostoci, e passiamo al- 
trove. Lasceremo la provincia che abbiamo percorsa col 
fare rimarcare al lettore , che alle vicinanze di Nola esi- 
ste un piccolo paese detto Comignano nella di cui chie- 
sa parrocchiale veuerasi sontuoso quadro dell’ incl ita Mar- 
tire reso prodigiosissimo, che perciò riscuote un culto uni- 
persale il più affettuoso, c sincero. 
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Cullo nelle Per ragione di vicinanza e’ innoltriamo nella provincia 
provinole de' di Principato ulteriore. Ella si ci mostra del pari tene- 
due Princi- ramente divota della nostra gran Santa. Nella sua capi- 
Bas'iÙiab la * e ’ Avellino , il piu fervido culto trovasi propagato , 
’ ' quei buoni abitanti invocano con ogni fiducia quale pos- 

sente Proteggitrice la Martire di Mugnano , ogni vene- 
razione a Lei tributano. Ma il popoloso Monteforte puoi 
darsi il vanto di essere stato il più grande zelatore del 
suo culto. Al primo arrivo del sacro Corpo da Ro- 
ma si accese in quella contrada la più viva divozione ver- 
so la novella Santa , tutti i cuori le giurarono eterna di-? 
vozione , perche ben presto furono, a parte de’ celesti fa- 
vori per suo mezzo compartiti E monumento durevole 
Solennissimo esiste in quella chiesa arcipetrale sotto il tir 
tolo di S. Nicola di Bari. Trovasi in essa eretta sontuo- 
sa cappella particolarmente sacrata alla diva Martire , ove 
venerasi nobilissima statua, e le annue festività celebransi 
con pompa uguale. La pruoyn vera del loro tenero af- 
fetto deduccsi da quel pregare feryoroso che sempre fan - 
no, da quelle oblazioni che offrono, da quei voti che di 
continuo le dirigono , e da quelle grazie che tutto dì pio- 
vono sul loro capo, Avventuroso Monteforte che tan- 
to si mostra degno della predilezione della nostra grary 
Martire. 

1 fasti di nostra Santa in Castelveterc sono troppo 
memorandi per non essere trasandati. Incomiociò ben pre- 
tto la incomparabile Taumaturga a prediligere questo 
fortunato paese coll’ operare prodigii immensi a suo be-? 
pe. Ed una particolare decorosa cappella con altare mar- 
moreo eretta dalla pietà di que’diyoti abitanti , e conse- 
crata da Monsignore de Nicolais , gran divoto della S. 
Martire, destinata era ad attestare la loro eterna riconoscer!-? 
za. Atlyndcvasi un elegante quadro eseguito in Mugnano 
sul sacro Corpo , onde esserne un perfetto ritratto , e be- 
nedetto dal rispettabile custode di quel Santuario Reve- 
rendo di Lucia. Il motivo che ne ri lardava 1’ arrivo si era y 
che questo illustre operajo evangelico dovendosi portare iq 
Castel vetere per una missione volea corre tale occasione 
per condurre egli stesso il sospirato quadro, e produrre 
cosi maggior convertimcnto , come avventurosamente av- 
venne. Giunto il grave missionario coi suoi compagui alla 
distanza di quattro miglia da Castelvetere portando il sospi- 
rato quadro , tulio il popolo che anelava di vederlo per la 
divulgata notizia della sua bellezza corse all'incontro ; Je 
fini distinte verginelle vollero addossarsi sì dolce incarco, 
£ 4 ’ iniuonafoqo tantosto a yard cori soavi canzonette iq 
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laude della gran Santa. Più avanti giunse la ragguarde- 
vole gentildonna signora Giustina Moccia, elle per essere 
stata più volte campata da morte tenerissimo affetto nu- 
driva per la nostra incomparabile Taumaturga. Si vide 
perciò questa pia madre caricarsi anelante ella stessa della 
cara immagine , e trasportarla con tutto il rispetto, fian- 
cheggiata tlalle due giovani figlie Felicia , cFilurnenacon 
ardenti ceri ; vista che colmò il popolo di maggiore en- 
tusiasmo , onde i monti , e le valli echeggiavano di no- 
velli più fervorosi canti. — Fin d’ allora si avrebbe voluto 
scovrire l’ immagine , e condurla trionfante nel proprio 
paese; ma il grave missionario, clie il lutto dirigeva noti 
il volle , e si avvalse della opportunità di una chiesetta 
rinvenuta circa mezzo miglio in distanza del paese , per 
ivi depositarla , e rinchiuderla ; pensando di compiere l'au- 
gusta funzione della traslazione al terminare de’ spirituali 
esercizi! , per lo maggior bene delle anime. Compiuti in- 
vero questi appena allo spargersi la nuova del pomposo 
ingresso che far dovea la santa immagine , accorse gente 
da tutti i vicini contadi e paesi , e formossi una proces- 
sione di circa due mila persone. Questa offeriva un 
fasto tutto nuovo , e superiormente onorifico per Filu- 
mena, fasto di penitenza , di conversione , di ravvedimen- 
to preferibile a qualunque pompa di esterno culto. Per 
compiutamente valutare questo nuovo spettacolo di reli- 
gione, crediamo proprio andar riferendo i varii tratti della 
relazione fatta da quel venerando sacerdote, che n' era re- 
golatore. h Precèdeva una turba di fanciulle innocenti ( cosi 
» egli ci dice) poi seguiva una moltitudine di donzelle , 
» -appresso un coro di verginelle saere alla Santa adorne 
» di corone di fiori sul capo , quali portavano anche tutte 
» le fanciulle che chiamavansi Filumene , benché erano 
» bambine in fascie in braccio alle madri , lo che era una 
» ineffabile tenerezza. Seguiva indi un drappello di adulti, 
» poi i gentiluomini vestiti di gala , ma con corone di 
» spine in capo, e con torce accese, poi i sacerdoti in 
» forma , e P Arciprete con piviale portante la reliquia 
» della Santa preceduti da suonatori di musicali stra- 
li menti : infine seguivano anche coronale di spine tutte 
)) le vedove, e maritale, nessuno essendo rimasto nella pro- 
ti pria casa » — . « Uscita la prima croce , eh’ era il sacro 
» stendardo di ogni coro , il. cielo era già sereno , 1’ aria 
» allegra , sembra vaci stare in quel monte , come nel Ta- 
li borre , e tutti i pensieri erano del ciclo , e (pioli i di que- 
ll sta vita miserabile erano svaniti colle uubi » Che sorpresa 
etra può fate , se diciamo , che a tali disposizioni di vera 
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pietà , abbia la gran Martire corrisposto colla mognificenial 
de’ suoi prodigi) giugnendo fino a far aprire a quella iqi- 
magine che tanto veueravasi graziosamente gli occhi, quasi 
in atto di voler contemplare sì pregevole culto ? Non po- 
tendo per ora di questi preclari prodi gii tener parola , ne 
riferiremo in conclusione gli effetti. Tutte le gentildonne 
togliendosi i loro preziosi ornamenti li deposero avanti la 
prodigiosa immagine , ed ivi sospesero ancora i veli di cui 
il capo covri valisi: le più misere imitarono il loro esem- 
pio , non potendo altro offerire si tolsero quei nastri con 
cui soglionsi ligare i capelli : oude il più bel trofeo venne 
tosto a formarsi. 

« Tutto ciò ( ci dice l’ illustre di Lucia ) accadde nella 
memoranda giornata dell' esposizione solenne del quadro di 
S. Filomena in Castelvelere , che fu ai 24 maggio » 
giorno di Domenica del 1829, ed in tal giorno cadeva la 
Sua fausta per noi invenz'one in Roma — sparsa questa fa- 
ma , accorsero da diversi paesi in folla i Fedeli a vene- 
rarla , 0 a cercare grazie al Signore per la sua interces- 
sione j e si è aperto ivi un santuario , come se vi fosse 
il Corpo della Santa Martire. Di tutto questo da poi nar- 
rato vi sono pubblici , e solennissimi atti , ed altri dupli- 
cati furono mandati alla nostra chiesa fotti dal Clero, dql 
Sindaco , Decurioni, e gentiluomini per la gloria della Re- ’ 
ligione, onore della Santa Martire, e di Castel vetere , in 
cui il Signore yì ha veduta la vera fede , e vi ha ope- 
rati maestosi prodigi! per intercessione di S. Filumena , 
che la tengono come loro potentissima Avvocata ». 

II Comune di Montuoro ci chiama nelle sue mura per 
farci ammirare maraviglia nuova stupendissima. Formata 
elegante statua dell’ inclita Martire in un’ lima giacente a 
simigliane del sacro Corpo fu esposta nel memorando gior- 
no (le - 25 settembre i 8 à 5 nella chiesa de’ RR. PP. Osser- 
vanti ; c mentre le sacre preci stavansi compiendo di un 
subito celeste segno annunziò il gradimento di quell’ atfo 
di religioso culto : una nube leggera , candidissima in- 

volse 1’ intero simulacro , restando il solo volto visibile , 
phe prese un colore vivacemente rubicondo : era poi bello 
il vedere, che quella nube veniva in tal guisa a formare 
una specie di bianca tunica , nunzio veramente celeste . 
per farci apprendere, che noi veneriamo la Eroina della 
verginità. Questo prodigio riunova la idea di quei tanti 
che di coutinuo si verificavano sugli altari dell’ antica 
legge , il più atto a contrassegnare una pubblica manife- 
stazione di verace culto verso la nostra gran Santa (i'). 

(1) Per tal motivo ci siamo permessi di qui narrarlo non a pro- 
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Desso pertanto durò per ben tre ore c me?zo , dalle i 
alle 17 e mezzo. Allo scomparire della nube rimase 
volto della immagine grondante pura manna , come 
pure il cristallo che il covriva in forma di lucide perli- 
ne , ed in tanta abbondanza ne scaturì, che fu facile racr 
coglierla , quale si rinyenne sì consistente da potersi divi- 
dere in pezzettini, che con ardore immeuso da’ Fedeli $i 
chiesero per preziose reliquie. Dopo sì grande maraviglia 
che più ci rimane a vedere ? 

Pria però di abbandonare i due Principati è duopq 
per un istante trattenerci trai di voti abitanti di Con- 
lursi : dessi fcsleggiano il fortunato arrivo di una sta- 

tua dell’ inclita Martire con tutto il trasporlo del più 
fervido affetto : la esultanza è pubblica universale : le 
pie congreghe , i funzionari! municipali , il clero concor- 
sero a celebrare sì fausta ricorrenza , e quel eh’ era più 
tenero il venerando Vescovo, che piangendo con patetica 
omelia mostrava la sua commozione per un fasto cosi 
imponente di religione. E sentimenti di tanta pietà sono 
stati durevoli in quel buon popolo. Quella immagine ha 
riscosso sempre maggiore onore , e venerazione. 

Nella Basilicata è del pari in sommo onore il culto 
della gran Santa , ed è universalmente propagalo. In Vip- 
tri distretto di Potenza per tanti prodigi! operati , sontuosa 
Statua si è' eretta inaugurata con tutta la possibile magni- 
ficenza. Con voi nel partire di vero cuore ci pongratulia- 
mo o buoni Lucani. 

I figliuoli de’ prodi Sanniti non potevano sicuramente Cullo . n$l!$ 
restar secondi nel mostrare la dovuta venerazione alla proyincie ii| 
Eroina, che celebriamo. Percorrendo le loro contrade Molise, ede- 
v’ incontriamo nei templi gli stessi monumenti di pub- S 11 Abruzzi, 
hlico culto , Io stesso fervore di pietà , gli stessi festeg- 
giamenti , e solo per amore di brevità in Molise ci fermia- 
mo alla sua capitale , alla laboriosa Campobasso. Non si 
attenda però il lettore di udire magnifiche cose di ester- 
no culto, queste le tacciamo per dirne altra che più ono- 
ra a creder nostro quella gente , intendiamo parlare della 
santa pratica colà stabilita , di unirsi tutto il popolo il 

f iovedi di ogni settimana per dirigere fervedissirpe preci 
Ila grande loro novella Proteggi trice. Ah potessero lutti 
i popoli imitare sì bello esempio! 

prio luogo trattando de’ prodigii , secondo 1’ ordine che ci siamo 
prefissi di rigorosamente osservare : l’abbiamo considerato quasi cor^e 
un fasto di celeste degnazione per glorificare il culto di una diletta 
Creatura. Dobbiamo pure avvertire, che di tal prodigio conservami 
Attestati pubblici, ed autentici neU’archivio del Santuario di Mugnaio 

foyt assicujg j| di Lttei*. fivhi*. stor. voi, 3 . p. ^5. Nap. i83fy 
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Se non clic gli Abruzzesi e’ ispirano ancora profonda 
edificazione. Nella chiesa vescovile di Teramo trovasi sa- 
crata alla Diva Martire grande sontuosa cappella ove sua 
bella immagine dipinta venerasi con ogni possibile culto , 
e le annue solennità cclcbransi con pompa inesprimibile j 
tutto jicr la pietà principalmente del Canonico D. Giusep- 
pe Picrcccehi zelantissimo promotore della divozione della 
Santa per tutte quelle contrade , e della religiosa signora 
Barbara Savini , e sua divota famiglia. Altra decorosa cap- 
pella distinguesi nella chiesa arcipretalc di Capcstrano sotto 
il titolo di S. Maria della Pace , in cui religiosamente ve- 
ne rari si due belle immagini della Santa una sculta , 1' altra 
dipinta. 

La più pura , c fervida divozione trovasi in Palena sta- 
bilita la mercè delle cure del ragguardevole ecclesiastico 
D. F rancesco di Benedetto , e di quel regio Giudice D. 
Vincenzo Persiani che con impegno 1’ ban promossa. Gli 
abitanti di Gunrdia-Grelc sentivano da gran tempo vivo 
il desiderio di erigere alla novella loro Santa Proteggi- 
trice una statua che annunziato avesse il fervore di loro 
pietà. Ma atteso la scarsezza de' mezzi appena cran giunti 
a formare la statua , c mancavano decorose vesti per or- 
narla. Commossa quasi la Santa Verginella di tanta pietà, 
fè vedere, clic sapeva ben Ella procurarsele colla forza dei 
prodigii. Per grazie segnalate ottenute, dalle signore Chiara , 
ed A I bina Ferrari , madre , e figlia si offerirono due ma- 
gnifici, abiti uno di color celeste , 1’ altro bianco , c que- 
sto riccamente ricamato. Incominciata cosà la vestizione 
fu compiuta nel modo il più fastoso per altri prodigii sa- 
praggiunti ; e nel giorno 4 Maggio ( 835 potè la sospirata 
immagine esporsi alla pubblica venerazione nella chiesa di 
qne’ PP. Cappuccini con apparato di sacro cullo non atten- 
dibile in quella contrada. Pieni di rispetto ci allontania- 
mo dalla terra del Saunio per avviarci alle Puglie. 

Colio nelle Ci troviamo di già giunti negli ubertosi piani delle Ptt- 
Puglic» gl ie. Ed oli questi avventurosi popoli di pastori, e di agri - 
coltovi quanto ci edificano col loro culto verso la nostra 
ipcomparabilc Martire ! Non yì è espressione bastevole per 
poterne encomiare il fervore , c l’ afielto. Sicuri per altro 
clic i fatti sono troppo da se parlanti andremo mostran- 
do al pio lettore le più soleuui ripruove di questo viva 
affetto. 

Nella industriosa S. Severo capoluogo del secondo di. 
Stretto di Capitanata trovansi erette tre sontuose statue 
(li llà nostra gran Santa ; la prima nella cattedrale , la se- 
conda nella chiesa eli S. Giovanni Ballista , c la tei? A 
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nella chiesa de’ RR. PP. Cappuccini : le due prime han- 
no particolari cappelle formate con tutto il possibile de- 
coro. Da qui si potrebbe argomentare quanto viva, e sin- 
cera esser debba la divozione di quei abitanti , da quai 
sentimenti di amore vivissimo esser debbano universalmen- 
te animati; e quel eh’ è piu, quali innumerevoli prodi- 
ga abbia la ’paumaturga colli operati per attirarsi tanta 
riconoscenza. Lo stesso dobbiamo intendere della capitale 
di questa florida provinola , della opulenta Foggia , ove 
nella chiesa sacra a Gesù , ed a Maria venerasi bella im- 
magine della gran Martire in decorosa parlicolar cappella. 
Perchè fossimo convinti di questo nostro pensare, mirate 
cosa ci si offre in Pietra Montecorvino presso Lucerà. Re- 
duce alia patria dal Santuario di Mugoanq oye mirabili 
prodigi! avea uditi, ed osservati il Signor Francesco Con- 
ca Vicario Foraneo, e Primicerio della sua Chiesa impre- - 
se col più vivo ardore ad annunziare da’ sacri pergami le 
grandi glorie della incomparabile faumaturga ; e di tale 
affetto divamparono tutti i cuori , che al suo primo ser- 
mone i più doviziosi della contrada si offrirono di formare 
a proprie spese una decorosa statqa dandone a lui stesso 
1’ incarico , che come la più cara cosa cofse ad eseguire. 
Nel giorno 18 Aprile i 83 o la sospirata immagine era giù 
alle vicinanze del paese , e venne dapprima accolta nella 
chiesa dei Minori Osservanti fuori dell’abitato: verso le 
venti ore si unirono per una solenne processione il clero, 
due numerose congreghe , l’ intero popolo, ed una immen- 
sa moltitudine di forestieri accorsi, il di pui numero ascen- 
deva a più di quattro mila persone. Esposta quindi la ve- 
nerata immagine fuori la chiesa , fu iyi solennemente be- 
nedetta , avanti quella divota gente, Ed al profferirsi i{ 
bel nome di Filumena calde lagrime sgorgarono sponta- 
nee da ogni ciglio. Compiuta pertanto la solenne ceri- 
monia, s' incamminò il religioso corteggio gl suono di mu- 
sicali armoniosi strumenti verso 1’ abitato, e tra le pubbli- 
che acclamazioni accresciute maggiormente dai prodigo co’ 
quali volle Iddio contrassegnare quel verace attcstato di 
pubblico culto giunse alla propria chiesa , oye depositar 
doyeasi il venerabile simulacro. La prima festa quivi cele- 
brata fu ben degna di tanta pietà. Quei paesani tutti , c 
quei tanti forestieri, che vi concorsero, solennizzarono il 
santo giorno non solo colla massima .pompa dell’esterno 
culto ; ma benanco colla pratica de’ più sacri atti di re- 
ligione, il che forse dovè essere al Cielo, ed alla Santa pii; 
accetto. Dessi si premunirono de’ Sacramenti per fruire deir 

(e .{restose indulge^ accordai? ddV immortal Fio Y4?s 
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Compì la edificazione di quel sommo culto una tenera 
{Commovente omelia pronunziata dal proprio Pastore , il 
non mai abbastanza encomiato Monsignor Portauova. Que- 
»to degno Prelato c’ invila quasi ad accorrere alla propria 
sede in Lucerà per ammirare fasto di religione del tulio 
sorprendente. 

Questa antica e decorosa città , che nella etimologia del 
suo nome da luce qualche cosa di rassomigliante ha con 
quello della nostra gran Santa è stata in particolar mo- 
do careggiata con iniinite celesti grazie , a cui si è irq- 
pegnata di rispondere colla piìi tenera divozione. Le pih 
belle immagini veneransi nelle sue chiese con culto gran- 
dissimo 5 le annue festività celebransi con pompa inespri- 
inibite ; ma attendiamo in qual guisa tra Lucerini abbia 
brillalo sì splendido astro di salute. Al volgere dell’an- 
no «839, l’ottimo Vescovo che occupava quella sede 
l’illustre Monsignor Portanova, s’intese vivamente in- 
fervorato per la gloria della incomparabile Taumaturga 
dalla lettura di un libro che awenturosameqte gli giun- 
se. D’ allora in poi il suo zelo per la gloria della San- 
ta non ebbe limiti , e proponendosi di stabilire nella cat- 
tedrale il suo cullo , imprese ad ispirare al suo greg- 
ge si bella divozione , e con commoventi discorsi , e con 
libri , ed immagini che di continuo andava spargendo.' 
Questi generosi sforzi furono dal Cielo benedetti : pih del- 
la voce del buon Pastore iucominciarono a parlare inter- 
minabili cospicui prodigii 5 non potendo per ora di 'que- 
sti intrattenerci , ne valuteremo la grandiosità dalla pub- 
blica riconoscenza mostrata. 

Già dal rispettabile Vescovo erasi eretta nella cattedrale 
Sontuosa cappella sacrata da lui stesso a Filumena. Doveasi 
iyi riporre un gran quadro , e la inaugurazione celebrata 
con un triduo fu oltremodo magnifica. Nella vasta cap- 
pella del palazzo vescovile si eseguì la solenne benedizio- 
ne del quadro , intervenendovi alla sacra cerimonia tutto 
il capitolo, e la pih distinta nobiltà. Compiuto appena 
il sacro rito , se ne diè P annunzio a suon di campana 
seguito da gran sparo , ed in un istante i sacri bronzi di 
tulle le chiese, e cappelle della città risposero con esultante 
rimbombo. Questo festeggiante snono replicossi pel triduo, 
e per 1’ ottavario seguente la festa in ogni dì due ore prima 
di spuntare l’aurora, a mezzogiorno, a vespero , al tra- 
monto del sole, alle due ore della notte. Ed in tutte le 
sere vi fu brillantissima illuminazione per ogni via. Quel 
buon popolo avvezzo ad essere chiamato al tempio dal- 
jLa voce sublime misteriosa , eli’ esce dal bronzo 
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{olla accorrevano per venerare la loro cara Santa , c 
l’ intero giorno non bastava per soddisfare la loro pietà : 
fino alle due ore della notte vedevasi la cappella dell’ e- 
piscopio ingombra da quella pia gente che prostravasi ri- 
verente innanzi alla santa immagine. Ed un sacerdote era 
di continuo obbligato ad apprestare al bacio de’ Fedeli la 
sacra Reliquia dell' invitta Martire. Nè le lettere seppero 
astenersi di tributare il loro omaggio. Belle accademie si 
tennero in cui i dotti cùltori dell’ italiano , e latino ser- 
mone sparsero delicati fieri di eloquenza , e di poesia a 
piè dell’ altare. 

Celebrato così il triduo della inaugurazione, doveasr 
F immagine traslatare nella sede destinatale, per ivi solen- 
nizzarsi la grandiosa festa ; e si ascolti con quanta ponr- 
pa. Aprivano il religioso corteggio quattro Scelte nume- 
rose congreghe colle loro insegne; indi ordinatamente pro- 
cedevano le religiose corporazioni, il seminario , il clero, 
il capitolo , e lo stesso illustre Prelato nella imponenza- 


delie sue vesti pontificali ; finalmente appariva la santa 
immagine su quella medesima ara portatile in cui erasir 
esposta nella cappella episcopale , ed i PP. Cappuccini 
per una particolare distinzione dovuta alla loro edifican- 
te pietà portavano le aste del pallio. Formavano poi se- 
guito i cavalieri rappresentanti la città , il Sindaco ( il re- 
ligiosissimo cavalier Nicastro ) ed i Padri, e uovizii della* 
Congrega del SS. Sacramento senza insegne eeelesiastieba" 
portanti tutti fiammeggianti torce. Vedevansi in ultimo 
le carrozze di gala del vescovo , e de’ signori della città. 
Questa imponente processione transitò per tutte le princi- 
pali vie di Lucerà , tra immensi attestati di onorificentis- 
sime acclamazioni dì gaudio : variopinti arazzi ornavano ì 
prospetti delle abitazioni , e fragorosissimi vivi fuochi at- 
tacavansi nel tempo stesso in più punti della città. Entrata 
alfine in quel tempio massimo, capolavoro di architettura, 
la santa immagine fu innalzala su di uu soglio trionfale ivi 
costruito, e si diè luogo alla celebrazione de’divini misteri.- 
•Offerta sull’altare l’ostia di pace quel venerando Vescovo 
sciolse il labbro ad uua omelia la più commovente che 
ridestava l’idea de’ Basilii , e de’ Crisostomi secondo vien- 


narrato- Per lo che tutto il popolo elevando la voce, chie- 
se di solennemente dichiararsi S. Filomena per seconda 
Patrona di Lucerà, ed il Collegio- municipale can- formale" 
deliberazione in quel momento stesso segnata annui alla 
dimanda, quale atto fu rivestito dalla Curia delle forma-- 
liti canoniche. Quelle sacre volte echeggiarono il giorno 
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delle laudi della Santa pronumiate da Valente ofatofèi 
L’ ultimo dì dell’ ottavario fu celebrato come un' ultima 
festa , e quel pio Pastore con una seconda omelia dalla' 
Sua sede annunziò la elezione di S. Filuinena a seconda 
Patrona. ludi a poco per corrisponderai a tal novello ti- 
tolo statua di maravigliosa bellezza lu eretta. E le annue 
Solennità cbe celebrami nel giorno ig Gennaro per ram- 
mentare questa faustissima riéorrenza non sono punto dis- 
simili. Per ben otto giorni spiegasi quanto di più impo- 
nente , e sacro suole nelle sue solennità usare la Chiesa » 
insigni oratori soglionsi dividere negli otto giorni del- 
la festa l’ incarico' di celebrare con panegiriche orazioni le, 
glorie della gran Santa; e poetiche cristiane accademie Vi 
fanno eco con soavi eleganti carmi. Non poteva di meno 
attendersi dalla pietà di quel pio Pastore di tanto culto? 
promotore. Non arrestiamo pertanto il passo , che altro 1 
maraviglie ci restano ad ammirare. 

In S. Marco in Lamis trovasi efetta statua Straordina- 
riamente bella e ricca , c decorata si vede di un gran nu J 
mero di preziosi doni ciré dimostrano quanto sia prodi- 
giosa ; e magni lìdie sono le lèste che colà annualmente) 1 
si solennizzano. 

Bovino tributava pure gran divozione verso la grart 
Santa ; ma niuna pubblica pruova ne aVea perineo da- 1 
tu, quando nel 1 833 adempì al. pubblico voto il Signor 1 
Ambrogio Parabita i.° Tenente di Gendarmeria Reale.' 
Questo bravo Ul&ziale fè formare a proprie spese un qUa-r 
dro, e lo espose nella Chiesa di quei PP. Cappuccini y 
grandi promotori del culto della Sauta in tutta quella Pro- 
vincia ; ove dopo una divota novena,' sì celebrò' una son- 
tuosa festa che richiamò' tutto il clero ; e gentiluomini 1 
del paese ; ma il più bel ornamento di questa solennitàf 
fu un atto veramente cristiano. Lo stesso religioso uffizia — 
le fece purea sue spese imbandire nell’ atrio del chiostro al 
mezzodì un sontuoso pranzo a dugento poveri , che ser- 
viti vennero da ecclesiastici , e da gentiluomini , e ban- 
chettarono a suono di musica. Questa opera di carità cri- 
stiana forse fu alla Santa accetta più di qualunque altra* 
che fare si avesse potuto in suo onore. Uii tale primo so- 
lenne tributo di venerazione spinse quel buon popolo adP 
una nobile gara. 

Non erano invero decorsi che nove mesi , quando in quel- 
F anno stesso ai ro di Novembre si vide giugnere da Na- 
poli maestosa statua di una bellezza ammirabile, che allo' 
scoprirsi riempì tutti di stupore : il popolo intero corse 9( 
riceverla , e la commozione fu universale. 
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la solennità poi della benedizione eseguita da quell’ in- 
signe Vescovo nella Cattedrale la domenica seguente gior- 
no 17 Novembre riuscì oltremodo magnifica, e commo- 
vente. Poiché compiuto il sacro riio , la venelabile im- 
magine venne condotta processionalmcnte sugli omeri di 
quattro sacerdoti Cappuccini adorni delle sacre vesti per 
tutta la città associata da tulle le congreghe, dal clero , 
da tutti i canonici della cattedrale, ila tutti i funzio- 
narli municipali , ed autorità locali , dallo stesso Pre- 
lato che dappresso seguiva. Giunta alla propria chiesa 
fu deposta in una gran cappella a Lei destinata , c 1’ il- 
lustre Arcidiacono 1). Giuseppe Santoro fé sentire le sue 
lodi con eloquentissima panegirica orazione. In tal guisa 
sorse, e grandeggiò in un istante il cullo della grati Salila 
in Bovino. Ma scendiamo in luoghi meno cospicui , c già 
ci troviamo in un villaggio presso Foggia nominato Stor- 
narella, e mirate con quai trasporli d’ immensa gioja ac- 
cogliesi una bella statua , che vi arriva , con quanta so- 
lennità viene benedetta , con quanta pompa viene condotta 
proccssionalineute alla chiesa A reipretale , ove deporre si 
dovea. I piccoli , è duopo inferirne , non meno che i grandi 
paesi gareggiano nel tributare grande venerazione a questa 1 
universale proteggitrice. 

Lasceremo la Capitanata col rammentare che in Orsara' 
ai io luglio i836 magnifica festa celcbrossi per 1’ arrivo- 
di una nuova statua dell’ ìnclita Martire , come pure in 
Sannicandro , cd in Apriccna per altre due eleganti statue 
colà pervenute. 

La provincia di Bari non fu più tarda a rendere i do- 
vuti omaggi di pubblica venerazione alla Martire eccelsa. 
Nella chiesa de’ RR. PP. Cappuccini di Ruvo trovasi 
formato per così dire un secondo santuario di Mugliano - f 
tanto è il culto che prestasi ad una Leila statua giuuta 
da Napoli nel i835 , tanti sono i proti igii sorprendenti, 
che tuttodì pubblicamente si osservano (1). Uguale è la 
venerazione con cui si tiene una sontuosa statua dell’ in- 
clita Martire nella chiesa dell’ insigne Collegiata della 
Spirito Santo di Giovindzzo. E degno di essere ramme- 
morato il titolo clic dà alla nostru cara Santa quel degua 
Preposito D. Raffaele Sangarrega ; la chiama Avvocata 
Taumaturga del secolo decimonono. Non vogliamo per- 

(1) Questi grandi , e segnatati prodigii sono siali registrali dal 
Primicerio di quell’ illustre Capitolo D. Domenico Chicco in un 
sno opuscolo pubblicato in Napoli per la Tipografia dell’ Aquila , 
con cui imprende il chiaro autore a dimostrarne la viraci la con 
, dotU'ina di lui degna. 
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tanto ommcttere Fa narrazione della gran pompa nsaW 
( nella traslazione della statua dalla chiesa de’ PP. Cappuc- 
cini , ove al suo primo arrivo fu depositata a quella della 
Collegiata dello Spirilo Santo ove situare si dovea. Proce- 
devano gravemente tutte le corporazioni religiose , e lai- 
cali , ed i due capitoli della cattedrale, e dello Spirito 
Santo ; i più distinti nobili della citta sostenevano le aste 
del pallio : la cara immagine veniva accollata da ricchi 
proprietarii , che aVeàno conteso un tale onorò ; il Vesco- 
vo di Tripoli la seguiva colle autorità municipali. Ed al 
lieto suono di musicali strumenti , ed al continuo rim- 
bombare de’b'ronfi guerrieri della vicina marina la vene- 
randa immagine entro trionfante nella propria chiesa. « Con 
1 ) questa gala , è pompa mai veduta tra noi ( così unat 
» relazione da coll pervenuta ) fu portata in' trionfo lai 
tì statua nella Chiesa vescovile ove fu celebrata messa pon-' 

H liticale con musica Scelta , e panegirico. Pòi con pompa' 

» di trionfo fu portata bella chiesa dello Spirito Santo , 

» e la Santa riceVeVa doni , ed offerte preziose per tutta 
» la città , ed altre furono date in chiesa ». 

L’ antica città di Molfetta si è in eminente modo 1 córta’ 
fraddisunta nel rendere pubblici onori alla nostra Santa.’ 
Al primo arrivo di Qna statua di rara bellezza , ilei d} 
il ottobre i834 , fu coir magnificenza accolta nella Chiesa’ 
delle Benedettine. Quivi fu solennemente benedetta i dopai 
di che quel rispettabile Vicario capitolare compì sulF alJ 
tare il grande sacrifizio , accompagnato da soave melodia^ 
e pose termine a questo primo' sacio festeggiamento con- 
degni panegirica orazione. Nelle ore pomeridiane uscì ds» 
quella chiesa stessa una imponentissima, e grandiosa pro- 
cessione formala da tutte le confraternite , da tutti" gli or-* 
dini religiosi , dal clero, dal capitolo , da tutti i ceti del 
popolo : ed allo splendore di mille faci , e tra il festoso' 
suono di musicali strumenti la cara immagine percorse 
così le principali vie di quella di vota città , il di cui fer- 
voroso affetto moslravasi , da quei tanti spettatori che f 
loggiati , ed i palconi di ogni casa occupavano , da quell* 
immenso popolo, che ovunque premeva. Ma fu poi spettaco- 
lo veramente tenero la presentazione delle chiavi della città 
òhe far volle quel religioso sindaco. Giunto il simulacro 
alla porta della città detta maggiore, il Sindaco fece in duò 
ali schierare quella gran moltitudine eh’ era accorsa , es- 
sendovi in quel sito un gran largo. Quindi aperta quella 
porta clic prima erasi chiusa , ne presentò egli le chiav* 
all’ inclita Martire invocandola per proleggitrice del popolo» 
suo. A tale solenne atto di ossequio ^ « di venerazione s < 
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risposero i sacri bronzi di tutte k chiese, il rimbombare 
de’ cannoni , ed immensi giulivi spari : e tra tanta pub- 
blica esultanza di religione , la Venerabile immagine entrò 
trionfante nella propria chiesa destinatale di S. Corrado 
antica cattedrale resa fin d’ allora trono di grazia , e di 
misericordia. 

Ci par proprio qui aggiugncre un tratto della rela- 
zione scritta dal rispettabile Curato di detta chiesa R. D. 
Nicola Panzini. Cosi egli « Giunta la processione nel Borgo 
# della Città , si trovò ivi il Sindaco in abito di gala , 
» il quale dopo di aver diviso in due file quanti erano 
» quivi affollati , si presentò riverente innanzi alla Santa 
x Martire , ed a Lei offerendo le chiavi della città se ne 
» aprì la gran porta già prima serrata , fidando con quei* 
» 1’ atto al patrocinio di Lei la pubblica pace , il vantag- 
» gio comune , e la custodia della civile unione. Fu quin- 
» -di nuovo stimolo di gioja il sonare festoso di tutte le 
» campane, e lo sparo u innumerevoli mortajetti , e di 
» cannoni ancora ne’ bastimenti ancorali nel porto. Non 
» capivano nelle strade gli uomini, e le donne, che ac- 
» correvano al dolce spettacolo , e non solo vi erano pie- 
si ne le finestre ; ma fin sui tetti ascendevano per meglio 
» rimirare l’immagine che si trasportava. Si venne final- 
» mente fra le voci di allegrezza , ed il suono della ban- 
» da alla mia chiesa parrocchiale di S. Corrado , una 
» volta cattedrale » ed ivi erano per riceverla gentiluo- 
» mini , e plebei , che levando alte grida in vederla ren- 
» devano a Dio grazie , che avea donato alla nostra 
x città la Dispensatrice de’ suoi benefizi!. Avendo poscia 
» io brevemente ragionato sul soggetto che vedeva in pro- 
x posito , si cantò solennemente l’ inno ambrogiano , e 
» le litanie , chiudendo con esse il giorno , e la celebrità. 
» Mai però il popolo fu sazio di vagheggiare l’ avvenente 
x immagine , e nel giorno appresso , innanzi che sorgesse 
» 1’ aurora dovea aprirsi la porta della chiesa per soddi- 
» sfare all’ affetto della gente , che ivi con impazienza aspet- 
» lava per entrare. 

Perchè fin qui abbiamo ommesso di parlare della ca- 
pitale della provincia che stiamo percorrendo,- della indu- 
striosa Bari, si dovesse credere che avesse dietreggiato in 
sì nobile gara : chi cosi pensasse , andrebbe di gran lun- 
ga errato ; è stato nostro consiglio lasciare al calcolo del 
lettore quanto pih magnifiche , e sorprendenti cose dovet- 
tero ivi ammirarsi : diciamo perciò ora semplicemente, che 
Bari , Monopoli , Bitonto , Terlizzi non si son fatte 
Sincere nel tributare culto solenne splendidissimo a que- 
ir. i. ìa 
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ria universale Santa Tutelare. Per non di troppo <1 Van- 
garci , ci soffermeremo alla sola Terlizzi. Noi ci troviamo 
precisamente nella sua chiesa cattedrale. Tutto il popolo 
sta quivi radunato per mirare ciò che da gran tempo for- 
mava l'oggetto de’ suoi più ardenti voti. Una Vaga statua 
della gran Martire , che per la beltà delle forme ben «sa 
capace di compiutamente soddisfarli. Benedetta che fu que- 
sta sospirata immagine da quel rispettàbile Curato Rev. 
D. Giuseppe Serio s’ incominciò una divota novena in pre- 
paramento della magnifica festa che andavasi disponendo, 
quale riuscì fervidissima per l’ immenso numero di pae- 
sani , e di forestieri , che accorrevano ad ammirare la 
bella immagine che i cori rapiva , e più ancora pei pro- 
digi i che ben presto incominciò ad operare. Dopo nn tale 
apparecchio è facile immaginare quale avesse potuto riu- 
scire la solennità. Sorgeva appena 1’ aurora , ed i sacci 
bronzi annunziavano già il lieto giorno. Giunta l’ ora 
stabilita celebrossi solenne messa cantata con scelta mu- 
sica, e quindi fu pronunziata corrispondente panegirica o- 
lazione. All’ inclinare del sole in ost rossi per le pubbliche 
vie la veneranda immagine condotta processionalmente 
dal capitolo , da tutte le congreghe , e da innumerevoli 
altri die .per voto ci si erano associali portando ancora 
ceri ardenti. £ quale , e quanta fu la pubblica esultanza 
di sì brillante cerimonia, che non terminò prima delle due 
ore della notte t Qui innalza vansi vaghi globi areoslatici, 
là interminabili spari giulivi facevausi udire, ovunque tra»- 

r li d’ immenso gaudio. All’ imbrunire della sera si vir 
splendidc, e vaghe illuminazioni che dileguavano le 
tenebre della notte. Un grati fuoco artihziato diè termine 
a tanto festeggiare. Inebriati pur noi di sì celeste giojo vor- 
remmo avanzarci nella Terra d’ Otranto per ammirare- 
altri (asti , ed altee glorie j ma ci piace, meglio partire 
da queste prospere provincia con impressioni cotanto gra- 
vi , ed imponenti della loro divozione , ed affetto alia 
cara Santa. Voliamo perciò nella estrema parte di questi 
dominii citeriori , nelle Calabrie. 

Callo nell» Se questo nome rammenta greca gente, la Dmosa Magna 
Calabrie. Grecia , non poteva mancale, che i Calabri resi si fossero 
grandi veneratori di Filumena , e che questa Eroina im- 
mortale contraddistinti li avesse col suo particolare prò- 
teggimenlo. Quasi per esempio De addurremo pochi fatti. 

In Serrastrelta dalle fondamenta sorgendo, decoroso tem- 
pio in un subito si estolle, e si compie. La veneranda im- 
magine della Dira Martire vi si alloga , ed a Dio ed a 
Lei solennemente si consacra tra la pubblica gioia. Eb» 



Lene è questo un eterno monumento di riconoscenza eret- 
to dal sig. Bernardino Fazio , die la nostra carissima 
Santa rimunerar volle della sua lede col ridonare a no- 
cella vita la diletta consorte di già estima. Nel veder egli 
esanime f amata compagna , con tutta la fede votò un 
tempio alla incomparabile Taumaturgo se operalo avesse 
il gran portento di tarla rivivere. La estinta risorse , ed 
il tempio fu sacrato alla sua Benefattrice , di cui ne an- 
nunzierà sempre la gloria. 

CLe diremo dell’ immenso culto che tributasi alla San- 
ta Martire in Tropea , ed in tutta quella diocesi , pro- 
mosso principalmente dall’ insigne "Vescovo Monsignore 
Franchini T Non troviamo termini ad esprimerlo. Per for- 
marcene idea si avrebbe dovuto stare presente alla gran 
cerimonia praticata per la inaugurazione di una bella im- 
magine eretta su di un altare a Lei particolarmente sa- 
crato nella chiesa cattedrale di Tropea. Eppure tanto 
incendio di carità ebbe principio da lieve scintilla , da 
una iramaginctta che nella sua privata stanza il prelodato 
Pastore teneva , ed a cui dirigeva le sue fervide preci. 

Il coré è troppo commosso, la niente è troppo opprèssa 
da tante maraviglie , da tanti portenti : è ormai tempp, 
che valichiamo i mari per portarci nelle spiagge della 
Sicilia propriamente detta. 

Putta quanta questa bell’ isola ben presto conobbe il Culto nella 
g^ail nome di Filomena, e ne celebrò la gloria. Non po- Sicilia, 
tevano quei religiosi , e caldi petti non sentire sauta ca- 
rità per la Taumaturga del nostro secolo , e non emula- 
re 1’ universale impegno di renderle il più distinto tributo 
di amore , e di venerazion pubblica. Ma noi sventura- 
tamente non possiamo percorrerne le principali cittadi , 
ove fiorisce si bel culto per la mancanza di precise rela- 
zioni che di tauio c’ istruissero. Egli è perciò che ci sof- 
fermeremo alla sola capitale , alla popolosa Palermo. Tergi 
he tue lagrime , o cittade di antico nome , e di antico 
valore , rigioisci pensando, che alla Verginella Rosolia tua 
grande Proteggitrice altra se n’è aggiunta assai più pos- 
sente l’ incomparabile Filumcna , che non solo va fregia- 
ta del giglio del candore ; ma bènanco della palma del 
martirio , e martirio d' incomprensibile gloria. Aminiriam 
dunque in qual guisa i Palermitani abbiano onorato la , 

nostra Santa , c come Ella ne li abbia rimunerati. In 
febbrajo del i834 fu data al P. Francesco da Longone 
Vicario de’ Minori Osservanti del convento della Sancia ? 

in Palermo da un suo confratello una immagine della S. 

Martire, che affettuosamente accolse. La prima prece, 
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che a Lei diresse fu di volerlo liberare da fieri spasimi 
di tesla che da quattro anni il crucciavano. Fu all’istan- 
te guarito. Sì grato prodigio rese il buon Padre teneris- 
simo divoto della Santa Martire , c promotore zelantissi- 
mo del suo culto. Alfine nel dì 29 agosto 1 835 con tutta 
la magnificenza di una sacra pompa n espose nella propria 
chiesa una decorosa immagine. E dopo un divoto , e fervido 
novenario di preparamento ne fu con pari sontuosità celebrata 
la festa. Il tempio vedevasi bellamente adorno di bloccati , 
e di vaghi panneggi : gli altari brillavano di splendide faci, 
le sacre cerimonie furono compiute con tutta la dignità , 
e le laudi pronunziate da distinti oratori. In tal guisa ai 
Palermitani venne anuunziato il pubblico culto della gloriosa 
Martire ; ma a propagarlo valsero più delle solennità i 
tanti prodigii coi quali ben presto mostrò Ella il suo 
gradimento , e fece presentire qual possente patrocinio in- 
tendeva spiegare sui novelli suoi divoti. In un subito si 
vide al semplice invocarsi il bel nome di Filumena qui 
arrestata la fot za di un fulmine distruggitore , che di giù 
inceneriva la sua vittima , la rendersi facile , e pronte 
parto , che annunziavasi per mortale , ove fugato spa- 
ventevole assalto apopletico , che in un' istante voce , e 
Vita toglieva ; de' quali portenti terremo a suo luogo com- 
piuto discorso. Per lo che la divozione verso la incumpa- 
rahile Taumaturga si rese fervida , ed universale. Lieti 
perciò diamo le vele al vento , congratulandoci al sommo 
della sorte de* Palermitani. Possano essi un giorno proffe- 
rire con ugual fervore i nomi di Rosolia , e di Filumena, 
possano cou ugual pompa celebrarne le solennità , ovvero 
riunirle , e mostrare su di uno stesso carro trionfale due 
Verginelle invitte , ed in passaudo il popolo farvi eco 
coll’ esclamare Vjva S. Filumena, Viva S. Rosolia , S. 
Filumena viva ! E questo l'augurio ebe loro facciamo. 

Compiuto il giro di questo florido reame è duopo por- 
tarci in terre straniere , e dapprima ci avvieremo verso 
la Città santa , nello Stato della Chiesa. 

$• v. 

Culto nello Stalo Pontifìcio. 

E di già la più viva carità divampa nel cuore delle 
romane città , la più fervida divozione di già sentono per 
la novella Santa. Nel girarle non seguiremo sicuramente 
un' ordinato itinerario ; ma accorreremo ove maggior pom- 
pa ci chiama per illustrarne i bei nomi. 



ì 
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L’ Mostre cìttk di Ancona merita con somma onoranza 
essere primieramente commemorata , come quella che ne 
diè quasi 1’ onorifico segnale. 

Sorse in essa il ragguardevole Padre Amedeo Scandali* Ancona! 
beni Eiprovinciale de' PP. Servi di Maria Addolorata , 
che veementissimo affetto nudrendo per la gloriosa Mar* 
tire , con tutto l’ impegno possibile imprese a propagarne 
il culto coll’ andare spargendo per tutta quella provincia 
immagini, e novene che per ben cinque volte fece impri- 
mere in Pesaro; e scorgendo le sue fatiche corrisposte dal 
più prospero risultamento , fervendo sempre più la divo- 
zione per la gran Santa in quella contrada , si accinse a 
pubblicare il più bel compendio della Relazione Istorica 
scritto con purgato stile che venne universalmente accol- 
to , e gradito. 

Compiaciuta intanto la nostra Eroina del verace culto 
che riscuoteva in quella fortunata provincia aperse i teso- 
ri delle divine grazie: grandi e strepitosi prortigii si an- 
diedero quivi succedendo , e non seppero altrimenti quei 
abitanti attestare la loro riconoscenza , che particolare cap- 
pella sacrando all' adorato nome di Filumcna nella chie- 
sa sotto il titolo di S. Pietro dei suddetti religiosi in An- 
cona , opera d' ingente spesa. 

E la seguente bella iscrizione quivi sculta ne manterrà 
eterna la memoria. 

AVE . FILUMENA . VIKGO . MARTYR . 

SALUS . CL1ENTUM . TU OR . 

ET 

QU2E . TIBI . IIDEM . OFFERUNT . CARMINA . 

AD MEMORI AM 

AUSPICATISSIMI . DIE! . DOM. II AUGUSTI . 

POSTERIS . CONSIGNANDAM . 

QUO . CIVITATEM . ANCONITANAM . 

CELLA . TUO . NOMINE . PRIMUM . DEDICATA . 

IN SPEM . PATROCINI! • NON . DEFUTURI . 

EREXIT 

LIBENS . BENIGNA . NE . DEDIGNERE . 

AN. D. MDCCCXXXIII. 

La solenne consecrazionc di questa cappella resa in emi- 
nente modo elegante, e di pregevoli pitture adorna fu cele- 
brata con magnifica festa , preceduta da un sontuoso triduo 
la a 3 domenica di Agosto i833. J1 concorso de’ Fedeli in 
nowntTQ inesprimibile , gli attcstati di divozione, 
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e di affetto vivissimi; anche perchè Gregorio xv* felice- 
mente regnante fu largo dispensatore di sacre pontificie 
indulgenze pei divoti di Filurnena che concorrevano a 
venerarla in quel tempio. Ed il genio delle lettere non 
tacque ; rese tributo di meritata lode all’ Eroina che for- 
mava l’ oggetto della pubblica divozione. In questo , 
come in ogni altro simile rincontro sembra, che l’e- 
loquenza , e la poesia siansi strettamente unite per fame 
ovunque gloriosamente risuonar il nome. Mentre infatti 
in Ancona da' sacri vaienti oratori sui pergami si enco- 
miavano i fasti della gran Santa i più chiari poeti della 
contrada di accordo vi facevan eco con geniali animatissimi 
carmi , che partivano direttamente dal core ; de’ quali in 
breve se ne formò un volumetto, che con immensa rapidità 
ovunque si diffuse. Sarebbe pur bello di sì vaghi fiori 
ornare queste pagine ; ina la prefissa brevità si oppone. 
Per darne soltanto un saggio riferiremo una anacreontica 
del Sig. Canonico Marinelli , che secondo il nostro debole 
piodo di vedere offre tutta la gajezza greca. 


ANACREONTICA 

Sui simboli espressi nella lapida della 
Santa Martire. 


i. 

Dimmi , Angioletta 
In quest' esigi io 
Nacque , o nel Cielo 
Quel vago giglio ? 

3 . 

Rapiti in estasi 
Di maraviglia 
Dicono gli Angeli 
Che ai loro somiglia 
3 . 

Anzi eh’ è un raro 
Nesto di quelli 
Che in Ciclo al Nume 
Spuntati più belli 

4 - 

Per possederlo 
Col core in dono 
T’ offre il Monarca 
Ea destra , e il trono. 


5 . 

Ma infausta , o amica 
Sprezza la sorte , 

L’ odio , 1’ amore , 

E vita , e morte , 

6 . 

Che al nume sposo 
Sacro è quel fiore 
Di Paradiso 
Tutto candore. 

7 - 

Ei solo 1’ ottenne. 

E sì 1' ha in pregio 
Che il pone in seno 
Qual caro fregio. 

8 . 

Per vanto a tutti 
Gli empirei cori 
Lo mostra , e adora* 
De’ suoi splendori. 


ized 
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E grato al (fono 
Per sua ti accetta 
Amica, e sposa 
Fra mille eletta. 

10. 

Ne freme ; e il pacco 
Lascivo amore 
11 Re schernito 
Cangia in furore. 

1 1. 

Esce Tirannide 
Da Stige ; e accolto 
Tutto l’ orrore 
D* Averno ha in volto. 

12. 

Tien nella destra. 

Frecce , e ritorte 
Ancora , e brando 
Flagello, e morte. 

i3. 

Costanca invitta. 

Che sulle stelle 
L’ oste sconfisse 
A Dio ribelle. 

« 4 - 

Discende ; e a Iato 
Colla vittoria 
Indivisibile 
Le sta la gloria. 

»5. 

Da furie invasa , 

Con cor di smalto 
Già la tirannide 
Move all' assalto 

16. 

Ma della Vergine 
Regna nel core 
Costanza , e 1’ arma 
Del suo valore. 

>7- 

Lei ;ata all’, ancora 
Nel mar s’ immerge 
Per man d’ un Angelo. 
D aU’ onda emerge . 


Mille si scagliano 
Acuti strali , 

E mille s’ aprono. 
Piaghe mortali. 

19. 

Ma sì non gode. 

A cni nel grembo 
Piove di fiori 
Roscido nembo. 

20. 

Tanto il suo spirito 
Gode , e s’ appaga , 
Quanto più il corpo 
Si cruccia , e impiaga. 

21. 

L’ empia all’ innocuo 
Sangue , che versa , 
Sempre più cruda 
Freme , e imperversa. 

22. 

D' orridi mostri 
Empio drappello 
Arma la destra 
D’ aspro flagello. 

23 . 

Le caste membra 
Lacera , e pesta , 

Come giardino 
Fiera tempesta. 

24. 

Ma son del cielo 
Gtoje le pene ; 

Che più la rendono 
Cara al suo Bene. 

25 . 

Pur quella gioja , 

Quella , che ha in viso. 
Bella innocenza 
Di Paradiso. 

26. 

Vieppiù tirannide 
Confonde , e irrita , 

Fa ognor più barbara 
Vendetta invita. 
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a 7* 

Impugna il brando 
É il capo augusto 3 
Con man sacrilega 
Tronca dal busto. 
a 8 . 

li’ eccelsa Vergine 
Cade da Forte , 

E a lei nel Cielo 
Vita è la morte. 
a 9- 

Con 1* ira in petto. 

Lo scorno in fronte 
Piomba Tirannide. 

In Acheronte. 

3o. 

La fede il sangue 
Qual suo tesoro, 

Chiude nel vaso 
Ch' io bacio , e adoro. 
3x. 

La palma porgete 
Che il vincitore 
Nel Cielo ha in premio. 
Del suo valore. 

3s. 

La mostra in segno 
Di spa vittoria, 

E Dio l’ irradia 
Della sua gloria, 


33. 

La terra esulta , 

Freme l’ Averna , 
Trionfa il Cielo , 
Plaude l’Eterno 

34 . 

Già il mondo intero 
Tempio è di lei , 

Che tutto adornasi 
De’ suoi trofei. 

35. 

Di sue virtudi 
In Dio sì belle 
Più assai sfavilla 
Che il Cielo di stelle, 

36. 

Inni di lodi , 

Fervidi voti , 

Offrono i popoli 
A lei divoti. 

3 7; 

E tutti a rendere 
Paghe le genti 
Di mille splende 
Rari portenti. 

38. 

Che i suoi tesori 
Le diè Clemenza ; 

E la sua verga 
L’ Onnipotenza 


La città di Fermo ha pur emulato il fervore di Anco- 
na 5 e deescne l’eccitamento all’ alla pietà dell’ Eminentis- 
simo Cardinale Brancadoro, Arcivescovo di quella diocesi. 
Fu egli che nell’anno t833 , fatto eseguire un elegantis- 
simo quadro da classico pennello rappresentante la Santa 
come si osserva in Mugnano sul disegno da là pervenuto, 
l’espose alla pubblica venerazione nel giorno 20 agosto l833. 
E cbi ridire potrebbe la magnificenza usata in si solenne 
atto. Tra mille faci splendeva l’ adorata immagine nel 
tempio metropolitano. Quivi incominciossi la .gran cerimo- 
nia di un solenne triduo, annunziato da un fervoroso avviso 
por tutta l’ Archidiocesi.che richiamò un concorso immen- 
so di Fedeli. L’intervento dell’ Eminentissimo Prelato , la 
soave armonia de' musicali concenti , l’ inno elegantissimo 
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appositamente composto, le particolari preci (i) che can- 
tavansi rendevano commoventissimo , e solenne il rito. 

Venne compiuta tanta solennità con sontuosa insolita 
processione. Al vespero dell’ ultimo giorno del triduo si 
videro dall’augusto tempio sortire in decoroso contegno 
tutte le corporazioni religiose , e laicali conducenti la 
santa immagine quasi in trionfo, seguita dall’ Eminen- 
tissimo Cardinale , e da’ nobili della città , e traversan- 
do la gran piazza ivi si soffermarono ; perchè l’ insigne 
oratore Domenicano P. M. Angelo Ancorarti , all'uopo in- 
vitato, avesse potuto arringare a quella immensa moltitudine 
sulle gran glorie della Santa che adoravano : intanto il sole 
era al suo tramonto, e lo splendore abbagliante d’innume- 
revoli faci , che contrastava colle tenebre della notte , ren- 
deva p ii imponente, c grave quel sacro ufficio. Che invero 
di piu sublime può immaginarsi , una vasta piazza che 
qtial immenso tempio ha per volta il cielo, un popolo in- 
tero ivi radunato , la santità del sacerdozio , la maestà 
della porpora , la pietà di religiosi congregati in tutta 
l' imponenza dalle loro vesti, lo splendore di sacre fiam- 
me, la santa immagine di una invitta Eroina del Cristia- 
nesimo , che per la prima fiata ivi si mostra , ed un 
grande oratore che calila l' anima di ardente affetto per 
questa Taumaturgo con tonante eloquenza l’ aere fa risuo- 
nare dei suoi fisti , e della sua gloria ? 

Compiuto pertanto il designalo corso si rese il religio- 
so corteggio alla chiesa prescelta sita nel centro della cit- 
tà, ove la veneranda immagine fu deposta nella cappella 
appositamente eretta , e col canto dell’ inno ambiogiano ai 
die termine al festeggiamento. 

A serbare poi eterna la memoria di tanto culto, la 
pietà degli abitanti di Fermo scolpì la seguente iscrizio- 
ne sulle auguste parieti del santuario, 

(i)Non riuscirà discaro epti riferirle. Ant — Hcec est qua dilexil 
cordi s mundiham , et propter grattarti lubiorum habuit amie um 
Begem , et eum in passione stenta , cttm ipso esultai sine fine. 
Ora prò nobis etc. Oremus — Deus, qui ad Firginitatis , et Fidei 
dejinsinnem contro hostes tuos B. Filumena tenerrimam cetatem 
martyrio consecrasti ; ejus merilis nobis concede , ita hoslium in 
sidias , et steculi voluptates superare, ut ad Te petvenirc felicitrr 
valeamits. Per Christum etc. Sarebbe desiderabile ebe tanta prece 
•i rendesse universale per tutta la Chiesa cattolica' 
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Prugna. 


Benevento. 


D. 0. M. 

HONORI . DIVjE . FILUMENjE . V. ET M. 

ARAM . HANC ‘ 

IN . ELEGANtlOREM . FORMAM . REDACTAM « 
TABULA»! . INAUGURANDO . 

2ERE . PROBE. EXQRNANDO . CURAVIT . 

CJESAR . CARD. BRANCADORO . ARCH. ET PRIN, 

HOC . FILUMENA 

VIRGO . ET MART. SANCTA . SALUTIFERA . 

PONTIFICÉM . ET PLEBEM. 

SERVA . TUERE . S0SP1TA. 

E l’ illustre Porporato fece coniare elegante medaglia 
coll’ immagine della Santa in eterno attestato di sua di- 
vozione tenerissima. 

Bologna rinomata città dello Stato Pontificio si è pure 
sommamente contraddistinta nell’ onorare la gloriosa Mar- 
tire. E la prima festa quivi celebrata nel giorno a 3 no- 
vembre i 834 dopo divoto triduo ne sarà irremovibile 
prnova. Il vasto tempio all’ uopo prescelto sembrava un 
raggiante sole, tanto’ era lo splendore d’ innumerevoli ce- 
ri , che vi erano ammassati, tanta la ricchezza de’ para- 
menti, donde erano le sacre parieti fregiate. La sua vastità 
però non era capiente per tutta la moltitudine de’ Fedeli , 
che quale gonfio torrente vi rigurgitava , in modo ebe alle 
porte se ne osservava sempre un numero maggiore di 
quelli che dentro avean potuto accedere. Le sacre cerimo- 
nie furono eseguite con uguale magnificenza. Quell’ illu- 
strissimo Prelato celebrò solenne pontificale , c da un in - 
signe oratore Domenicano dotta orazione panegirica fu pro- 
nunziata. Sarà poi di gran gloria a quel popolo religioso, 
che tutto questo sacro fasto di cui' il simile da trent’ an- 
ni non erasi veduto (1) fu opera interamente di pubblica 
pietà , essendosi formato dalle oblazioni che in sì copiosa 
abbondanza si accumularono , da non solamente provve- 
dere per quella ricorrenza ; ma ancora superarne per 
l’ altra del venturo anno , quando niun altro mezzo vi 
sarebbe stato (2). 

Il nome deli’ antica città di Benevento merita di essere 
henanco commemorato con profondo rispetto. Una rela- 
zione da colà pervenuta si esprime così. « Mei giorno 10 

(1) Come attestarono concordemente tutti coloro che potevano 
rammentarlo. 

(a) Jl Curato di quella chiesa si accinse a celebrare la descritta 
solennità avendo disponibili soli Ire scudi. 
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del corrente ( i834) ebbe qui luogo. una finizione solen- 
nissima in onore della V. e AI. Sauta Filumena , in oc- 
casione, che il Reverendissimo sig. Antonio dei Marchesi 
Mosti, Vicario delle RR. Monache, e Presidente del Con- 
servatorio di S. Filippo , fece benedire nella Metropoli- 
tana , c trasportare poi con solenne pompa una nuova 
Statua dell' invitta Eroina alla chiesa del Couservatoriq 
stesso , che già sperimentato ne avea il benefico, e tauma- 
turgo potere. » 

« Il replicato suono festivo delle campane della catte- 
drale annunziò l'alba felice di sì bel giorno. Verso le ore 
2 antimeridiane il piissimo, e zelantissimo nostro Cardi- 
nale Arcivescovo Gio. Battista Bussi vestito degli abiti 
pontificali , discese nella Metropolitana a fare secondo i 
riti la benedizione della statua , che collocata dentro un’ 
urna magnifica stava esposta nella gran nave di mezzo 
dèli’ augusto tempio. E per la bella delle forme , e per 
la ricchezza de’ principeschi ornamenti , leggiadramente 
ricamati dalla mano maestra di queste RR. Monache Orso - 
line attraeva l’ammirazione della numerosa folla de’ ri- 
guardanti. Il concorso era immenso , e sempre veniva di 
momento in momento crescendo tinche giùnse l’ ora del 
solenne trasporto. Erano le 5 pomeridiane quando si av- 
viò la processione , e fu vero spettacolo di tenerezza , e 
di piena soddisfazione cristiana veder tutte ingombre dal- 
1’ esultante popolo le vie per le quali essa inoltravasi. Alla 
Congregazione numerosa del Ristretto di -S. Francesco Sa- 
verio , a tutti gli alunni del seminario, all’ insigne colle- 
gio de’ mansionarii , e de’ canonici di S. Bartolomeo, al 
Reverendissimo Capitolo della Metropolitana , faceva mae- 
stoso seguito Sua Eminenza Reverendissima l’ amatissimo 
nostro Arcivescovo , che in abiti cardinalizii , accompa- 
gnato da Monsig. Vincenzo Orefice suo Vicario Generale , e 
da tutta la sua corte, decorava con edificante pietà que- 
sta -sacra funzione. Giunto il religioso corteggio nella chiesa 
di S. Filippo, Sua Eminenza intuonò l’inno Ambrogiano, 
dopo il quale compartì al suo divoto popolo la pastorale 
benedizione.» 

« Le porte della chiesa fino a notte avanzata dovettero 
restare aperte alla divozione de’ Fedeli , che concorrevano 
a gara a sfogarsi in calde preci, ed in teneri pianti d’ in- 
nanzi alla Santa. Continuarono le feste, c le funzioni in 
detta chiesa per. tutta l’ottava sempre col medesimo fer- 
vore, e colla stessa affluenza di popolo. Ieri poi, dopo i 
vespri era angusta la chiesa al desiderio dei divoti , che 
amayano di semire le virtù , i trionfi , le glorie dellq 
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Vergine Martire , e Tanmsftfrg* S. Filomena , le quali 
con elegante , e ben ( esilità orazione panegirica furon 
dottamente celebrate dal Ree. «ig. canonico D. Carlo Ga- 
zola Missionario della Congregazione del preziosissimo San- 
gue ili Gesù Cristo. La nota facondia , ed il noto zelo 
del sacro oratore accrebbero vieppiù la divozione , ed il 
fervore de numerosi ascoltatori. Onorarono l’ udienza T E- 
minentissimo si g. Cardinale Arcivescovo , S. E. Reveren- 
dissima Monsig- Giuseppe Santucci Delegato Apostolico , 
Monsig. Vincenzo Orelice Vicario Generale, ed altre molte 
ragguardevoli persone, ed ecclesiastici secolari , e regolari. 

Si diede infine la benedizione col Venerabile dall' altare 
della Santa, e come nei di precedenti si dovettero lasciar 
aperte, fino a tarda sera le porte della chiesa. — Bene- 
vento 18 agosto 1834. 

Trionfo sì bello della diva Martire come obbliarlo, noi 
non possiamo che altamente encomiare la pietà de' Beneven- 
tani. Gli abitanti d' Imola cc ne porgono altro preclaro esem- 
pio ; e la gazzetta dell' Italia centrale intitolata la Foce 
della Ferità a buon tempo cene dà 1’ annunzio : ne riEe- 
riremo per scrupulosità alla lettera l’articolo — N. 479* 
Imola 9 agosto i 834 - 

« Nella chiosa di S. Giacomo dell' aniooe de' sacerdoti 
Filippini fu esposto fra sontuoso apparato sull’ altare mag- 
giore il bellissimo quadro di S. Filiimena, opera dell’ egregio 
giovine Francesco Bizzi Imolese, allievo del professore Giu- 
seppe Guizzardi di Bologna. Questo lavoro che ti forza a ri- 
guardarlo cou diletto ti ritiene, nè lasciati partire che con de- 
siderio di rivederlo, mostra giacente in un avello la candida 
Vergine, direi quasi anziché morta, placidamente distesa in 
sembiante di addormentata. Oh I quanta santità è mani- 
festa in quell’ angelico volto , in quel chiarore di paradiso. 
Ne sono le forme perfettissime , e di rilievo sì stupendo, 
clic non si saprebbe desiderare pittura più fina ; sì per 
disegno che per colorilo, per espressione, per grazia ; dai 
dorati capcgli ai piedi n’ è delicato, esquisito , ed avve- 
nente ogni tratto. Decorarono i sacri riti ne’ suddetti ire 
giorni rinomali artisti esteri, ed Imolesi con una seeltissi - 
ina, ed applauditlssima musica molto sentitamente scrìtta 
dal maestro di questa cappella sig. Antonio Brunetti, che 
nell'inno della Santa singolarmente ha sorpreso. A questo 
chiarissimo professore dobbiamo il ritorno fra noi della 
musica propria delle sacre funzioni , la quale giovar solo 
dovendo ad accrescere la maestà, ed a conciliare venera- 
zione nè men disposti , deve essere lontana affatto dal gu - 
sto profano della musica molle , ed effeminata clic tra* 
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dorma le chiese in teatri , ed altro oggetto non lia ciie 
il piacere. Fu compimento a sì cospicua solennità una 
eloquente panegirica orazione in cui apparvero con bella 
gara occoppiate la grazia all’ energia , la vivacità all'ele- 
ganza , il patetico al sublime. Èssa fu 1 detta nel terzo 
giorno dall’esimio sig. abbate D. Luigi Cenni, pure Imo- 
lese soggetto distinto pe’ suoi non comuni talenti oratorj. 

Lo zelante Pastor nostro da cui riconosciamo introdotto 
il culto della Santa , volle propiziare colla sua diletta 
presenza le sacre funzioni ; quindi alla mattina del terzo 
dì celebrando all’altare ov’era esposta la miracolosa im- 
magine , ad accrescerne la divozione , disse parole piene 
di santo fervore prima di distribuire di sua mano il cibo 
eucaristico ai Fedeli affluenti. Così Iddio nella sua mise- 
ricordia si piace di glorificare a prò nostro i suoi Santi, 
mostrando il loro potere con maraviglie sole atte a con- 
fondere la pertinace odierna miscredenza , ed estenden- 
derne così in questi tristi tempi il culto affine di risusci- 
tare la Fede languente. » 

Se lasciando pieni di giubilo Imola , ci avvieremo verso la Bagnacavalfcr 
strada Emilia opera delle legioni Romane , non meno 
dell’ altra detta Flaminia , noi c’ imbatteremo in Bagtia- 
cavallo, ebe ci colmerà di stupore per lo fasto di sacra 
pompa di cui ci dà compiuto ragguaglio il precisato pub- 
blico giornale in un secondo articolo, che colla medesima 
fedeltà , alla lettera riporteremo — N. Bagnacuvallo 
l4 Agosto i834- 

« Non ultima delle città di Emilia si è stata Bagna- 
cavallo a porsi alla, venerazione dell’ inclita Vergine , e 
Martire Santa Filumena , e tale un fervore subitamente 
appalesava in ogni ordine di cittadini , che sebbene era 
designato il giorno per la solenne esposizione della sacra 
immagine convenne per soddisfare al comune desiderio pre- 
correrne il termine , e collocarla da quasi un mese in 
precedenza nella chiesa de’RR. MM. Cappuccine di S. 

Girolamo finche in quella, ove le veniva stabilito altare, 
e culto fosse il tutto ordinato , e disposto. Non è a dire 
1 ’ affluenza del popolo quando nel giorno 9 sulle sei po- 
meridiane venne la sacra immagine trasferita tra il suono 
de’ sacri bronzi di tutte le chiese , e della banda della 
città , e lo sparo de' mortaj alla insigne Collegiata di S. 

Michele. Decorosa piu che mai si era la processione per 
1* intervento di S. E. Reverendissima Monsignor Giovanni 
Benedetto de’ Conti Folicaldi piissimo , e zelantissimo no- 
stro Vescovo preceduto dalle numerose confraternite , da 
tutto il clero sì secolare , che regolare , e dal reverendo 
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capitolo , e seguilo da varii distinti cittadini con aeceSJ 
torce, i quali facevano così a dimoslrarc nel miglior mo- 
do possibile la loro divozione inverso la Santa , intorno 
alla quale procedevano alcuni funciulletti che véstiti a 
forma di Angeli portavano gli emblemi del martirio. Al- 
1' alba del dì susseguente il suono de’ sacri bronzi , e lo» 
sparo de’ mortaj dieder segno della tanto sospirata solen- 
nità , che annunciavasi ai Fedeli per una epigrafe italia- 
na apposta nell’ ingresso maggiore del tempio. Elegantis- 
sima era la paratura del medesimo, grandiosissimo e con- 
tinuo il concorso de’ divoti, ed oltre la messa solenne cori 
musica, in copia la celebrazione de’ divini sacrifizj cui la 
prelodata Eccellenza Reverendissima compier pur volle 
circa le ore nove e mezzo , dopo di che salita ella in per- 
gamo per un ragionamento , del quale non sappiamo se 
più sia a lodare la eleganza dello stile, o la profondità, e 
sodezza degli argomenti. Dimostrò, poiché ebbe dipinto lo 
stato luttuosissimo a cui per la fallacia delle odierne dot- 
trine è ridotta la società, come Iddio abbia suscitato questa 
Santa affine di riparare i danni apportati all' empietà , e 
riaccendere nella gente la Fede. » 

« Nelle ore sei pomeridiane terminati che furono i vespe- 
ri. pure in musica, F Eccellenza sua Reverendissima acce- 
dette alla echeggiata. Ed ivi assunti sotto il trono i para- 
ti pontificali mentre cantavasi F inno proprio della festiva 
l'iccorrenza, si .recò processionalmente col Reverendo Capi- 
tolo all’ altare della Santa a compartire all’ affollato po- 
polo la trina benedizione coll’ augustissimo Sacramento. Per 
tal modo ebbe termine il giorno decimo di Agosto per 
noi, il .quale non si toglierà giammai dalla nostra mentej 
ma anzi il ritornare che faccia ogni anno , ci riaccenderò, 
lo speriamo , di sempre crescente divozione verso questa 
novella nostra Proteggitrice , e ci confermerà nella rive* 
lenza e soinrncssionc all’ altare , ed al trono. » 

Castildilago. Perchè poi il pio lettore si formi una compiuta idea dell’ec- 
celso grado cui sia giunta la divozione delie romane provin- 
ole verso la nostra gloriosissima Martire lo invitiamo ad am- 
mirare fasto di vero trionfo in tutta la forza del termine 
ebe solennizzasi in Castcldilago Arcbidiocesi di Spoleto: 
Dovea cola giugnerc una maestosa immagine , oggetto di 
pubblica aspettazione , ed il trionfale ingresso si stàbili 
pel giorno 7 prima Domenica di Settembre 1884. Per 
bou due mesi innanzi si vide quel buon popolo affet- 
tuosamente divolo afìàticarsi nell’ eseguire i grandi pre- 
parativi , non desistendo neppure nè giorni festivi die- 
tro k debita licenza ottenuta. Furou opera de’ suoi iu* 
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cessanti lavori , il rcgolarizz amento, e Io sterramento di 
tutte le vie per le quali transitar dovea la processione , 
il loro ornamento, e parato nella più vaga, e varia fog- 
gia , la ristaurazionc delle mura de’ castelli che s’ incon- 
travano , lo spianamento di ima spaziosissima strada , 
capace di dare libero campo all’ immensa moltitudine che 
radunare vi si dovea , la costruzione di non men di cin- 
quantaduc archi trionfali eseguiti su di un uguale disegno, 
e di uno stesso color verde, doudu pendevano innumere- 
Yoli lampane , destinale a rischiarare le tenebre della not- 
te, la erezione di un tempio temporaneo splendidissimo in 
fondo della enunciata ampia strada adorno di muschio, so- 
stenuto da quattro brillanti colonne intorno alle quali 
pendevano lampane, stelle, e capricci di ogni sorta (i). 

Compiuti questi sontuosi, ed illudili preparativi , due 
HR. Padri dell’ illustre Congregazione del SS. Reden- 
tore per ispirare sentimenti di vera divozione fondala uni- 
camente sulla rettitudine del cuore, diedero iucominciamen- 
to nel giorno 3i Agosto |834 agli spirituali esercizi - !. Ver- 
so il mezzo dì del 6 Settembre sì annunziò la magnifica 
solennità che celebrar doveasi net di seguente con suona- 
re di campane, e sparo di moschetti. L’ alba del bel mat- 
tino spuntò brillante., ed il rimbombare ile’ sacri bronzi 
rendcvaula più giuliva, e festevole ancora. Quando il so- 
spirato giorno giunse alla propria ora s’ incominciarono 
in chiesa le sacre liturgie , eh’ eseguite vennero con tutta 
la possibile pompa. 

Alle ventidue ore il religioso, ed imponente corteggio che 
menar dovea in trionfo la maestosa immagine arriva- 
ta , uscendo dalla chiesa parrocchiale di sau Valentino 
Proiettore del Castello , avviossi a quella di sau France- 
sco sita fra Arrone, e Casteldilago ove trovavasi esposta ; 
quivi I’ eruditissimo Padre de Majo uno de’ due religiosi 
sumrnentovali che dati aveano i spirituali esercizii pronun- 
ziò uu' orazione in laude dell’ inclita Martire. Fumò indi 
l’inceuso sacro, che la mano del sacerdote offeriva ac- 
compaguandolo colle preci di rito , s’ iutuonarouo tantosto 
soavi canti (a) in espressione verace di caldissimo affetto. 


(i) Disegno del Signor Pietro Putrella rinomato Arciprete dì 
Arrone. 

(a) Eran questi un intercalare di una lunga anacreontica conce- 
pito così. 


Gentil Filumcna 
Gran Salila gloriosa 
Ti volgi pietosa 
- t A chi r invocò. 


Amabile sci 

Amabil ti chiami 
Soccorri , e riami 
Chi t’ ama , c pregò. 



Il 


che dolcissimi scendevano in ogni core, e 1' eccitavano 
maggior santo amore. Alfine fu ordinata la imponentis- 
sima processione che di ritorno condurre dovea alla pro- 
pria chiesa la santa immagine. Dessa procedeva così. I 
congregati del SS. Sacramento adorni di bianche vesti, una 
schiera d' innocenti giovanetti di ugual vestimento, immen- 
so numero di fanciulli da’ bianchi veli , portanti tutti pu- 
ri ceri graziosamente fregiati a Varii colori, in ultimo barn- 
Lineile innocentissime, che coronate di fiori colle teneri- 
rie mani mostravano al popolo gli emblemi del martirio 
dell’ invitta Martire, questa la laucia, quella la freccia, l’ li- 
na il flagello, l'altra la spada, chi I’ ancora, chi il giglio, 
chi la palma hntnarciscibile. La banda di Arroue, venti 
quattro distinti artisti di Montefranco faceaii udire soa- 
vissime note. E quale altro mezzo escogitar potevasi per 
ombrare ifuel trionfo celeste celebrato lasso dagli Angeli 
santi tiel condurre al cospetto di Dio la incomparabile 
Verginella ? Casteldilago , ben puoi darli il vanto di aver 
superato qualunque pompa nell’ onorare io (al guisa ]' in- 
vitta Martire. Ma non perdiatn di vista il termine del 
festeggiamento. 

Su gli omeri di quattro giovani di bianco sacco pur co- 
verti tuostravasi alfine maestosamente l’adorata immagine 
accompagnata dal grave rimbombante suono delle campane 
di Casteldilago di Arrone , e di Montefraoco, e da' spari 
giulivi che ripetevansi ovunqne passava. Giunta alla graia 
strada di Casteldilago , di festoni pendenti particolarmen- 
te adorna , interamente la percorse per giugnere al vago 
tempio, che in fondo sorgeva; donde fu condotta alla chiesa 
\ parrocchiale preparata a riceverla con una magnificenza 

inconcepibile ; e colla -solenne benedizione del Santissimo 
data ali’ immenso popolo che la seguiva fu compiuta la 
solenne sacra cerimonia: la pubblica esultanza ebbe pur 
termine con briosi concerti musicali , e vaghissimi fuo- 
chi artificiati che nella sera si eseguirono. 

Quindici interi giorni di pubblica venerazione, cui ri- 
mase esposta la veneranda immagiue , appena valsero 
a soddisfare la pietà sempre crescente di quei buoni abi- 
/ tanti. 

La Voce della Verità ci chiama in Forlì , ascoltiamo 
cosa ci dice. 

d’orli. « Nella chiesa di questi benemeriti PP. Minori Osser- 
vanti , sono stati destinali gli ultimi quattro giorni scorsi 
a festeggiare con tutta divozione, e solennità il culto no- 
vellamente approvato della gloriosa Vergine e Martire 
S. Filuuiena, la cui immagine c stata egregiamente dipiu-, 
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dal valoroso giovine *ig. Gjuseppe Rambclli. IVon si po- 
trebbe esprimere il giubilo , ed il fervore del popolo per 
concorrere agli onori, e meritarsi la protezione di questa 
celeste Taumalurga , 1’ invenzione , e traslazione del cui 
sacro Corpo dopo «5, e più secoli, da che fu deposto nel- 
le Catacombe di Roma , sembra essere stata riservata dal 
misericordiosissimo Iddio a nuovo splendore della Fede(i).» 

Tra le altre tante citta dello Stato Romano ove il cui- Perugia, 
to della Santa ha bellamente germogliato, e fiorilo, non 
possiamo tralasciare di far menzione in queste carte del- 
l’illustre Perugia, citta antichissima, e di nobile rinoman- 
za: quivi per l’ insigne pietà del Cav. Carlo Lippi Alessan- 
dro , e de' suoi fratelli, Scipione, e Giuseppe, augusta 
cappella venne pure eretta alla gran Santa nella chiesa 
del Gesù posta nel centro della città , in cui fu allogalo 
elegantissimo quadro , e l' inaugurazione celebrata con 
tutta la possibile pompa chiesastica. Si recitò elegan- 
te orazione panegirica , che fu mandata alle stampe 
per secondare i voti generali , tanto già in quelle con- 
trade ferveva in ogni cuore 1’ affetto per Filumeua ; la 
quale non tardò in riconosceuza a manifestare il suo alto 
patrocinio col versare su quella gente infinite grazie : 
le ricche votive oblazioni che si videro tosto pendere 
dalle paricli della cappella a Lei sacrata ne furono lumi- 
nosa pruova. Una geniale iscrizione , che in quel San- 
tuario si legge , è destinata a rammentare il solenne atto 
della dedicazione encomiandosi la pietà de’ promotori. 

fin qui magnificenza di sacro fasto ; è or tempo di an- 
dare di volo additando i monumenti durevoli di pubblico 
culto , che iu altre città si ammirano. 

Nella Basilica di Loreto-quadro sublimissimo trovasi eretto Loreto < 
di classico pennello romano. Chi altro non vedesse, clic il San- Partii, 
tuario formato nella chiesa delle Religiose di Santa Restituta 
inNarni potrebbe ben argomentare in quale somma venera- 
zione esser dee colà la nostra invitta Martire. Su di un ma- 
gnifico altare marmoreo costruito con tanta armonia, ed esat- 
tezza da non potersi rinvenire dal più severo osservatore di- 
fetto alcuno sorge 1’ arca santa ove la bella immagine sta a 
giacere. L’ interno è tutto tempestato di auree stelle, ed un 
aurea corona con freccia del più delicato lavorio sorge al di- 
sopra. La cornice è brunita a color di bronzo frammista — 
da righe dorate che formano un effetto sorprendente. Sul- 
la base poi 1’ esperto artefice con sommo genio, e magistero 
,Y« ha voluto dipingere gli strumenti del martirio , e nel- 


(i) N. — ForU 14 Aprile i834- 
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la parte esteriore varie figure simboliche di gusto perfet- 
ta nini le cristiano , come grappoli di rosseggiante uva , e 
bianche spiche intrecciate da vaghissimi fregi. La statua 
è di una maestosa bellezza , le vesti sono splendidissime, 
cinge le tempia nobile serto , e brillanti anelli adornano 
le mani. Era ben proprio che si fosse eretto in Narni ira 
simulacro si decoroso dopo tanti segnalati prodigii quivi 
dalla diva Martire operati. 

Monumento di simil sorta ammirasi in Pesaro. Udo 
nobile cappella i» cui sta eretta elegante statua , dalla ri- 
conoscente pietà di quel religioso popolo consecrata alla 
sua cara Benefattrice. Le parieti sono ingombre di voti , 
e tra essi n esistono di valore inestimabile. In ogni dì si 
mantengono dne splendide lampane , e ne’ festivi quat- 
tro , unite a quattro ceri in attestalo di vivo affetto : di 
continuo celebrami pomposi tridui. 

In cinque chiese di Rimini venerasi l' immagine adora- 
ta di nostra Santa , e tra esse distingoesi la parrocccbia* ~ 
le per lo zelo dell' insigne Rettore Ansani , ove ammira- 
si un particolare altare a Lei sacrato su cui in ampia una 
giace simulacro in cera di forma ammirabile. 

Un proprio tempietto si è ili Matetica eretto, e dedica- 
to alla diva Martire ; ma desso è troppo angusto per la 
moltitudine de’ Fedeli che vi accorrono. Da questo trono di 
misericordia piovono su quel buon popolo continue grazie. 

Fabriano , Terni e Recanati sono gli ultimi nomi che 
consegniamo ad una onorevole ricordanza. 

Non si stupirà ora sicuramente il lettore se dopo tanti 
solenni attestati, e.monumenti di pubblica venerazione il cul- 
to verso l’ invitta Marlin: siasi reso universale ferventissime 
per tutto lo Stato della Chiesa. *Da ovunque si fanno di- 
manda per Reliquie , per preci della senta Vergine , da 
ovunque pervengono preziosissime offèrte al Santuario, e da 
ovunque ragguardevolissimi persouaggi si muovono per 
venire ad adorare la gran Martire. Nella Capitale, eh’ è 
pur capitale dell’ orbe cattolico si è tanto diffuso il culto y 
che oltre le particolari cappelle sacrate all’ Eroina eccelsa, 
non vi è quasi tempio ove una sua immagine non veneri- 
si , non vi è cittadio , che tenera divozione per Lei non 
senta. 

Ed è all* ombra del Vaticano nella città de’ sette colli, 
che a noi piace di doler niente riposarci, ove gravi im- 
ponentissime rimebranze di sacra , e di profana antichità 
vengono a ridesiarsi. Riconcentrandoci sempre nella nostra 
contemplazione, qual sacro rispetto c’ investe nel pensare, 
che la terra clic calchiamo fu finta dal sangue prezioso 
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_ dì nCitra Eroina , elio fu il campo della sua gloria , ove 
* il cruentissimo sacrifizio fu consumato , e palma immor- 
tale fu colta , e che nel suo seno pel volgere di tanti 
secoli giacque sepolto l’angusto frale. Ben a tutta ragio- 
ne quindi quei Pontefici massimi , ohe alla sacra tiara 
uniscono lo scettro dell'impero lian con .tutto l’ impegno 
telaio il suo onore , illustrata la sua gloria terrena , per 
mostrare che se Roma idolatra avea tanto infierito su di 
una Martire sì eccelsa spettava a Roma cristiana esaltarla 
sui sacri altari. Già ne abbìam veduto le mille luminose 
pruove , e nell’ accoglienza benigna della Relazione Isto- 
rica presentata al trono pontificio , e nelle larghe indul- 
genze concesse ai divoti di Filomena, e nel grandeggiare, 
che ha fatto nella capitale, ed in tutto lo stato il suo cul- 
to ; aggiugniamo ora , che per secondare le vive brame 
di- tanti pii Prelati il sommo Gerarca che tanto degna- 
mente or siede sulla cattedra di Pietro ha accordato mes- 
sa , ed uffizio proprio per celebrarsi da’ sacri ministri la 
commemorazione della nostra Fraina , privilegio singo- 
larissimo , che suolesi impartir in rari casi ; che perciò 
come suggello vuoisi riguardare della santità del culto 
dall' universo a Filumena tributato. O adorabile decreto 
dell’ Altissimo ! 

Ma frammischiamoci tra il popolo di Roma per acquista- 
re qualche idea della magnificenza con cui suole celebrare 
le feste della sua cara Martire, e della venerazione in cui 
tiene le sue immagini. A buon tempo ci si ricorda la so- 
lennità , che. a cura del sig. Giuseppe Galliano Direttore 
delle donzelle nel Conservatorio di S. Michele a Ripa , 
fu celebrata in quella chiesa la terza domenica di giugno 
i834< 11 pavimento del sacro tempio era qual prato gentil 
tutto coverto di mirto , e di fiori. I più fastosi broccati 
ne rivestivano le parieti. Le tre grandi tribune del ceno- 
bio eran adorne di eleganti ta pezzerie , e cento corone di 
verdeggiante alloro da esse bellamente pendevano per sim- 
boleggiare grandiosa vittoria ; . innumerevoli ceri facevano 
brillare nel nuovo recinto la luce del giorno. Con paii' 
magnificenza furono i sacri riti compiuti. Si cantarono 
solennemente primi , e secondi vesperi , e le ore canoni- 
che in sul mattino : sugli altari furono frequentissimi i 
santi sacrifizii , ed il solenne fu celebrato con scelta mu- 
sica. Nelle ore pomeridiane ebbe luogo la grandiosa proces- 
sione. Tra dodici risplendenti lumieri fregiati di corone 
secondo 1’ uso locale , sventolavano otto stendardi di seta 
leggerissima che formavano la guida dell’ immenso numero 
(U sacerdoti regolari, e secolari i quali in beli’ ordine di- 
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sposti dignitosamente procedevano seguili da MonsignO? 
Presidente in piviale cantando inni, cui facevano soave ac- 
cordo i musicali strumenti. Sei leggiadri garzoncelli in 
forma di angeli andavan spargendo odorosi fiori avanti 
P augusta immagine , e dodici altri simili la seguivano. 
Questo bello, e ricco quadro veniva condotto dalla Priora 
del Conservatorio , e da esso pendevano otto lacci , so- 
stenuti d’ altrettante donzelle che tale modestia vergi- 
nale aveano nel volto espressa d’ attirarsi la pubblica 
edificazione. Aggiugneva imponenza alla sacra pompa il 
mirare tra le turbe che la seguivano un immenso nume- 
ro di doppieri accesi ,. portati da tutti coloro che se 
n' erario potuto provvedere. Fatto il designato giro per 
le più cospicue vie la santa immagine rientrò nella pro- 
pria chiesa a ricevere gli ultimi onori. Alle due ore della 
notte ebbe termine il sacro festeggiamento con strepitoso 
Sparo, e rallegrante musica restandone in tutte le menti 
indelebile la memoria. 

Nello stesso mese due altre decorose solennità furono 
celebrate ; la prima nel venerdì seguente , giorno comme- 
morante la consumazione del martirio della santa Vergi- 
nella , dai Religiosi Minori Osservanti nella Basilica di S-. 
Bartolomeo Apostolo , la seconda nella quarta domenica 
di quel mese dalla Comunità detta delle Vecchie. Se poi 
acquistar si desideri una debole idea di durevole culto 
basterà portarsi nel tempio di S. Marta, trasformato in un 
rispettabile Santuario, iu cui venerasi vaghissima immagine 
di nostra diletta Santa , con un prodigioso sudario , di 
cui a suo luogo si terrà parola. Ivi si vedrà quale mol- 
titudine di divola gente di continuo si porta a pregare, ed 
a rendere grazie per benefizi! ottenuti, quali ricche obla-^ 
zioni votive uc ricuociono le parieti , con quanta religio- 
sità , e magnificenza celebransi frequentissimi tridui. Non 
più : oltraggevol sarebbe ogni ulteriore indagine. Santa 
città di Roma ben hai tu ripai ato un'onta antica, ben 
hai tu dato esempio al mondo intero del culto che deosi 
a quella Martire iuvitta t i di cui sacri avanzi nel tu» 
seno serbavi. 

$ VI. 

Culto nell' aha Italia. 

L’Italia nostra, la classica terra de’ prodi , e de’ grandi 
di ogni merito adorna dovea forte sentire la voce di quel 
Angelo di Dio che chiama i popoli tutti della terra ad 


onorare il miracolo del secolo licci moiiono. Ed ella troppo 
1’ intese, e troppo ne ha adempiuto il dettato. Quanto ammi- 
rammo nel regno delle due Sicilie, nello Stato Pontificio tro- 
vasi riprodotto in tutti i rimanenti regni. Con infinito ris- 
petto meritano di essere rammentati trai mille i nomi di 
Modena , Massa di Carrara , la Sardegna , Genova , Nizza 
Novara , Voghera , Chieri , Milano , la intera Lombardia , 
Siena , Livorno , Pisa , in cui trovasi eretta una cou- 
gtega sotto il bel titolo di S. Filumena , Montaltu , Arez- 
zo. In tutte quante queste prospere contrade nella più 
splendida guisa fiorisce il cullo dell' invitta Martire , 
lutti questi religiosi popoli ne sentono il piu tenero affetto, 
e vanno nei più solenni modi dando ripruove di pubblico 
culto. Noi c’ ingegneremo dj apprestare al itio lettore do- 
cumenti tali da compiutamente convincersi ili quanto ab- 
biamo esposto. 

Il Conte Solaro della Marganita ministro del Re di 
Sardegna presso la R. Corte di Spagna così scrisse al 
Rcv. di Lucia in novembre i833. « Nel mese di agosto, 
ebbi la fortuna di venerare in cotcsta sua chiesa le mira- 
colose spoglie della preclarissima Santa Vergine , e Mar- 
tire Filumena, e n 1 ebbi dalla di lei gentilezza una reliquia 
per esporla al pubblico culto in questa capitalo. Parrò 
dunque indiscreto dimandando una seconda volta ciò che 
ottenni ; ma trattandosi di diffondere in ogni parte di 
Europa , e più oltre appena che ci sia possibile tu divo- 
zione dell' incomparabile Taumaturga , io debbo vincere 
ogni vergogna, ed indirizzarle le mie preghiere colla spe- 
ranza, che sia per accoglierle favorevolmente. >> 

« S. Filumena in tutta l'Italia è ornai conosciuta, e 
qui in Torino è con distintissimo culto onorata : colle 
grazie che raccomandandoci ad Essa si ottengono da Dio, 
si ha Ella fatto strada ad altre regioni , ed oltre i monti 
già va la fama dell'inclito suo nome. Io desidero dun- 
que , che come ha varcato le Alpi varchi i- Pirenei , e 
di estendere alla Spagna una- divozione cosi grata ai Si- 
gnore. E per la capitale adunque di quella Monarchia, è 
per Madrid, che io le chieggo una reliquia, onde espo- 
sta al pubblico culto ottenga per quel popolo religiosis- 
simo i sovrani favori. Se Ella pup aderire al tpio desi- 
derio non (ara cosa grata a me solo , ma a quanti ar- 
dentemente s’ interessano, acciocché ovunque sia la gloria 
del Signore manifestata in questi tristissimi tempi , mercè 
i prodigii che opera questa sua diletta Vergine, c Martire». 

A contentare quanto il pio Ministro riferisce in questa 
Sua bella edificante lettera sogghigno il P. Giuseppe Ni- 
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colai scrivendo da Firenze di venire egli assicurato che in 
Torino il culto della Santa progrediva immensamente per 
opera de* Gesuiti. 

Ed un’ altro distinto religioso così riprende in una sua 
divota lettera intorno allo stesso subbielto. « Da che noi 
abbiamo esposto il quadro di S. Filumena, si è in modo 
sorprendente diffusa iu questa città la divozione a questa 
Santa , e si contano maraviglie delle grazie prodigiose ot- 
tenute per di lei intercessione. Vi sarà un cenlinajo di 
voti di argento appesi intorno al quadro in ringraziamento 
de' favori ottenuti. Ogni giorno è occupato iu tridili , e 
novene alla Santa , verso la fine del prossimo novembre 
si farà un solenne triduo con panegirico, e musica scelta, 
e allora si esporrà 1’ urna con entro il simulacro della 
Santa unito al quale sarà la reliquia Vi è pa- 

rimenti un buon numero di candele da’ divoti mandate 
ad ardere innanzi la sacra Immagine. Ci si chiede l’olio 
della lampana per ungere infermi ... In somma Torino 
non la cede a nessuna città in ottenere grazie da S. Fi- 
lumena, editi onorarla». Che di più ammirabile, egra» 
to si può sentire ? 

Massima fu la solennità celebrata nel giorno 10 Agosto. 
l834 in Castiglione Fiorentino nella Toscana per la es- 
posizione ordinata da quel Capitolo di una vaga statuetta 
ai nostra Santa sull' altare sacro a Maria SS. del Rosa- 
rio nella Chiesa del Forte , ed altra ne fu replicata nel 
corso dello stesso mese in altro tempio , osservandosi pa- 
ri fervore c pietà. 

Ma se il pio lettore gloria nuova di ammirare desideri, 
deli non perda un istante , con noi si unisca per portarsi 
in quella città fluttuante che sorge sulle acque, nella cit- 
tà dai cento ponti, nella gentil Venezia , di antichissima 
rinomanza. Il popolo è in tumulto , ognun frettoloso cor- 
re verso il tempio sacro alla Vergine del Carmelo, c tut- 
ti nel giugnere restano d’ alla maraviglia colpiti. Quale 
ne sarà il motivo ? È inutile dimandarlo , poiché niuno 
ci ode. Per buona ventura però scorgiamo una grande 
epigrafe sulla porta maggiore del tempio destinata ad in- 
struirne chi passi : leggiamola solleciti. 
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TISI . DEIPARA . S0SP1TA 
REGINA . DECOR . QUAE . DICER1S . CARMELl 
GRAXES . PIE . MERITO 
' REFENDO 
lODANNA . CESCUTIA 
TPO . NEMPE . SINGULARI 
ASC1TO . PRAES1DIO 
1NCLVTA . EXPOSCENTE 

FILUMENA 

INSANABIUS . ASPER1TATE . MORBI 
PERDIO . LANGUENS . CNO . SUPERUM 

ANNUENTE . MODERATORE . LETHO 
IN .. PROXIMO . INSTANTE . ANXIAE 
INSPERATO . REDDITA . M ATRI 
CPNCTISQUE . IAMPFIDEM • EJULXttTIBUS . NECESSÀRI» 
SUBITO . BENE . CONSANUI 
. ' AST . MODO , OPIFERA . IURE 

PROBATA . PARSONS . RENATAE 
SIC . ADSIS . O . BONA . TUAE . OTI . 

muneris . Amplitudine»! . recepii 
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Dunque apprendemmo che Giovanna Gescutti essendo 
già quasi preda d’immatura morte implorando il soccor- 
so di FilumCna , vieu in un subito ridonala all’ amore di 
tina madre desblafa,edi tutti i congiunti trafitti dal più 
acuto dolore per tanta perdita , in modo da potersi con 
universale stupore portare con piena vigoria in quel tem- 
pio a rendere eterne grazie alla sua benefattrice, od attc- 
stare a tutto il popolo Veneziano la eccellenza del por- 
tento ottenuto in segno di grato animo, (i). Dunque Fi* 
lumena ha spiegato il suo possente patrocinio su quella 
città illustre , e verace e pura divozione vi riscuote. 

Bea ora dar possiamo un addio al suolo d’ Italia. 

(■) Di questo strepitoso prodigio nc terremo parola distintamente 
fcel »° Volume. 
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§. VII. 

Propagazioni del cullo in tutta £ Europa. 

Se fin qui il snero culto di nostra incomparabile Tau- 
maturga ba progredito a passo gigantesco in guisa, chea 
gran pena ne abbiamo potuto seguire le orine , ora par 
che impennando ali rapidissime , ascenda le nubi quale 
aquila generosa, e s’ involi dalla nostra vista. Mentre in- 
fatti cosi andiam pensando la intera Europa è stata di già 
percorsa. 

Tutti gli stati, tutti i domimi , tutti i regni di questa 
parte primiera dell'universo, anche dove Beligiou nostra 
santissima non domina , pregano rispettosi la fronte alla 
grande Eroina del secolo nostro , la eliggono , e I’ invo - 
cano per possente loro Proteggitrice. Sì senza tema di e- 
sagerazione dire il possiamo , la Francia , la Spagna i il 
Portogallo, I* Inghilterra , la Germania, l’Austria , la Rus- 
sia , la Polonia , la Prussia , i Paesi Bassi , la Svizzera 
la Turchia Europea vanno lutto dì emulando la gloria 
d’ Italia , nell’ onorare nei più mirifici modi questo .bel 
astro di comune salute; e templi, altari, congreghe, ce- 
nobii erigono sacri al suo nome augusto. Non ha gua- 
ri una illustre principessa Irlandese genuflessa a’ piedi del 
venerando Custode del Santuario di Mugnano il pregava 
accordata le avesse una Reliquia della S. Martire , onde 
condurla al Monistero da lei fondato nella sua patria] 
Non essendo quindi a noi concesso di muovere il passo iu 
tutte queste lontane regioni , attenderemo tranquilli le 
belle relazioni , elle a buon tempo ci pervengono 
Cullo rei Scriveva il Rev. P. Normaczek superiore nella Congre- 
Tirolo. gazione del SS. Redentore eh’ è in Inspruk capitale del Ti- 
fedo al Padre Gian-Giuseppe Saltelli searetario del Rettore 
maggiore in Nocera de’ Pagani. « Vi prego eli formi sa- 
pere quanto vi è noto de’ miracoli di Santa Filomena. 
Qui il rumore di essi cagiona in tutti i ceti un grandis- 
simo stupore. Dicesi che in Mugnano riposa il di lei sa- 
cro Corpo. Mi farete sommo piacere d’ informarvene , 
perchè le genti in folla mi assalisconp , e pretendono eli 
saperlo da me. » 

Cui fa eco il P. Luigi Czech Rettore nel Collegio eie’ 
Liguorini esìstente in Friburgo nella Svizzera , colla se- 
guente lettera diretta allo stesso segretario. 

Culto cella “ * ><ÌCO * a arr *vò qui la prima notizia di una certa San- 
Svizzera. 13 a ^ a ^° sconosciuta in Svizzera , per nome Filutneqa , 
ma che porta il predicato di Taumaturga , e tanto 
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siò per mettere in moto tulle le nostre dame francesi. Sul- 
1’ istante si fece fare un bellissimo quadro di essa Santa, 
con una sontuosa cornice , ed espostasi nella chiesa delle 
Monache Orsoline , s’ istituì una pubblica , e solenne no- 
vena in cui giornalmente si facevano 1’ istruzioni da’ Sa- 
cerdoti al popolo. Con trasporto di gioia si vedevano da 
tutte le parti volare alla Santa orecchini d’ oro , crocètte, 
spille, catenelle di oro, e d’argento. E di fatti la fama 
porta che mercè una illimitata fiducia di quelle dame 
tutte le loro preghiere vennero interemente esaudite. Es- 
sendo questa Santa nel nostro regno , avrei molto a caro 
di sapere qualche cosa di positivo. » 

Tra i pubblici giornali, che hanno grandiosamente fatto 
eccheggiare la gloria di Filumena distingucsi particolar- 
mente il foglio francese col titolo V Ami de la Religione 
che parla con infinita laude, e tenerezza di S. Filumena, 
riferendo i pubblici portenti da lei operati , come quei 
che si ammirarono in Leury , cantone di Quinzy , diò- 
cesi di Besanzone. Come preziosissimi attestati debbonsi 

S ur e risguardare della prodigiosa propagazione del culto 
ella Santa le ragguardevoli lettere che pervengono da 
tutte le parti del mondo, e particolarmente da Francia, 
e dall’America per la posta di Londra, ed anche dall’Asia. Culto nella 
Per ora presceglieremo quelle che riguardano la Francia. Frana». 

Il sacerdote Gaspare Antonio Franchcboud parroco un 
tempo nella Diocesi di Losanna stando in Roma cosi scri- 
veva al Reverendo di Lucia Custode del sacro Corpo. « Lo 
zelo instancabile, che mi tenne acceso sin dal momento, 
eh’ ebbi la felicità di conoscere per le stampe le glorie 
tutte divine , con cui Dio glorifica S. Filumena per farla 
conoscere da per tutto specialmente nella Svizzera niia pa- 
tria, etl in Francia con manoscritti di mio carattere, e con 
libri di sua vita, e miracoli che si- stampano ovunque mi 
spinge ad inviarvi questa mia con cui ho la fiducia di riverir- 
vi, e raccomandarvi la presente porgitricc la Signora Chan- 
geur di Lione , la quale mi ha portato libri , e medaglie 
dell’ammirabile S. V. e M. che si stampano a migliaja , 
e tradotti in francese dai libri italiani di Napoli, Pesaro, 

Firenze , e di altri luoghi. Vi prego ora adunque di fa- 
vorire questa piissima signora in tutto ciò che desidera , 
la quale ha intrapreso un tanto viaggio per onorare , 
pregare , e visitare la Santa augusta Taumalurga. Mandai 
anche in Lione il dottissimo Panegirico di Monsignor Fiori 
vescovo di Macerata e Tolentino su di S. Filumena, e fu 
tradotto in francese per le sue sublimi riflessioni. » 

Riuscirà al pio lettore più commovente , ed auiwitg- 
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bile ih] a seconda lettera , che l’ istessa illustre signora Se. 
co condusse al suo ritorno « La preziosa Reliquia della 
stupenda Taumaturga di Mugnano , di cui , o mio reve- 
) enjliasimo Padre , mi arricchiste ha servito a parer mio 
ad estendere più il culto di Lei. Infatti dopo averla ri- 
cevuta per mezzo del signor Trapadoux , cui aveste la 
compiacenza di rimettermela la feci subito riconoscere dal- 
l’Arcivescovo di questa città di Lione, che ruppe il sug- 
gello per poterla dividere in piccole porzioni per le ri- 
chieste di persone di grande autorità , e poi le ba sug- 
gellate ed autenticate, e si sono consegnate a persone che 
con sommo ardore le desiderano : si sono fatte a tali Re- 
liquie innumerevoli novene , e si sono ottenute molte, ed 
ammirabili grazie, e guarigioni, e come poche erano le 
persone , che godevano il favore del prezioso tesoro , le 
dette Reliquie s' improntavano per nove giorni , e da per 
tutto si sperimentano grazie di ogni specie,, e quasi tutte 
suno state riguardate come prodigiose. Io non posso tut- 
te enumerarle , che troppo avrei a fare. » 

« Il caso però è questo, come si vede da tutti , in cui 
si potrebbe dire; i ciechi vedono, i zoppi camminano, il van- 
gelo è annunzialo a’ poveri da questa celeste Missionaria. 
Bisognava giugnere a questo secolo di corruzione nel qua- 
le il Signore ci avea riserbato questa Santa , il cui sola 
nome ispira amore , e virtù nei cuori. O come è buono 
il nostro Dio! Dj già le $tanqpe , le medaglie, le imma- 
gini in carta , (e pitture , le statue di S. Filomena si 
sono sparse a mille a mille. Lione n’ è stata per ora il 
centro , da cui se n’ è spedito in ogni giorno un grati 
numero- Piacciavi, o mio buon Padre, di unire agli al- 
tri vostri favori quello di offerire ai piedi dell’ amabile 
Taumaturga tutti i nostri cuori riconoscenti , e suppli- 
canti degli abitanti di Lione, e poi quelli della Frauciq 
tutta , che Essa tanto distingue col suo credito immenso 
presso Dio. — Lione 27 marzo t835 — Maria Peniti, nata 
Jaricut (i). 

Questa rispettabile signora venuta la prima volta a vi- 
sitare il Santuario di Allignano in Alaggio i835 fece le 
più vive premure al diguissimo custode Reverendo di Lu- 
cia per avere una Reliquia onde portarla alla sua patria, 
e perchè allora estrema era la scarsezza di si preziosi frani • 
menti , a stento il venerando ecclesiastico potè darcela 
colla massima riserba , facendosi ripromettere solennemen* 

(i) Si è di poi conosciuto, che questa dama sia sorella di Mada- 
migella ora Filumcua , Paolina Jaiicot di cui si terrà parola 
tomo a. 
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te di esporla , appena arrivata all ■ patria , In una qual- 
che cospicua chiesa , onde pubblico cullo riscuotere po- 
tesse da’ Fedeli. 


Esattamente la' pia signora vi adempì, come fu poi ri- 
ferito: appena giunta in Lione consegnò la cara Reliquia a 
quell’ illustre Arcivescovo , che non cedendo ai più alti im- 
pegni la espose nella principale chiesa di quella grande 
città commerciante, ove l' incomparabile Taumaturga in- 
cominciò ad operare sì strepitosi prodigi! che in un mo- 
mento ne fu pubblica la fauna ; e perchè la memoria ne 
fosse a’ posteri tramandata., come fasto glorioso della Re? 
ligione, si consegnarono alle stampe. Finalmente crescen- 
do sompre più la graziosa degnazione dell’ amabile Eroi- 
ca, la pietà de’ Lionesi non potè astenersi di dare solenne, 
e pubblico attestato di riconosceuza. Magnifica festa fuce- 
lebrata con tutta la possibile pompa ; ed in trionfale pro- 
cessione coll’ intervento del Prelato , e dell’ intero clero , 
il bel simulacro eretto fu condotto per tutta la città, iq 
mezzo ad innumerevole religioso popolo, che non cessava 
di tributare atti di venerazione, e di laude. Deesi parti- 
colarmente avvertire , che tale augusta cerimonia fu cele- 
brata per particolare concessione del supremo Magistrato 
di Polizia , esistendovi rigorosissime sanzioni di slato 
proibitive' di simili sacre funzioni. 

La Francia intera fece plauso alla pietà degli abitanti 
di Lione. Fu dessa banditrice zelantissima delle sue glo- 
rie: in mezzo ai delirii politici da cui sventuratamente è 
«tato agitato quel gran popolo si vide con universale am- 
mirazione riporre ogui cura qcl divulgare i fasti di sì ec- 
celsa Eroina , e col tradurre l’opera del tanto lodato di 
Lucia , ed altre simili , e coll’ imprimere, scolpire, o 
incidere sue belle immagini iq {ante varie guise , clic di 


continuo da colà ci pervengono di Y cro genio francese, e 
col pubblicare eleganti opuscoli, e raccolte di strepitosi pro- 
digi! operali nelle più lontane regioni, come nella Chiiia^ 
pei Giappone , nell’ America , le di cqi notizie sono ivi 
pervenute diffusamente, ed in particolar modo compilate. 

Fasto preclarissimo per la nostra Eroina, gloria perla 
Francia, è forza esclamare. Sì è questo il più bel serto di 
cui poteva cingersi le tempia la Gallia che dimostra non 
essersi ancor cancellata quella onorevole epigrafe che por- 
ta impressa sulla fronte di gente cristianissima. Possa ella 
rendersene ognor più degna rammentandosi , che la Rcli- 

f ione nostra santissima rese prodi , ed invincibili i suoi 
e , e portò 1’ Imperio a quel grado di formidabile pos- 
sanza iu cui attualmente rattioyasi. 
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rullo nei Arreca pure ammirazione ciò che scrive un distinto ec- 
fjisi tlasM , desiasi ico di Bruselles ad altro ragguardevole ecclesia* 
c «ci liclgio. s tj co i„ Napoli, Eccone i precisi termini «Se la divozio- 
ne, ed il fervore verso S. Filumena va sempre più cre- 
scendo, come al presente, io veggo alcun modo da sod- 
disfare ai desideri!, e petizioni di Reliquie di Lei , se non 
di Supplicare la Taumaturga di Mugnano a moltiplicarle. 

11 buon signore di Lascruu mi scrive , che la Reliquia ri- 
cevuta da V. S. Rcv. opera una quantità di prodigit. Da 
che arrivò in sua casa nel corso di sette mesi , non è 
stato mai padrone di possederla , che per poche ore , te- 
soro , che tiene per vostra generosità. Sperando che S. Fi- 
lo mena gradirà lo zelo di tal divoto Signore , cerca 
con preghiera umilissima una, o due altre Reliquie per lo 
pubblico culto ; c si fanno simili petizioni dal Belgio , 
ove già si sono formati due bellissimi ritratti della S. V. 
e Al. per esporli a momenti alla pubblica venerazione. » 
Culto nella Tra le ferali tristissime vicende politiche della Spagna 
Sp. i^na. chedi nere gramaglie han coverto quel popolo eroico c ap- 
parsa Filumena qual Angelo di salute a rattemprarne gli a- 
nimi, a rivendicare 1’ oporc degli altari , e della casa del 
Signore, a richiamarli alla Religione de' padri loro, a spar- 
gere sulle loro sanguinose ferite il balsamo della consola- 
zione , aprendo i tesori delle divine grazie onde la Tau- 
maturga del secolo XIX è stata ivi proclamata , altari le 
sono stati eretti, sacre indulgenze impetrate pei suoi divoli 
cd ottenute, bellissime immagini di ogni maniera formate, 
che fiu qui in grandissima copia ci pervcnga.no. Tra le tante 
ci piace descriverne una. In maestoso ammanto la santa Ver- 
ginella è in atteggiamento di trionfo , serto immortale le 
ciugc le tempia , colla destra sostiene vaga palma di mar- 
tirio , c la sinistra dolcemente poggia sul cuore. Uu vago 
putto genuflesso sull'ancora rovesciata, con una roano in- 
nalza ramo di rigoglioso giglio aflàsciato a de’ dardi , col- 
l’altra stringe ghirlanda di verdeggiante alloro: l’urna 
del sangue prezioso mirasi ’a’ piedi : un raggio di celeste 
luce viene ad irradiarle il volto trasformandolo in sem- 
biante di cherubino. Nella base leggesi la seguente iscri- 
zione. 

S.tì FILUMENA V. Y. M. 

LLAMADA LA TAUMATURGA DEL SIGLO XIX 
Estati concedidos 38o dias de indulgi rezando un 
Padre nueslro , Ave Muria y Gloria Patri ante està 
SS itnagen. 
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Che secóndo il nostro idioma si leggerebbe 

Santa Filumena Vergine, e Martire. Chiamata la Tau- 
tnaturga del secolo XIX. Trovausi concessi 38o giorni d' 
indulgenza per chiunque reciterà un Pater , Ave , e Glo- 
ria avanti questa santa immagine. 

Questa sola immagine , e questa iscrizione sola bastereb- 
bero a far concepire la più grande idea del culto della 
diva Martire nella Spagna 5 pure sono un nulla : assai più 
ci dicono quelle preziose offerte che sono da colà perve- 
nute al Santuario di cui ne formano il più splendido or- 
namento , quei principi reali che si sono mossi a vene- 
rarlo («). 

In breve la Spagna ci offre un esempio ben simile a quello 
che ci ha dato la Francia , e noi speriamo che in guider- 
done di tanto culto alla invocata Taumatnrga, abbia bei» 
presto a vedere sventolare tra le sue mura il bianco ves- 
si Ilo di pace piantato su i tristi avanzi della discordia, o 
della gnerra. 

La Gran Brettagna gente di scienza , e di valore in Cullo nel. 
cui il Cattolicismo sta facendo tanti felici progressi , ha l’ Inghilterra 
avuto grande motivo di conoscere il nome di Filumena. 

Le più interessanti notizie sulla dilatazione del suo culto 
in America ci pervengono per la posta di Londra. Quindi 
quei buoni cattolici Inglesi non sono stati tardi emulatori 
della universale gloria di rendere a questa portentosa Eroi- 
na tributo di specialissima divozione. Ed i grandi perso- 
naggi di quella nazione ciré tuttodì vengono a visitare il 
Santuario di Mugnano , lasciando nel popolo profonda 
edificazione, ne formano luminosa pruova. Chi sa che col 
culto di Filumena non dovesse sorgere tra bravi Brettoni 
la loro religione avita in tutto il suo splendore , restando 
abbattuto il malaugurato protestantismo. 

Lo stesso dire possiamo degli altri stati europei , ove 
fiorisce il culto di Filumena , sebbene la Religione Catto- 
lica non vi domini , mentre pare troppo evidente la mis- 
sione cui il Cielo destina questa inclita Martire, di es- 
sere cioè una novella Apostola delle genti. Questo augu- 
sto carattere si appalesa più splendido ancora , quando si 
vede spiegare il suo taumaturgo potere su’ popoli infedeli, 
e progredire con ugual passo il suo culto colla Religione 
nostra santissima. 

Tanto ci si offre nella capitale della Turchia Europea c»!io nrf- 
in Costantinopoli. Senta il pio lettore, e stupisca. TJn’| a Turchia 
illustre personaggio Fiorentino faceva in settembre ib33 europea. 

(.1) Se ne darà in seguito distinto ragguaglio. 
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arrivare al tanto di sopra lodato P. Amedeo Scandali^ 
ni , Provinciale de’ Servi di Maria in Ancona la seguente 
edificantissima relazione per inviarsi al Santuario in Mu- 
guano. 

« In un modo particolare mi si è data la circostanza 
in un giorno di questo mese corrente di conoscere qui in 
Firenze, nella casa religiosa de’ PP. Missionari di S. Vin- 
cenzo di Paola , un Padre di essi il quale è stato qui di 
solo passaggio per pochi giorni. Non posso esprimere la 
soddisfazione spiritiate , che ho avuto per tale conoscen- 
za, e collocuzioni interessantissime per massima gloria di 
&. Filumcua. Credo che non vi dispiaccia se mi avanzo 
a darveue un piccolo dettaglio. Egli è il capo de’ Missio- 
nari! apostolici , che la santa Congregazione De propa •* 
gamia Fide di Roma tiene nella Turchia. Mi mostrò , 
ed io lessi tutti i documenti, e diplomi , che ultimamen- 
te gli erano Stati coufirmati da Roma. Quest’ ottimo ec- 
clesiastico , di cui vi parlo n' è il capo , ed il direttore 
sostituito dal Papa per nome Monsieur Jean Baptisle Bou- 
neu , e possiede , come ereditato lo spirito apostolico di 
G. C. Ricordatevi, che io mai esagero. Esso mi ha infor- 
malo , che da più anni che abita in Costantinopoli , ha 
velluto, e vede in ogni giorno come cresca in quelle re- 
gioni infedeli , e precisamente in quella capitale del Mao- 
mettismo la Fede, e l’esercizio pubblico del cattolico cul- 
to. Egli si confessò scandalizzato nel vedere , come si vi- 
ve da quelli, che si credono cattolici, facendo il para- 
gone, o meglio dire l’antitesi coi cattolici numerosissimi 
che sono specialmente in Costantinopoli , e sotto gli oc- 
chi de’ Turchi , e del Gran Sultano , il quale è oltre- 
modo propenso , ed amante della cattolica Religione. In 
Costantinopoli vi sono non meno di otto pubbliche chiese 
cattoliche parrocchiali. Ciascuna esercita con molta esem- 
plarità , e solennità pubblicamente le pratiche religiose 
cattoliche, e 1' amministrazione di tutti i sacramenti , spe- 
cialmente della Confessione , c dell’ Eucaristia , che si con- 
sci va nei ciborii, come in Italia. Da alcuni anni a que- 
sta pane nel giorno del Corpus Domini , tutte le sud- 
dette parrocchie fanno le loro rispettive , e pubbliche 
processioni col Santissimo per ben lungo tratto di strada 
nel seno della Capitale , ed i giannizzeri , e le guardie 
Turche scortano , e guardano tali funzioni , e tristo quel- 
lo , che nella strada stesse col cappello in capo , e non 
s’inginocchiasse quando passa il SS. Sacramento. Chef! 
Cosa ve ne pare ? Le prediche , ed istruzioni cattoliche 
si fanno pubblicamente in ogni giorno nelle otto chiese 
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£ «Occhiali. Si predica , e sì confessa in lingua turca , 
incese , inglese , ed italiana. Quando il Sultano incon- 
tra i missionari i cattolici , egli si ferma il primo, dà loro 
il tabacco colla sua tabacchiera , e parla loro cou gran 
familiarità. » 

« I quadri della gran Taumaturga S. Filumcna sono 
esposti al pubblico culto in cinque parrocchie per ora, c 
sono stati formati dai piò scelti pennelli di pittori france- 
si. L' òpera da voi formata e stampala in Pesaro Su la 
vita e miracoli di tal gloriosa Eroina , ritratti dalla stam- 
pa di Napoli è stata già tradotta , e stampata in lingua 
turca , e n’ è piena Costantinopoli , ed il Sultano 1’ ha 
letta, e la ritiene presso di se, e così i suoi dilettissimi ti- 
gli , e specialmente una figlia maggiore, eh’ è già sposa y 
ne va in trionfo di fervore verso la Santa. Che vi pare di 
quest' altro ? Che portento c questo non da sperarsi nep- 
pure ! 1 » 

« Oltre de’ quadri di S. Filumcna esposti nelle chiese , 
mollissime famiglie senza numero li tengono anche espo- 
sti in casa per tutta Costantinopoli , ed anche nel palaz- 
zo del gran Sultano , come è stato riferito da altri Reli- 
giosi di quei luoghi. Questo venerando, e veramente apo- 
stolico Missionario disanta vita, e dottissimo, mi ha pie- 
namente assicurato , che vi sia più vera , c soda divozio- 
na per S. Filumcna in Costantinopoli , che qua in Italia. 
Il Sultano un giorno dando il tabacco ad un’ altro mis- 
sionario Francescano P. Mauro gli disse stringendogli il 
polso» Sapete voi , che io sono figlio di un Europea 7 . 
O c/uanto mia madre amava la Religione Cattolica. » e 
ciò dicendo lo guardò con commozione di cuore. Speria- 
mo , e preghiamo tutti , che il misericordioso Redentore 
per mezzo dell’ammirabile Taumaturga voglia tutto con- 
quistarlo colla grazia della rigenerazione battesimale. O 
venissero presto altre notizie di altri più strepitosi trionfi 
della Fede cattolica per mezzo di tale sua ammirabile E- 
roina celeste che vi esisteranno senza dubbio, c sono a noi 
ignoti. » 

Nulla di più commovente, c magnifico ci può offerire la 
intera Europa , e noi nel partire la saluteremo campo 
massimo dell’antica, e nuova gloria di Filumcna. 
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Cult» in Non si restrinse tra confini della sola Europa il por- 
Aintricj. (entoso culto della nostra invitta Martire. Dovendo Ella 


compiere 1' alto ministero di evangelizzare a tutti i popoli 
della terra , le faceva duopo di percorrere 1’ universo in- 
tero , c 1* universo intero c stato percorso. 

L’ America, quella terra nascente dalla barbarie, e dal- 
la selvatichezza, che in breve tempo lia toccato alto gra- 
do d' incivilimento , e di coltura si è resa memoranda per 
lo culto reso alla nostra Taumaturga. Fiu in quella lon- 
tanissima regione, fin in quel nuovo mondo è arrivata la 
notizia de' suoi fasti , e fiu la la più tenera divozione per 
si amabile Eroina si è eccitata ed estesa , forse con più ce- 
lerità dell’ istessa Italia mercè le cure de’ Missionari'! apo- 
stolici i quali vi bau portato libri, immagini, e Reliquie 
ricevute dal nostro Santuario , e spedite anche da Roma. 

L’ illustre Missionario francese P. Odia della Congre- 
gazione di S. Vincenzo venne destinato a portarsi in A- 
merica assegnata alle cure apostoliche del suo Ordine dal- 
la sacra Adunanza de Propaganda Fide. Ed essendo di ri- 
tmilo in Agosto i835 portossi nel Santuario di Mugliano 
per porre sotto 1' alto patrocinio della invitta Martire quel- 
la grande regioue come pure Lione sua patria. 

In tale rincontro riferì egli il rapido progredimento che 
fatto avea il culto della nostra Taumaturga , ed era per 
fare, essendosi mandate molte Reliquie da Roma, ed un’ 
altra ne chiese egli che gli fu data molto distinta dal Cu- 
stode del Santuario unitamente ad alcuni capelli serici, i 
quali mostrarono tosto visibile segno del suo gradimento 
essendosi trasmutati in uaturali ; c da Roma incomincia- 
rono a crescere in ogni giorno fino a Lione con pul>- 
blica maraviglia di Firenze , Livorno , Genova , e Lione 
stessa. Oltre a ciò innumerevoli personaggi Americani ve- 
nuti in Magnano mirifiche cose han riferito sul progre- 
dimento del culto in quelle prospere coutrade , delle so- 
lennità stabilite , e de’ grandi prodigii che la incompara- 
bile Taumaturga vi opera , quali vengono raccolti predi- 
cali, e pubblicati per le stampe da’ missionari! in quella 
lingua ; c da Londra , come di sopra trovasi narrato , 
continue interessantissime notizie ci pervengono. 

Tra le recenti rilevanti relazioni una sola ne anno- 
teremo degna del più profondo rispetto che il cuore c’in- 
teuensce, e commuove. Riferì adunque uu illustre per-) 
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Rodàggio Parigino venuto a visitare il Santuario, che nel 
i836 nella nuova Jork, stahilimeuto inglese, per l’ammi- 
rabilc guarigione ottenuta da una giovine donna di ?5 
anni al solo ricevere una medaglia di Santa Filumena 
cui diresse fervide preci , elcvossi grande rumore in quel- 
le contrade , onde tulli accorsero a vedere come la risa- 
nata storpia si portasse con franco piede a ricevere i santi • 
sacramenti dai PP. di S. Vincenzo stabiliti in un luogo 
otto miglia distante dalla sua patria: e comechè tale san- 
ta pratica ella osservava in ogni domenica, ini ogni dome- 
nica accorrevano curiosi gli Americani ad ammirare il 
portento della di lei guarigione, che per la sua celebrili 
indusse i prelodali Pi*, francesi di S. Vincenzo ad avan- 
zarne dettagliato rapporto al loro Generale residente in 
Parigi , richiedendo dal sommo Pontefice, che con suo par- 
ticolare decreto si fosso l’illustre Eroina dichiarata Santa 
Protettrice di quelle contrade , con ufficio , e messa di 
rito , come fu graziosamente accordalo. « A tale portento 
pubblicissimo ( termina la relazioue ) si sono convertiti 
alla Fede cattolica infiniti Protestanti , Luterani, Calvini- 
sti , ed increduli con tante benedizioni di gloria al Si^ 
gnore , che tanto pietoso si fa conoscere in questa Santa 
a tutto il mondo oppresso dalle caligini infernali. » 

Tanto è vero , che Filumena compie luminosamente 
1’ alto ministero di chiamare i popoli alla Croce. E se in- 
vero dal nuovo passiamo all’ antico mondo, o per meglio 
dire alla culla del mondo alla santa terra de' Patriarchi , 
e de' Profeti celebrata da lan!i fasti sacri, e dalla nascila, 
c morte del Redentore dell' uman genere , alla vastissima 
Asia , e da quivi all’ estuanti regioni Affricane noi scor- 
geremo lo stesso portento. 

I pubblici giornali stranieri fanno grande menzione^ del Cullo la 
progredimento del culto di nostra Santa in Asia. E là Asia, 
che sacransi altari al suo nome , è la eh’ erigonsi son- 
tuose statue specialmente nei luoghi santi , i più frequen- 
tati dai pellegrini , che dall’ Europa s' inviano , e là che 
dall’ illustre Custode del nostro Santuario si spediscono di 
frequente preziose Reliquie , come egli stesso ci assicura. 

Ma vi è clip più tra i seguaci di Confugio nell’ immenso 
Impero della China, come pure nellar vasta isola del Giap- 
pone ha pure bellamente germogliato , e fiorita il culto 
dalla universale Proteggitrice. Tanto rilevasi da una rela* 
zione originale pervenuta dalla China , ed inviala al San- 
tuario da Terni. 

Le ardenti arene affricane ci attendono: si ci mostrano Callo iq 
quasi crucciose per ayer fin qui trasandato di encomiare Affrica. 
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degnamente la pietà mostrata verso la nostra cara Eroina-/ 
Se così si lagnassero ne avrebbero pur troppo ragione j 
mentre non è rimasta 1' Affrica cristiana sicuramente se- 
conda nel tributare alla diva Martire lavila riconoscenza, 
ed il suo affetto. Sono state cosi pressanti le premure da 
là fatte di sacre Reliquie , eh' è stato superiormente ordi- 
nalo al ragguardevole Custode del nostro Santuario di 
spedirne delle particolari per mezzo de' Missionari! aposto- 
lici , ed altre ne sono state inviate direttamente dalla Santa 
Sede nelle più cospicue città dell’ Affrica , e particolar- 
mente in Alessandria, e nel gran Cairo nell’ Egitto, quell’ E- 
gitto ove fu schiavo il popolo eletto, ed ove incomincia- 
rono i fasti del suo conduttore Mosè. 

E tempo ormai che pongbiamo termiine al nostro lun- 
go peregrinare, lasciando, che l'Angelo di Dio destinato a 
spandere la gloria de’ Santi suoi, feccia a popoli apprende- 
re le mirifiche gesta della nostra incomparabile Martire 
operate in tutti i punti del globo , ove innalzasi il vessillo 
della Croee. 

Reduci perciò al Santuario di Magnano donde ci par- 
timmo, quivi sciogliamo il voto intuonando assiti sulla sua 
soglia l’ inno cantato da un vate italiano. 


Oh dalle tombe uscita 
De’ Martiri di Cristo 
Nel secolo più tristo 
Ora a novella vita, 

Perchè di tai favori 
O Taumaturga Vergine 
Avvien che il Ciel ti onori? 

Se alla minaccia cruda 
Del Filisteo Gigante 
L’ oste restò tremante 
Ai padiglion’ di Giuda , 

Dio volle in Terebinto 
Il vantator terribile 
Da un garzoncello estinto. 

Cosi I’ insano orgoglio 
E la disfida acerba 
Di questa età superba 
Che a Dio contende il soglio 
E impauriti , e cheti 
Mira ritraisi a gemere 
Più Duci , c più Profèti ; 

Tornar suoi vanti in nulla 
Onde ammutì la terra , 


Vide all’ urna che serra 
L’ ossa di Hna Fanciulla , 

In cui sue glorie accenna 

Dio con prodigi insoliti 
Dal Bosforo alla Senna * 
Ahi f si atterran le Croci f 
Ahi ! pur gli altari disfatti 
Da popoli già fatti 
In delirar feroci $ 

E a Cristo in Sacramento 
Contese uscir dal Tempio 
Chi fu da Lui redento 1 
liuti rompendo il freno r 
Che il civil ordin regge 
A tea si udì la legge , 
Desiderarsi appieno , 

E con orrendo scherno 
, Tutta si cesse agli uomini 
La libertà d’ inferno : 

Allor dal fango nato 
D’ Èva peccante il figlio ,• 
Empio nel suo consiglio 
Di se fe’ cielo , e fato , 
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E son , gridò , soii ì« Ne! nome suo concede. 

( Bestemmiator sacrilego ) Vergine , alle mest’ ore 
Di me medesimo il Dio... Speme de’ cuori affi itti 
Ebben , tu Nume altero Pei tuoi trionfi invitti 
Dimmi , su te elle puoi ? 'Pel tuo crescente onore , 

O sol sui giorni tuoi Abbi diletta e cara 

Serbi inumano impero Questa città che supplice 

Quando ai rimorsi in. braccioA venerarti impara ! 

Un disperato termine Qui sempre visse e regna 

Domandi al ferro o al laccioli! santo amor del vero, 

O venga il dì che porte 
D’ onta la fronte carca 
Dinanzi alla sant’ arca 
Della Donzella forte , 

Cui per maggior portenti 
Altra non è che invochino 
Le spera nzate genti ! 

Ivi confuso adora 
Di Dio la possa arcana , 

Che in una polve vana 
Si manifesta ancora , 

E dei Santi alla Fede 
Natura istessa vincere 

J. ix. 


Qui ad un saper sincero 
La gioventù s’insegna , 

Qui tanti augusti esempli 
L’ indifferente spirito 
Compenseran de’ tempi. 

Se non invan dai chiostri 
Per mille paline sacri 
Chiamata a’ simulacri 
Fosti a’ rei giorni nostri , 
Volge la faccia amica 
Sulla città che serbasi 
Stretta alla Fede antica ! 

C. Galvani. 


Ritorno al Santuario. 

Ma che? quale splendore ci abbaglia , quale spettacolo 
nuovo ci sorprendo! Non più ravvisiamo I’ umiltà dell’ 
apparato che lasciammo al partire. Fissando dapprima lo 
sguardo al venerando sacro Corpo lo scorgiamo di ricali is- 
sime reali vesti adorno in cui scintillano i’ argento , e 
l’oro, sul capo rifulge grandiosa aurea gemmata corona, 
sul petto rispondono gemme d’ incalcolabile valore , il 
seno stringe cinto preziosissimo, le braccia brillanti monili, 
1’ interno dell’ urna sacrata in addobbo ricchissimo , c di 
sommo gusto ; 1’ immagine della gran Madre ( di Dio ivi 
dentro di recente allogata, opera di valentissimo pennello, 
intorno la theca clic racchiude l’ampolla del Sangue pu- 
rissimo con mollo genio si sono incastrate dodici pietre 
preziose simbolcggianti quelle in cui suole di continuo 
trasformarsi il Sangue stesso : nel Santuario pendono ar- 
gentee lampane di squisitissimo lavorio , le paricti rico- 
verte d’ innumerevoli oblazioni votive di preziosi metalli, 
oltre le tante sacre vesti, ed i sacri arredi pur preziosi 
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ammassati in immensa copia ; monumenti solennissimi 
della gloria di Filùiucna , e della universale pietà: men- 
tre quasi tutte le suddescritte sontuose oblazioni pervenu- 
te* dal Regno , e da oltre monti rammentano qualche 
segoala'o portento , e qualche visita dì Grande a nome 
proprio , o per parte del suo Re (i). 

(i) Sventuratamente non essendo pervenuta fino a noi la notizia 
di tutti i Grandi che han visitato il Santuario, e delle loro oblazio- 
ni , andremo come esempio additando i più memorabili. 

S. M il He nostro Signore, con edificante pietà vi si c portato mol- 
tissime fiato , e si è veduto con pubblica commozione schivando 
qualunque regia pompa , prostrarsi quale semplice particolare in- 
nanzi al sacro altare per compiere le sue preci , baciare il San- 
gue prezioso che gli apprestava quel venerando vecchio Custode dalla 
M. S. r» 8 f! ua rdato degno del più profondo rispetto. L’ augusta sua 
Consorte Maria Cristina di Savoja d’ imm ortale carissima rimembran- 
za, quell* angelo di candore, e di virtù, dal Cielo concessa per brevi 
istanti alla prosperità di questo Reame , si vide pure le varie volte 
venerare la sua Santa con quella impareggiabile pietà , che l'era tutta 
propria. In semplice veste genuflessa iunanzi l'ara santa, colle mani 
giunte, cogli occhi bagnati di purissime lagrime, quasi perle rugia- 
dose , dicci, o lettore, uou l'avresti presa per Fiiumena vivente? 
Fila 1' ha raggiunta in Cielo. 

S- M la Regina regnante Maria Teresa di Ausilia ha mostrato 
lo stesso fervore di allctto verso 1* incomparabile Taumaturga nel vi- 
sitare il suo Santuario. 

S. M- la 'Regina Madre ha pure emulato la pietà dell'Augusto, 
Piglio. 

Si sono ancora distinti in tanto atto di venerazione S. M. la Re- 
gina vedova di Sardegna. Le LL. AA RR. il Principe , c Prin- 
cipessa di Salerno, e Figlia, tutti i Principi e Principesse della R. 
Corte. Le LL. A A- HR. il Principe di Spagna D. Sebastiano Bor- 
itone , e la sua consorte Maria Amalia son ila del nostro Augusto 
Sovrano, i quali presentarono al Santuario brillanti rarissimi di va- 
lore inestimabile; <d .Itti preziosi doni furono fatti da’ signori Spa- 
gnuoli che seguivano l'Infante. 

Tra gii Eminentissimi Principi della Chiesa , ed innumerevoli Pre- 
lati, rammenteremo soltanto i seguenti nomi. 

Sua Eminenza il Cardinale Rullo Scilla Arcivescovo di Napoli di 
gioì iosa ricordanza per ben cinque volte visitò il Santuario con 
pubblica edificazione. 

L’ Eminentissimo Cardinale Inglese Tommaso Weld portossi in Ma- 
gnano in compagnia di sua sorella , e marito , e figlio di costei coti 
grandissimo seguito. Questi ragguardevoli personaggi edificarono il 
popolo per la grande pietà mostrata nel venerare il Sacro Corpo , 
e nell' assistere al santo sacrifizio dell’ altare che l'Eminentissimo volle 
jvi celebrare. Fu poi suo dono la somma di cinquanta scudi. 

Gl' illustri Prelati card inai izii Monsignore Acton , e Monsignore 
Polidoro bau tributato foro divotissimc visite al Santuario. Quest'uL 
timo donò una ricca pianeta in lama di oro , ed una grande lam- 
pana di argento. Monsignore Ferretti già Nunzio apostolico in Na- 
poli , ove lia lasciato un nome immortale per le apostoliche cuiq 
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Se poi ci volgeremo ad osservare la folta gente , dm 
vi entra , noi scorgeremo un continuo concorso di Fedeli 
di ogni nazione , di ogni regione , di ogni grado, di ogQi 
età. Regi, Principi, Porporati, Vescovi, Sacerdoti, 
Grandi, plebei , vegli, fanciulli, matrone, donzelle , tutti 
venire da ogni puuto del globo a prostrarsi riverenti in- 
nanzi l’Arca santa , e struggendosi in caldissime lagrime , 
annunziare grandiosi prodìgii ricevuti , o implorarne , 
rendere affettuosi ringraziamenti , presentare ricche obla- 
zioni , cantale ioni di gioja , offerire all Altissimo ostie 
di pace, e di salute. Anche quando di un solo passa 
allontanati nou ci fossimo dal sacro recinto , ^ tanto sa- 
rebbe stato bastevole per farci concepire la più grandiosa 
idea della propagazione del culto di nostra gloriosa Martire, 
Eppure un’ultima più luminosa pruova ci avanza ancora. 


consacrale a bene del popolo durante le due ferali invasioni del cho, 
lera , essendo stato universalmente proclamato per l'eroe della ca- 
pita , si distinse pure nella divozione verso f incomparabile raurna- 
turga. Nella prima visita fatta al Santuario iti Gcnuajo |S3 > dopo 
dj aver celebrato il santo sacrifizio innanzi ad un’immenso popolq 
affollato, cd a venti Missionari! napolitani volle encomiare la su* 
cara Santa con quella nobile , c maschia eloquenza che tanto lo di- 
stingue , in modo clic v.masero tulli attoniti quasi come inteso ave», 
sero un Padre della Chiesa. Esercitò innotlrc le funzioni del suo 
sacro ministero amministrando a mollissimi il sacramento dell* 
Cresima t »er secondare le premure di quell’ Ordinario Diocesano. 
Presentò infine a nome del suo Sovrano regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI una grande lampada di argento con fregi dorali di una 
delicatezza impareggiabile ; cd a nome di nobile lontana famigli* 
pna gemma preziosissima , cd una grande medaglia di oro su cui 
era incisa l'immagine del prclodato Pontefice 

S. Eminenza il Cardinale Arcivescovo di Benevento ha venerato 
personalmente il nostro Santuario. . . _ 

S. Eccellenza Reverendissima D. Gabriele Maria Gravina, Cap- 
pellano Maggiore di S. M- il Re delle due Sicilie ha contrassegnato 
in splendido modo la sua pietà : poco curando la gravezza degli 
anni volle non solo andar in Mngnano ; ma bensì trattenersi pcp 
alquanti giorni , portandosi ogni mattina a celebrare nel Santuario. 
Nel partire rimase per dono un superbo aureo calice di gran- 
dissimo valore che soleva usare nelle pompose funzioni , oltre le 
tante elemosine per quei poverelli , il clic produsse tale commozione, 
che gli fu chiesto il suo ritratto per conservarsene la memoria; c que- 
sta rispettabile effigie, che ben presto V E S Reverendissima fece ese- 
guire , di già trovasi allogata in quel tempio. . 

B Ha celebrato nel Santuario col suo rito il fratello del Patriarca 
di Antiochia , c chiese ferventemente Reliquie , immagini , e libri 
di S. Filomena , per farli tradurre in lingua araba , nel clic Vi 
imitato dall' Arcivescovo di Cesarea. ; , , 

Un Cavaliere Fiorentino vi ha inviato due candelieri, cd una lam.- 
pana di argento. Tralasciamo di far menzione di tutti coloro cn, 
prevalisi in altri luoghi di quest’ opera mentovati, 
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Fermatevi, o grati ( alta voce c’ interrompe, cd è il nostro 
Re che parla ) fermatevi : spetta a me di zelare il decoro 
d>iia Casa santa (lei Signore , spetta a me di preparare 
degna stanza a questo santo, e venerando Deposito reso 
oggetto di universale adorazione. Io di giù appongo la 
tegia : m| l'onta su quanto concerne questo Santuario , che 
richiamo sotto gli auspicii della mia sovranità. Regia sia 
]' arnia nitrazione delle sue nuove rendite , e delle pie 
oblazir ni , regio l’incaricato ad invigilarvi. — Regio il 
111. ntrrimeato di quel rispettabile sacerdote destinato ad 
esstrne il Custode (i), e regia la sua dipendenza, onde 
csmei lo da qualunque vincolo. E pubblico voto di fon- 
darsi un cenobio sacro alla diva Martire in cui potessero 
annidarsi tutte quelle candide colombe , che si sentissero 
chiamate ad imitare la sua cara virtù della castità , e di 
consecrarla con solenni voti al loro Dio , alla bcU'ombra 
di queU’Altare , ed io v’impartisco il mio sovrano assen- 
so. Si 'sorga pure dalle fondamenta, e maestoso torreggi 
il novello chiostro capace di accogliere quante mai caste 
fanciulle yi yor fallilo accorrere (a). 

Cosi disse, e cosi fu fatto. Il Soprintendente prescelto 
dalla sovrana saggezza , illustre per natali , per virtù, e per 
ititeli. geoza (3) era ben idoneo a secondare Ja sovrana in- 
tenzione. Fornito egli di lutti gli alti poteri, dotato di una 
religione pura , e di un affetto veementissimo per la S. 
Mollile, diè (osto opero puu incredibile ardore al disimpe- 
gno iji“|la suo novella carica. E postosi di accordo col degno 
sacro ministro eli’ esser dovea sua guida, mirate quanto di 
tnognilico, e di grande va progettando, ed eseguendo. Una 
regolare nniministrnz'one yien stabilita per lo mantenimen- 
to del Santuario. Uno stato vien formato in cui si regi- 
stra lutto quello che forma la sua proprietà; i contanti 
filmiti impiegatisi utilmente in acquisto di belli fondi ru- 
stici atti a dare una sicura rendita , e questi si circoscri- 
vono eoa lapide m creta in cui vi è impressa 1’ imma- 
gine di nostra Santa (4)- Si preleva un fondo di riserba 

(i) Trovasi assegnala al signor di Lucia una cappellani.! di annui 
ducati .168 su fondi regii. 

(a) E pur troppo noto il decreto di fondazione in Magnano dì 
pu Conservatorio di donzelle sotto il glorioso titolo di S. Filomena, 
ppcra veramente augusta. 

(3) Il signor Cavaliere Aulos de' Marchesi dc| Vasto , Cerimo- 
niere Maggiore di S. M. il Re ( D. G- ) 

(4) Non abbiamo polipo ommcttcrc di far menzione di questo 
graziosissimo pensiero , eseguito in un fondo acquistato net lenimen- 
to di Mugliano. 1 fondi (laura acquistati ascendono al valore di di- 
pati ij . ipiU. 
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jer le grandi opere in progetto di spesa immensa , quali 
sono appunto la quasi ricostruzione del tempio , e la co- 
struzione del Monistero contiguo, nella quale deesi cal- 
colare ancora la considerevole spesa occorrente per 1' ac- 
quisto di quelle case poste nel sito che deesi occupare: si 
assegnano le giuste rendite per Io decoroso mantenimento 
del culto. Stabilite queste basi si procede alla esecuzione. 
Il tempio vien per ora abbellito , il Santuario decorato 
con maggior pompa , e grazia (i) , il sacro colto in ge- 
nerale portato a maggior splendore. Coi fondi destinati 
per la costruzione delie nuove opere s’ intraprendono le’ 
meno dispendiose , c più urgenti : e di giù una grande 
spianata formasi innanzi la porta maggiore del gran 1 
tempio , prima ingombra da tanti informi casaleni , per 
farne maggiormente risaltare la imponenza , e dare libero 
campo al popolo che di continuo Vi si affolla , special- 
mente nelle solennità : questa idea porta all' altra di 
tracciare una strada retta , che dall' ingresso del paese' 
conducesse alla porta del tempio , sgombrandola di quuuti 
mai Casamenti vi si potessero incontrare j onde i forestieri 
nell’ entrare in Mugnano godessero di primo incontro lai 
desiata vista del Santuario , che si portano a visitare , 
qual maestoso si eleva su di un dolce colle , e le vetture 
potessero condurvi fino al limitare le persone delicate. Ma 
a tal passo arreslosst il saggio Soprintendente scorgendo 
l’ impossibilità di eseguire lavoro si colossale coi fondi di cui 
poteva disporre : fé quindi ricorso alla sovrana munificenza* 
Ed il Re applaudendo all'utilità, e bellezza dell’opera ha de- 
cretato, ch’eseguita si fosse coi fondi provinciali ( 2 ). PVovirt- 
cia di Terra di Lavoro ti mostreresti tu lagnosa per tale 
atto di sovrana munificenza ? Certo che no, tu Brillar de- 
vi d’ immensa gioia vedendoti così chiamata a concorre- 
re all’ onore, alla magnificenza di qnel Santuario, che per 
particolar sorte trovasi nel tuo teoimento , e dovresti spon- 
tanea offerirti a novelle largizioni , che non sarebbero al 
certo perdute. Ed ella par che di già saperi i nostri stes- 


ti) I nuovi graziosi panneggi eseguiti nell'urna d quadro di clas- 
sico pittore ivi entro riposto , le dodici pietre preziose incastrate 
stilla theca del sangue , di cui si è di sopra parlato , un saggio 
voglionsi riguardare di si belle eure. 

(3) Diconsi fondi provinciali particolari quelli che risultano da de- 
terminate prestazioni di tutti i comuni di una provincia, che han per 
oggetto di provvedere ai suoi bisogni, ed al suo lustro, come costru- 
zione di strade consolari , c rotahli , arginamenti , c cose situili : 
c sotto tal riflesso quanto apparisce giusta , e saggia questa sovrana 
determinazione ; mentre qual cosa poteva più interessare l’ intera 
provincia di Terra di Lavoro di questo sacro oggetto ? 
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Jltì 

si desìi- Fra tariti faustissimi auspici! che uori ci lice Spci 
tare : noi ci sentiamo spinti ad esclamare oh il portentd 
della grazia , oh la magnificenza delle divine misericor- 
die operate per esaltare una eccelsa Eroina della Fede! No, 
rion leggasi in tutti gli annali della Chiesa un somiglian- 
te avvenimento : segna desso il colmo de' divini favori. 

Popoli della terra adorate riverenti i divini misteri. La 
inconcepibile propagazione del culto di Fdumena non ha per 
oggetto soltanto di onorare si illustre Taumaturga, poiché 
tutto il culto del mondo è un nulla in confronto dell' ineffa - 
hile gloria de’ cieli ; ma benanco di richiamare gli uomi- 
ni colla ricchezza delle divine grazie, di cui è stata Filu - 
ineua dispensatrice, dolcemente a quel sentiero di giustizia 
donde erano deviati, far loro apprendere, che il Dio de' 
nostri padri è il Dio delle misericordie, è il Dio buono i 
che ama la salvezza non la perdizione degli oltraggia- 
tori di sua infinita maestà. Beati voi se sentirete la for- 
za di tanta voce, e generosi sforzi praticherete per render- 
vi degni delle divine degnazioni. Tu per tanto miracolo 
del secolo nostro, amabilissima Filumena, accetta benigna 
il tributo di santa riconoscenza , che a te prestiamo nel 
proclamare le tue glorie , e mostrane il gradimento col 
renderei degni di partecipare di quei celesti favori , che 
per tuo mezzo dal sommo Dio sull' universo a larga co- 
pia si spandono. Deh fa che possiamo da forti camminare 
nella via della virtù , ed eseire da questa valle di dolo- 
re , e di pianto , pronunziando il tuo nome adorato , onde 
poter per una interminabile eternità essere gli ammiratori 
della tua gloria in Cielo. 


Fine del volume prime. 
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N. B. Ogni emenda s’ intenderà ripetuta quante volle s' iitconirevii 
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